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Ricerca il zelo , che ciascun debbe a e r nel servizio divino 
e la cura della propria salute, in questo tempo specialmente 
attese le controver ie che vertono tra la Santita del sornm 
pontefice e la serenis ima republica di Venezi , che due que
stioni siano diligentemente esaminate e decise. 

La prima: se gli ecclesiastici d ebbano o pos ano senza pec
cato osservare l ' interdetto in questo Stato. 

La seconda: e il principe possa e debba proibire , come 
per difesa, una tale o servazione. 

Sono alcuni, i qu li, per provare che gli ecclesiastici di questo 
Stato sono obligati a servare l'interdetto e che il prencipe debba 
consentir! , s i reputano poterlo fare e fficacemente, quando ave
ranno mostrato che al precetto ·el papa, giusto, si debba da 
ognuno ubidire: e in provar questo s'aff ti ano molto , e a gi udizio 
nostro soverchiam ente e fuori del caso. Poiché prontissimamente 
sani loro concesso non solo que to, ma che al precetto gi usto 
del vescovo i debba ubidire; e di piu ancora che al precetto 
del prencipe e del magistrato, giusto, sia debita l'obedienza; e 
per ampliar maggiormente la loro propo izione, diremo che è 

debita l 'obedienza al precetto giusto del padre, del padrone, d l 
marito. e vogliono r idurre la propo izione ua alli termini con
venienti, piu tosto doveranno dire: al precetto umano giusto di 
qual unque superiore si debbe obedire, per non incorrere in pec
cato , imperocché porta talmente seco il giu to precetto il debito 
dell'obedienza, che è contradizione trovar l 'uno senza l 'altro. 

Tutta la difficolta sta in dimostrare che questo sia p recetto 
o-iusto: imperocché, si come ognuno che commanda , appresso la 
q ualita di superiore ne ha un ' al tra congionta, d i essere soggetto 

• 
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al fallare come uomo , questa è anco nel sommo pontefice, 
c ome san Paolo A g li Ebrei testifica che et ipse circumdatus 
est infinnilateJ et Propterea debeLJ quemadmodum pro populoJ 
·ila eliam et pro semetipso offerre pro peccatis ( I ) . Ed Alli Ga
lati mostra l' iste o, con l'esempio di an Pietro , al quale fece 
r es i te nza in faccia , erché meritava di essere ripreso . E con
cordano tutti li dottori della san a chiesa romana che il pon
t efice pos a fallare, eccetto che nel determinare in cattedra le 
co e .ella fede ; e se bene a lcuni moderni aggiongono ancora 
quel che appartiene ad mores in universali, vien però ad esser 
il mede imo, perché nessuna cosa concerne ai costumi in uni
versale, che non sia de fide. Ba ta che tutti consentano che 
il pontefice può fallare nell i gi udizi particolari; e abbiam o molti 
esem pi di errori commes i dal li som mi pontefici; e nelli sacri 
cano ni non solo si suppone che il papa possa fallare, ma anco 
possa divenir eretico (2 ) . 

Per il che, procedendo noi in altra mAniera, intendiamo di 
provare che gl i eccle iastici non debbono se rvare l'interdetto, 
perché non sanno sufficientemente che la citta e domini o gli 
siano sottoposti; e q uando lo sapessero, non debbono ser arlo, 
per hé ne na cer bbe scandalo e turbazione nello stato della 
chiesa; e quando anco non fosse per na cere scandalo , sono 
scusati dal servarlo per gi u. to timore , che scusa dalla obedienza 
di qualunque legge e precetto del sommo pontefice; e quando 
pure no n a essere timore alcu no , non debbono servarlo, se 
prima non saranno certificati che la sentenza non sia ingiusta 
e nulla , come il commune parere la stima: e che il principe di 
Venezia pe r ogni rag ione si può e si debbe opporre alla pu
blicazione, e impedire per tutte le vie la esecuzione del pre
cetto pontificio , correggendo quel li che tentassero fa rsi esecu · 
tori , essendo egl i certo che l'interdetto è notoriamente nullo e 
di nissun alore. 

Le quali cose si mostreranno evidentemente con la prova 
delle seguenti proposizioni. 

(r) H ebr. , V , 2·3· - (2) Canone Si papa srtae. 
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PROPO lZIO E 1. 

n precetto del superiore (quantuuque fo se del pontefice) 
non obliO'a ad e sere eseguito e ubidito, se non è publicato e 

intimato. 
Questo si pro a, perché non obli a piu il recetto del giu

dice di quell o che fa la le ge: ma è essenziale alla l gge che 
sia pu licata; e senza, non obliga, come san Tomaso pro a 
a pieno (1) : adunque né meno il precetto. Ognuno sa quante 
leggi e precetti de' sommi pontefici non si ser ano e non va
gliano in alcuni reO'ni perché quivi non sono publicati: olo 
ne dirò uno notissimo a tutti. Il sacro conci lio <i i Trento non 
si ser a e non obliga in molte provincie e re ni cristiani per 
questo rispetto; e quello che piu di tutto importa, il decreto 
della invalidita del matrimonio clandestino, che pure appar
tiene al sacramento, secondo l'opinione di tutti non obliga 
dove esso concilio non è publicato; si che tutti tenO'ono che in 
quei luoghi i matrimonii clandestini vagliano. 

PROPOSIZIONE Il. 

Non è stato publicato l'interdetto nella citta e nel dominio 
di Venezia. Questo sta in fatto , imperocché non è stato letto 
nelle chiese o in altro luogo publico di commi sione de' pre
lati e superiori ordinari, né affi so in modo che sia tato veduto 
dal popolo o da chi appartiene il servarlo. Rispondera a lcuno 
che l'interdetto non è intimato e publicato, perché la publi
cazione è stata impedita, e che non si può al cuno scusare sopra 
ignoranza, essendo ignoranza aff tta ta quella di chi non vuol 
sapere, la quale piu tosto agO'rava che iscusi. A questo si re
plica con l' istessa rispo ta, che molti precetti apostol ici e il 
medesimo concilio sudetto non sono publicati perché la pu 
blicazione è impedita, e pure tutti confes ano che non obli
gano. E se si dira che per altra via si sa dell'interdetto e della 

(l) Summa tluol., r, II, quaest. XC, art. 4· 
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volontà del papa, si ri ponde che mede imamente delli decreti 
del concilio per aJtra via i sa; anzi meglio , perché in quei regni 
il libro del concilio si porta e si ende publicamente ; ure 
non obli a, per solo mancamento di publi azione oleone e 
giuridica: adunque anco questo ricercarebbe una publicazione 
giuridica. E se alcuno dini. he nel monitorio del pa a forse 
si contiene che la publicazi ne fatta in Roma basti er obli
gare, se gl i repli ani eh Pio l per una sua bolla l 1564 
dichiarò che li decreti del sacro concilio a e s ro obli ato tutto 
il mondo senz altra intimazione dal primo di ma<Ygio di qu l
l'anno; ur tutta ia il parere e l'uso è cb nelli pradetti re<Yni 
non obligano. Aggiungasi che ne l r gno di Napoli è til 
ordinario che ne sun commandarnento apo tolico, se ben si 
dica che basti la publicazione di quello in Roma, · d'alcun 
vigore senza l'exequatur r g io, si che è cosa ordinaria di quel 
regno quello che noi diciamo in que to nostro particolare pro
pc ito. 

Qualche conscienza scrupolosa di alcun devoto r Ugioso dini: 
io non curo di saper le cose tanto iuridicarnente; mi basta 
in qualunque modo h' io le sappia: il mio uperiore l'ha scritto, 
o vero so da per one d gne di fede eh egli l'ba scritto. A que
sti bhwgna dire che l' istessa cosa si può sapere sufficientemente 
ad un effetto, e non apersi a bastanza per un altro ffetto, c me 
il Navarro pruova (r>. E piu a pieno sopra il capitolo i quis 
aztLf1n. E ci ono il capitolo Dominus ac redemptor, do e 
Lucio papa III dice che chi è pa sato alle seconde nozze e 
dubita della vita del consorte, d bbe rendere il debito, ma 
non ricercarlo; e il capitolo lnquisitioni tuae respondentes, 
dove Innocenzio III dice che se uno d Ili consorti ha ro
babile e discreta credulita di qualche impedimento del matri
monio, debb rendere il debito, ma non ricercarlo. alle quali 
determinazi ni si vede che alcuna probabilita è sufficiente per 
credere e operare co a a proprio pregiudicio, come è ricer
care il debito matrimoniale In quale non basta per credere e 

(1) Manuale confessariorum et pomitentiu.m, cap. X l , 40; XX II , 288. 
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operare a pregiudicio altrui che sarebbe il non renderlo. 1a 
il commandamento , che si crede faccia il papa del ervare l ' in
terdetto, non è a preo-iudicio di es i relig iosi, perché in tal caso 
forse doverebbono contentarsi di quella cognizione che hanno , 
ma è a pregiudici del popolo come il oto dice (I) e l' Ìstessa 
n tura della co a lo mo tra; e perciò la probabilita che dicono 
li relio-iosi averne er lettere de' suoi, non li debbe indurr ad 
e equirlo; anzi, trattandosi dì tanto d nno publico, debbon o 
non credere mai a erne 
loro intimato dal prelato 

ufficiente notizia, sinché non viene 
ella propria ca t te rale <2) . 

PROPOSIZIONE III. 

Il precetto del papa , dal quale probabilmente si vede dove r 
nascere scandalo e perturbazione nello stato della chiesa , non 
d ebbe s ere e egui to dagli ecclesiastici, ancorché lo com m an
dasse sub poena excommunicationis latae sententiae. 

Que to lo dice quasi on l' iste se parole S ii estro: t ex 
oboedientia praesmnilztr status ecclesiae perturbandus vehementer, 

el aliud rnalum ad scandalwn futurum, etiam si praecipitur sub 
poena e communicationis latae sententiae, non est ei oboedien
dum (:~) . E d in confirmazione allega 1 'Abba te (4). E Antonio Cor
duben e conferma l' istessa sentenza con que~te parole: E cclesia 
non intendi! aliquem obligare ad aliquid czun scandalo inde pro
babiliter imminente, aut zmde probabiliter irmninet gra e ?nalmn 
pirituale, quia quod proptcr cftaritatern fit, non debet contra clza-

1·itatem militare. E poco di sotto: i ecclesz'a z'ubeat denunciare 
aliqzte1n, et ùzde probabiliter tùnetur maius ?nalmn quam utilitas, 
seu immineat scandalwn, non tenetur, qzda qui iu ta causa non 
pare! mandato e.xcusatur a non paritione (s) . 

(r) bL IV Senttml. Comment., distioc. XXII , quaest. 3, a rt. s. 
(2) Canone Ex frequentibtts. 
(3) Summa sylvestrina seu summa summarwn, verbum ~< Oboedieotia », S· 
(4) Capit . i quando aliqua, Cum adeo . 
(S) hL IV libros Sentent . Commentaria , III, 13, reg. 3· 
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Ma che occorre allegar dottod? Il pontefice Ales andro Ili, 
che sopra tutti è stato ardente in con er are l'autori a, dice: Si 
non potest ei sine scandalo pro ·deri, aequauùnitt:"r su.stinemus, 
si pro eo preces et mandatum nostntm 1ZOJZ duxeris exsequen
dum ( r>. E la glossa: Mandatum papae debet adimpleri, si non 
subrit ratio non adimplendi. La qual glos a, sopra il capitolo 
A d aures pervenit nostras , dice: Pro itando scandalo cessat 
rigor disciplinae. E que ta proposizione si prova ancora, perché 
l 'osser anza delta legge divina si debbe anteporre ad ogni pre
cetto del papa. Ma il guardarci dallo scandalo è precetto d Ila 
legge di ina naturale ed es ressa nell'e angelo; adonque debbe 
esser fuggito e tralasciato il precetto del papa. 

E ciò si conferma, perché tanto obliga it commandamento 
di fuggir lo scandalo, che ancora perciò si debbe lasciare la 
osservanza del la legge divina positi a; adonque tanto piu della 
legge umana. È precetto della legge divina positiva l' int grita 
della confessione · nondimeno, se dal confessar qualche peccato 
si temesse di dar scandalo al confessore, i che perciò dovesse 
cadere in alcun errore, tengono Adriano (:z ) e Navarro (3) che 
si debbe tralasciar qualche peccato, confessando gli altri. Quanto 
maggiormente adonq\ , per non partorire un notabilissimo 
scandalo, si dovera tralasciare il precetto del papa ! 

PROPOSIZIONE lV. 

Dall' obedire al pontefice, ser an dosi l'interdetto nella citta 
e dominio di Venezia, nascerebbono scandali, pericoli e mali 
innumerabili. 

Questa sani proposizione chiarissima a chi considerara che 
cosa sia azione scandalosa; la quale, secondo san Gerolamo e 
san Tomaso, è una azione dalla qua]e nasce la ruina e cadi
mento spirituale di qualche persona semplice e inferma di spi-

(I) Capit. Cum teneamur. - (2) Quaestiones qu.ol/ibeLicae, IV. 
(3) Mamtale etr. , IX, 4· 
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rito. Cosa certa è che primieramente sarebbe perico lo che le 
o-enti per l'opinione che hanno d'es er a torto e senza loro 
colpa censurate o interdette, non lo sopportassero paziente
m nte , ma si rivolge sero alli sacer oti e alle chiese ; e per 
a er li di ini uffici u as ero verso di loro qualche iolenza: e 
sarebbe pericolo ancora che molti perde sera totalmente la de
vozi ne, massime sentendo i le voci i molti eh dicono: il p pa, 
che dovrebbe esortarci alle messe, procura di le arcele. Onde 
correrebbe pericolo di nascer il male che altre alte nacque in 
Urbino, la qual citta stette tanto interdetta, che quand furono 
re tituite le mes e e gli offici ivini, fu co di ffic ile ad assuefar 
quel popolo ad udirle e a r itornarlo nella debita ri erenzia. Ma 
che occorre affaticarsi a provar que to, poiché il capitolo Alma 
mater afferma che pullulano le eresie e cresce la indevozione 
del popolo? Se questa non è ru ina spirituale e scandalo, non 
sappiamo vedere qual altra possa essere maggiore. 

La perturbazione universale dello stato de lla chiesa è ma
nife tis ima , imperocché se questa citta di Venezia , la qua le è 

stata sempre devotissima alla chie a romana, e nella quale 
mai è lato altro culto divino che l' in stituito dalli pontefici ro
mani, dove mai nissuna eresia ha avuto piede, dond mai non 
è riuscito chi abbi inventata dottrina contraria , si separasse 
dalla chiesa, qual perturbazione e qual difformita ne nascerebbe, 
ognuno lo può consid rare. 

Li pericoli che si vedono chiaramente sopra tare non è bi 
sogno nominarli: ognuno che sia di sano giudicio prevede li 
movimenti contro li ecclesiastici e beni loro, i quali di cilmente 
potrebbono esser impediti, e cosi la licenza ch'ognuno si piglia
rebbe di parlare come meglio gl i piace se d eli 'autorita eccle
siastica , appresso a molti altri disordini g rand issimi, i quali non 
è da presupponere se non con molta ingiuria di sua Santita 
che ella volesse che se uissero. Anzi è piu tosto da credere che 
quando aveni la Santita sua cono ciuto .il buon zelo, per il quale 
il prencipe e gli ecclesia tici di questo stato hanno risoluto che 
gli uffici divini si continuino, sia per lodare la loro delibera
zione, e dire che se bene hanno operato contra le sue parole ~ 
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non però contro la sua mente alla quale, piu che alle parole, 
debbe attendere cjascun , o.:.i in ubidire alla lego-e, come a ll i 
precetti (l) _ 

PROPO JZIONE 

Il timore u to eu a d Il' o serva zio ne e obedienza d'ogni 
gge e precett umano, ancora che per altro f sero legittim i, 

giusti e obligatorii. 
La ragione di qu sta prop sizione non è perché da altra 

radice enga l'obligazione d Ila )e ge di ina e dell'umana, ma 
si presuppone er cosa jndu itata che l'uomo sia sogo-etto alle 
leggi e precetti de' suoi superiori spirituali e temporali, perché 
Dio ha comrnandato che i presti obedienza loro; per il che le 
leggi umane hanno la ua forza e virtu dalla le ge divina. Onde 
sant'Ago tino diffini il peccato ser tran gre sione della leo-ge 
eterna s lamente dalla quale deriva e la legge naturale la 
divina positiva, e oo-n 'altra umana che iene da legittima pote ta. 

La differenza n eli' obligazione della legge divina n tura le, 
dalla quale nis un timore s usa , dalle altre, è perché essa con
tiene bonta naturale ed im m tabile, e commanda co e assoluta
mente nece sarie ali salut ; ma le altre commandano cose che 
di ua natura non hanno bonta, ma diventano tali dopo che 
sono commandate; e abroo-ata l le ge, restano anco di es re 
piu buone, e ritornano indifferenti: e similmente comman ano 
cose che innanzi il precetto non sono necessarie alla alute, ma 
diventano tali perché sono commandate, e abrogata la I ge, 
restano d'esser piu necessarie. E Dio non vuole che siamo obli
gati ugual mente a quello che non è di sua natura bene , come 
a quello che è assolutamente tale: per il che an Tomaso dice 
che li precetti di Dio obligano assolutamente, ma li precetti 
della cbie a non sono delle cose necessarie alla alute: per il 
che vi può essere qualche impedimento all'osservarli (2 ) . 

(1) SAN To:.tM so, bz l entent., di tinc. Xlii , quaest. 3; In Il S entent., di· 
stinc. , qua e ·t. 3· 

(2) Summa th(o/. , 2 II, quae t. C L Il , art. 3· 
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Di plU il timor giu to scusa dall'o er anza del 'precetto 
della le ge divina po itiva: adonque molto piu scuseni dal pre-
cetto um~mo. La inte...,ri t · lla confe siooe è di legge divina p 
sitiva, come tutti li teoloai fferma no; nondim eno chi in una terra 

icciola aves e ucci o se re amen e il frate llo del curato, che 
fusse solo sacerdote, e;)sendo in neces ita di confe arsi, po
trebbe, per timor i non e ere scoperto dirali altri eccati, 
e tacer quello; econd l'opinione di tutti, il timore che la 

ra ·ida non mora tagliandole il ventre per cavar la creatura 
vi a, scusa dal prec to divin posi i o di battizzarla (rJ . 

Ancora, j) v to e il giuramento n n obligano meno che il 
precetto del superiore <2 >; ma dall'osservanza di questi scusa il 
giust timore, come [erma la glossa C3l . Adunque tanto piu 
cusara dall' osser anza del precetto umano . Metzts ?W n. excusat 

a mortali limitate,· ~ erztm in !tis quae sunt nwrtalia de se, ut 
dictwn est, quia sdlicet sunt naturali "el divino iure sub prae
cepto proltibita. ecu si iure humano, quia tunc timor iustus 
excusaret a mortali (4l. E ancora: Non tenentur subditi oboedire 
praelatis p raecipientibus subire mortem vel verbera vel aliquid 
facere ad quod ista equuntur <s> . E molti casi nota il Parnomitano 
sopra il capitolo acris est canonibus , ne' quali il giusto timore 
scusa dali' o servanza della legge umana . 

La proposizione udetta è tenuta da san Tomaso (6) , Ga-
briel iel <7), Maiore ( >, Almain 9 , Angelo ( Io) , umma confes-
sontm (u ) , Soto (12>, Navarro (1 3> , Azor (14). 

(I) AVARRO, /Ifa ua/e etc., cap. XVII, 3; AN To IMA O, ltt ][[ ente11i. 
omment., di tinc. i li , art. 3· 

{2) Capit. Debilores, Magnae. - (3) Capit. Si vero rzliquis quemquam. 
(4) umma sylvestrina etc., verbum << Metu "• II. 

(s) lbid., verbum « Excommunicatio », , 14. 

(6) Summa 1/uol. , Addit., quae L XI , art. 4; quaest. X III, art . 3· 
(7) Ju IV S~nlmt., d 1 tinc. X III , quae t. 3 , art. 3, dub. 4. 

(8) J,, l V eutent., disti ne. Xl , quaest. 4· - (9) Tractatus I, 3· 
{ro) umma A,gelica, Excommuni atio, V, 1 . 

(rr) Tit. XXXII , quae t. 165. 
(12) De iustitia et iure, lib. l, quaest. 6, art. r. 

(r3) Manu le etc., raeludium II, 12. - (I ) Lib. l, cap. II. 
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Op ongono alcuni il capitolo acris est can.onibus, do e 
si d ice che nel participare con lo s ommunicato la forza scusa 
dal peccato, il timore non scusa; e pure il non participare con 
lo communicato, quanto alli particolari modi della participa
zione , è precetto umano . A que to risponde Soto che allora 
non scusa il timore, quan o ne nasce scandalo in alcuno ; e 
questo non per virtu della leg e umana, ma per irtu dell a 
divina, che proibisce lo scandalo <1>. E Sil vestro (2 > dice che quel 
capitolo si intende quando il timore non è giusto ma le giero, 
e quand i participa con lo scommunicat nel peccato mortale 
per lo quale è scommunicato, o ver quando si fa in pregiudicio 
della ede. 

PROPOSI ZIO E V l. 

Timor O'iusto è della morte, del tormento, della perdita di 
tutta o ella magO'ior parte della robba, della prigione etc. ; e 
questo non solo nelle pertinenti alla persona propria, ma an
cora alle persone delli cangianti. 

Il timor giusto è quello che muove l'uomo costante; e la 
virtu della costanza ricerca che s'incorra nel male minore per 
schifarne un maggiore, come san Tomaso afferma (31 . E perché 
non si possono pesar li mali in universale per esaminar la gra
vezza loro, poiché le circonstanze alterano la loro qualita, di 
qui è che la commune opinione a erma che quis sit metus izt tus 
determinatur arbitrio boJti viri ; e si conferma dalla legge Qui 
metus (4), e consente la glos a (s). 

ondimeno, per quanto si può dire in universale, la pro
posizione si prova quanto alla vita e tormento nel capitolo Cum 
dilectus filius; quanto alli beni, Navarro l6>, Panormitano e 
glossa (7l ; quanto alla prigionia la legge Nec timorem (8) ; e tutti 

( I ) De iustilia d iure, lib. I , quaest. I , cap. 4. 
(2) umma sylvestrina etc., verbum < Excommunica tio », V, 14. 

(3) Summa lluol., 2 Il, q uaest. XX V, art. 4· 
(4) D i'gesta, IV, 6; E:r quibur causis maic>r es. 
(S) Capit. Cum dilulus filius. - (6) Manuale etc ., cap. XXll , sz. 
(7) Capit. Abbas. - ( ) DI'gesta , l , 2; Quod nutus causa. 
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li dottori concordano. Si può edere san Tomaso ( t ) de' teologi, 
dei summisti Sii estro (-z} e de' criureconsulti la !ossa (3> , che 
pienamente ne trattano. E san Tomaso e Silvestro ne' luog hi 
citati estendono il giusto timore, non tanto se li sudetti mali so
prastiano alla persona propria, ma ancora alla persona dell 
congionti: patre, matre, fratel.li, figli, moglie ed altri propinqui. 

PROPOSIZIO E VII. 

Gli ecclesiastici di questo dominio debbono avere giu to 
timore di perdere la ita e beni suoi, e di molto maggiori 
mali privati e publici alli suoi congionti, se servassero l'in
terdetto. 

Conciossiaché vedendo quanto il popolo sia devoto e de
dito all'esercizio delle opere cristiane, e massime dell'udir la 
messa , si debbe certamente concludere che non vorra star senza, 
e che que to suo zelo alle cose divine, quando non potra avere 
effetto per le vie ordinarie, lo convertira in zelo indiscreto , u ando 
violenza per aver l'esercizio della santa religione, ch'egli crede 
essergli debito, essendo persuaso che la Santita sua non ha 
avuto ragione di levarglielo; e perché è insieme persuaso che 
non vi sia colpa dal canto del suo prencipe, poiché ognuno 
ha per notissimo che altra non è la contro ersia che il sommo 
pontefice ha colla republica, se non perché ella vuole con le 
buone lecrgi e con la g iustizia con ervare la vita, l'onore e i 
beni delli sudditi suoi: onde avverrebbe facilmente che si mo
vesse contro gli ecclesiastici con molto e g rave pericolo della 
vita loro, e anco con qualche circonstanza aspra, come suole 
avvenire in simili casi: e quando non succedesse morte, almeno 
succedessero altre violenze o gravi offese. Né serve dire che 
partino dal dominio, come alcuni pochi hanno fatto; prima, 
perché coloro che sono partiti, se non fossero stati guardati da' 
ministri publici sarebbono incorsi in gravissimi pericoli, e si 

(1) bt IV Seutent. etc. , d i ti ne. XXIX. - (2) Summa etc., verbum « Metus >>. 

(3) Capit. Cum dilectus filius. 
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idero molti perturbati e mal disposti contra di loro per questa 
sua partenza; e poi perché se o le ero ad uno ad uno partire, 
e trattanto quelli che rimangono non erva re 1' inter etto, non 
sarebbe effe tuato il precetto: ma e olessero tutti insieme 
immediate partirsi, nissuna cau a arebbe piu atta a on itare 
l' imp to pop !are contro loro di questa, quan o si vede sero 
tutti in ieme, e al pop lo si manifestasse in que ta maniera il 
torto che reputareb e ergli fatto . E quando que to non fosse, 
che senza ubbio arebbe, ne se uirebbe però la p rdita delli 
s uoi beni, con li quali si sostentan , che è icino al per ere 
l ita, e si è mostrato causare timore o-iusto. 

é si può dire che questo aglia solo nelli clerici se olari, 
che hanno beni propri, né importi alli reo-olari che li hanno 
in commune. poiché tanto maggior debbe essere la cura elli 
b ni, quanto sono piu communi. San Ben detto nella regola lo 
commanda , e innanzi a lui ant' Agostino : C!taritas enùn, de qua 
scriptum est quod non quaerit quae sua szmt, sic inteltigitur, 
quia commzmia propriis non propria communibus anteponi!: et 
ideo quanto magis rem commwzem quam propria vestra cura
veritis, tanto os anzpliz proficere noveritis. 

E i piu e sendo i nella prec dente propo izione mostrato 
e ser giusto timore non olo se alla propria persona soprastanno 

ericoli e mali, ma anc ra alli con ionti, ognuno può da sé 
giudicare quanto sarebb no mal veduti ed a quali danni e pericoli 
esposti li parenti de li ecclesiastici. Ma quello che piu importa, 
non s lo per legge critta ma per naturale inserta nelli cori 
di tutti, il publico bene ella patria nell'animo di iascuno debbe 
pr cedere ogni amor privato verso qual ivoglia congionti ima 
persona ; ed è manifestissimo il pericolo , quando l'esercizio della 
religione s'i termette se, che non si perdesse totalmente la di o
zione, che non s ' introduces~ero opinioni perver e e non si dis
ponesse la materia negli animi poco c nstanti a ricevere qualche 
mutazione di r ligione. 

Questo tjmore Io de be avere ogni buon religioso, prima 
perché il capitolo Abna m.ater (fatto gia trecento anni, quando 
l'eresie erano pochissime e lontanissime) dice che dagl' inter-
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detti indiscreti ex cr cit t'nde<. otio populi, pu!lulant haereses et 
i11jìnita pericula animarum ùzsurgunt ; poi perché i dottori tutti 
confessano il poco bene e mo lto male che producono , con tutto 
che siano giusti. oto in particolare, con iderando che l ' inter
detto è stato trovato per conservare l 'au tori la ecci e iastica, con
fessa che ne seg ue il contrario poich é perciò viene estenuata : 
oltre be al popolo i fa gran dann ed ingiuria , e che altre 

olte l ' interdetto non durava piu di tre O'iorni · e conclud he 
non si do erebbe mettere se non per urgenti sima causa, e che 
dura se solo tanto che non s ' intepidi se la devozione del po
polo (r) . Ma, quello che iti importa i presenti tempi, ne ' quali 
il nome de' cattolici è ri tretto in poche provincie , e que to 
dominio e la citta di Venezia sono ri piene di tante sorte di 
nazioni, ricercano che <Yli eccle iastici di que tostato considerino 
li gravissimi pericoli che porta il divino servizio e la santa 
fede; e a endo perciò giusto timore concludino di non essere 
obligati a ser are un precetto umano d ' interdetto, quantunque 
anco fosse g iusto . 

PROPO JZlONE IIL 

La p testa del ommo ntefice di cornmandare alli cristiani 
non è ill imitata né si e tende a tutte le materie e modi, ma 
è ri tretta al fì.ne della publica utilita della chiesa, ed ha per 
regola la legge di ina. 

Q uell i che nel pontefice sommo pongon un a li bera e as 
soluta pote ta in ogni cos , bann qu o solo fondamento, 
ch' gli è icario di Cristo, il quale è Dio, e però ha tutta la 
potesta di lui ; la quale estendendosi a tutte le co e, per con
seguenza a tutto si e tendera ancora la pote ta del pontefice. 

Non s i dee mett re in controversia la supposizione che sia 
vicario; ma bene si mostrera he sia con lim itata potesta, 
perché prima non gli ha communicato Cri to la potesta sua 
come Dio ma come uomo. Quella si estende universalmente 

( r) I1J. IV ~nlertl . etc ., di tinc. X , Il , qu e t. 3, art . r. 
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a t utte le cose , questa egli la re trioge al regno celeste: per il 
che di e il i nore : Regnum meum non est de /wc mzmdo (r), 

e negò e er dato per giudice a di i ere l'e redita tra due fra
tel li t 2 >, e si a cose quando era no per farlo re (3) . Ed esplicando 
bene la sua intiera pote ta , d is e a l padre di se stesso: icut 
dedisti ei poteslatem omnis carnis, ut omne quod dedisti ei, det 
eis vitam aeternam (4) . Ecco qual potesta Cristo no tro redentore 
ba esercitato: la qual però non ha communicato al pontefice tutta, 
perché quella si estende (si come è commune opinione di teo
logi) al rimettere li peccati senza sacramenti, ut autem sciatis 
quia Filius hominis habet potestatem in terra dimitlendi pec
cata (s>: e que ta nondimeno, secondo il parere di tutti, non 
l'ha communicata al pontefice. Poteva anco Cristo instituire sa
cerdoti senza il mezzo del sacramento dell'ordine; né ciò ba 
concesso al papa. Ancora Cristo aveva potesta d' instituire 
i sacra menti, che al pontefice non ha dato potesta né d'in
st ituirne né di potere far cosa alcuna in mutazione della fo rma 
di quel li o di altre cose es enziali. Non è teologo alcuno che 
dia al pontefice tutta l' autorita di Cristo , ma bene sono molti 
che espressamente d icono e ser molto inferiore: Si Dei vicarius 
ptene potestale Dei fimgeretur in terris, sine dubio posset omnia 
vota vice Dei relaxm'e: sed quoniam non piene fzmgitur Dei po
testate, sed l imitate. scilicet ad pascendzan oves, ad clavibus regni 
coelorum utendum ad aedificntionem, ideo non potest ad libitum 
vota relaxare, sed quantum aedificationi consona! commutare ve/ 
di pensare. R elaxare siquidem ad t ibilu:m vota pertinet ad ctaves 
excellentiae ipsius Clzristi, qui claudit, et nemo aperit (6) . i può 
vedere Iacopo Almaino !7) e Nava rro ( >. Né gli ha concesso 
Cristo quel la parte d Ila potesta sua eh era utile che restasse 
nella chiesa in un capo visibile, se non a fine di edificazione; 

{I) l oan., XVIII , 36. - (2) Luc., X!I, 14. - (3) Joa11 ., VI, 15. 
(4) Ioan. , XVJf , 2. - ( ) Matth., IX, 6. 
(6) 14mma tluol. cum comnunl. THo AE DE VIO CAJETANI, 2 II, quaest. 

LXXXVlll , art. 12. 

(7) De potestale ecclesiastica et /aicali. 
( ) R electio :·n cap:·t. No it, de iudicii , notab. III, 130. 
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per il che san Paolo dice: on enim possumus aliquid ad er
sus veritatem~ sed pro ~ eritate (tl ; e: Quae pacis sunt secte
Tm tr, et quae aedificationis suni in invicem custodiamus <2 >; e: 
De potestate nostra quam dedit nobis Dominus in aedificationem 
non in destructionem (3) . E ificazione chiama san Paolo tu tto 
qu Ilo che è in accre cimento dell'onor di ino, e destruzione 
tutto quello eh' è in diminuzione: In quo omnis aedi/icatio con
strncta ere cit in templum sanctum in Domino; in quo et vos 
coaedificamini in lzabilaculwn D ei in Sp iritu (4) . Si ome si fa
bri a il tempio materiale per onorar Dio in esso corpora lmente, 
cosi si in truisce l'anima con la dottrina e con l esempio con 
le correzioni ancora, acciò Dio sia in quella onorato. Per il 
che san Paolo dice: ic nos e:xistimet lzomo ut rninistros Christi 
et dispensatores mysteriornm <s . E li dottori ancora restringono 
la potesta ecclesiastica alla legge evangelica: il che si vede 
chiaro dalla diffinizione che dànno, o pigliamo quella di Gerson 
e delli pari sini (Est potestas a Ckristo apostolis et discipulis 
et successoribus eorum legitimis suj>ernaturaliter tradita ad 
aedificatt'onem ecclesiae militantis secundum leges eva1lgelicas pro 
consecu.lione · (elicitatis aeternae) , o vero quella i Navarro (Est 
poteslas a Christo institu.ta immediate et supenzaluraliter ad 
guberuandos fide/es secundum legem evang eHcarn in supenzatu
ralibus et, quatenus ad illa opus sit, etiam in naturalibus) . 

Da che si conclude che della potesui pontificia vi sia l'uso 
legittimo, quando viene adoperata a quel fine e secondo quelle 
reg le che Cristo ha ordinato, e l'abuso quando venga ado
perata in contrario. 

PROPOSIZIONE IX . 

Se la potesta del sommo pontefice sia soggetta alli sacri 
canoni e decreti delli concil ii generali, o vero libera e a oluta 
e superiore a quelli, non è ancora deciso, ma resta in dubbio 
nella chiesa di Dio. 

(1) Il Cor ., XIII , 8. - (2) R om ., X IV, 19. - (3) Il Cor., X , 8; XIII , 10. 
(4) Eph., Il , 2 1- 2 2. - (5} l Cor., IV, 1. 

P. SARPI , Istor ia dell'lnterddto -111. 2 
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La deci ione penderebbe dalla determinazione m chi ia la 
upr ma ote ta ecclesia tica: nel ommo pontefice nella 

chiesa e concilio che la ra pre enta. In q ue ta que tione dal
l' una e dall'altra pare sono cel ri dottori, e di autorita e di 
santita: anzi dalli concilii di Co tanza e di asi! a fu determi
nata la su rioriui del oncilio . a pa a Leone X nel on ilio 
lateranen e fu dichiarata la uperi rita del ommo ntefic . 
Le ro incie cri tian , altre eguono qu ta altre qu eila . Il car
dinale Bellarmino dic ad litteram ~:Et quanr is postea in con.
cilio fiorentino et lateraneusi ultimo videatur quaestio definita, 
tamen quia florentirmm concilium non. iLa exp1~esse lzoc definivi!, 
et de concilio lalerawmsi, quod expressissime lzoc definivi!, non
nulli dubilant an fuerit ere generale, ideo usque ad /zane diem 
quae tio superesl, elia·m inler catlzolico (l) . E Navarro, rendendo 
la cau a p r hé n Ila diffinizione della pot sta ecclesiastica non 
abbia d tto tradita ma ·in !t'tuta, dice: Non me oporlet definire 
cui prùzcipatius illa fuerit a Cltristo cotlat , an ecclesiae Loti, 
an vero ipsi Petro . Quod non est consilium facere in praesentia 
propter illam maximam discordiam romanorwn et parisiensium: 
illi enim tenent Petro et successoribus datarn esse !zane potestatem, 
atque t'deo papam concilio esse superiorem; ii ~ero, quibus Ge?"
son adhaeret, tolam datam esse loti ecctesiae, licet exercendam. 
per zmzmz atque ideo in aliquot saltem casibus concilium esse 
supra papam (2). E avendo raccontato il numero de' dottori che 
t ngono l'una e l'altra opinione, porta per parole di Ioanne 
Maiore: Romae nemini permitti tenere parisiensiwn et Panormi
tani sententiam, nec rursus academimn illam parisiensem paLi 
ut contraria opinio as eratur in ea. L'i t s a s ntenza tiene 
Giovanni Mariana, o-esuita, nel suo libro D e rege et regis insli
tutione <3>, il qual libro è approvato per publico esamine della 
Compagnia d i Gesu, e per esamine fatto con l' autorita regia di 
Spagna. 

(1) De cor~ciliis et ecc le sia, li b. I I (De co tciHorum auctoritate), cap. 13. 
(2) Releclio in capit. Novit, nota b. II l , 4· 
(3) Li b. Il , cap. Il I. 
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PROPO lZIONE x. 

L'obedienzia che il cristiano debbe al precetto del sommo 
pontefice non è as oluta in tutte le cose, ma eccettuate quelle 
che ono contro la legge di Dio, nelle quali l ubidirlo è 

peccato. 
Questa proposizione, come notis ima, non ha bisogno di 

prova· nondimeno, per non !asciarla senza alcuna confirmazione, 
addurrò qu Il che di se an Pietro: Oboedire oportet Deo magis 
qu.am lwminibus (r) , e la riprensione fatta da Cristo nostro Si
gnore alli farisei : Quare et vos transgredimini mandatum Dei 
propter traditionem estram?; interpretando anco che delli pre
cetti de' superiori contro li commandamenti di Dio profeta· e 
Isaia: Frustra co/uni 1ne docentes doctrinas daemoniorum et man
data lwminwn. Tratta questa materia san Tomaso (2 l, e li canoni ti 
sopra li capitoli Si dominus, Non semper malum, l ulianus, Qui 
resistit. 

PROPOSIZWNE Xl. 

L ' obedienza debita al sommo pontefice non si stende a 
tutte le cose che non sono contrarie alla legge di Dio, ma in 
molte eziandio buone l'uomo è libero, si che non è tenuto ad 
ubidirlo. 

Nel Deuteronomio l'obedienza debita al sommo sacerdote 
è restretta alle cose solamente conten ute nella le ge di Dio: 
Facies quodcwnque dixerint qui praeszmt loco que1n elegerit Do
minus, et docuerint te iuxta tegem eius (3). Il che io non porto 
in questo luogo, se non per mostrare, a quelli che l'a llegano 
a provare l 'obe .ienza debita al pontefice, che non prova se non 
una obedienza relativa alla legge. 

San Tomaso afferma che nelli moti interiori dell ' anima il 
crist iano non sia obiigato ubidire a potesta alcuna umana, né in 

(I) Act. , V, 29. - ( 2) Summa tkeol., 1 II , quaest. XCV, art. 4· 
(3) Deut., X Il, IO·Il. 
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quelle cose che appartengono alla natura del corpo. Secundum 
ea, quae ad 1zaturam corporis pertinent, lzomo homini oboedire 
tzon tenetur, sed solurn Deo, quia omnes homùzes natura suni pares, 
pula in his quae pertinent ad corporis sustenlationem et prolis ge
nerationem ( t ) . Gaetano: Papae clzn'stiani quoad bona temporalia 
et quoad operationes persona/es non subiicitmtur absolztleJ sicut 
relig iosi subduntur praelatis suis. E piu a ba so: Nam patet 
imzwneras esse obligationes, quae non subsunt papae ad mttumJ 
ut paut in contractibus ùzter honzinem et Deum. E piu a ba so: 
Cla1'e patet quod christiani non sunt papae subditi absolztle quoad 
omniaJ sed limitate) scilicet quoad spiritualia in aedificationem 
corporis ChristiJ et ea quae ordinantur ad lzaec <2 >. Il N a arro 
aff rma che il papa non potrebbe commandare ad uno che si 
confessasse di nuovo delli peccati una volta ben confessati. con 
tutto che il riconfessarli sarebbe opera buona (3l, Il Panormitano 
afferma che il papa non potr bbe commandar la continenza ad 
una sorte di pers ne; e pure il servar la continenza è opera 
buona (4) . Silvestro dice: Oboedientia limitatur secundum g radum 
superioritatis superioribus spiritualibus: pula papae oboediendum 
esse in spiritualibus pertinentibus ad salutem quae spopondi
mus in baptismo <s>. Il che prima disse san Tomaso (6). E con 
ottima ra ione, p rché il sommo pontefice sopra coloro che 
non ono intrati ancora nell a chi a di Dio, o perché sono 
inf cieli o non a ncora battezzati, non ha autorita alcuna. Dice 
san Paolo: Quid mi/Li de his qui foris sunt iudicare. L'ac
qui ta adunque perché l'uomo se gli fa soggetto nel battesimo; 
per il che non re ta obligato, se non di quanto promette in 
quello. E e si tro a e alcu n luogo di qua lche padre che 
a ffe rm asse che si am o oblìgati ad o bedire in ogni co a, con
viene a quella unh ersale dare una distinzione accommodata 

( r) umma theol. , 2 Il , quae t. Cl \ ', art. 5· 
(2) In ummam lht!ol. Commnrt. etc ., 2 I l , q uae t. X !l, art. 8 . 
(3) Manuali! etc ., a p. XXI li, 3 • 
(4 l In capii. Cum olim ad nostram. 
(S) umma sylvalrma etc., erbum << Oboedientia », l. 
(6) Summa tluol. , 2 Il, qu a t. CIV, art. r. 
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e limitata econdo li termini della potesta , imperocché san Paolo 
co m manda : Fitii, oboedite p rentibus per onmia; !wc enim pta
citum est Domino. E alli er i: Oboedite per omnia domùzis car
nalibzts ( r ) . E ur non è dubbio che s' int nde 'obed ienza 
ri tretta secondo la pote ta paterna e domin icale, e la glo a 
dice: P r aelato, si non pertinet ad officium suwn quod praecipit, 
non est oboediendum. z ero pertàut ad officium, oboediendum 
est, si non decipitur in praecepto (z> . a n Bernard , nel libro suo 
De praecepto et dùpensatione , con longhis imo discor o ri trio e 
ogni obedienza alla regola secondo la quale è promessa: luogo 
di<Ynissimo d ' esser vi to e considerato da tutti. 

PROPOSIZIONE XII. 

Il cristiano non deb e prestar obedienza al commandamento 
che gli viene fatto (se ben fosse dal sommo pontefice) , se pr·ma 
non avera esaminato il commandamento quanto la materia ri
cerca, se è conveniente e lerrittimo e obligatorio; e quello che 
senza alcun esamine del precetto fattogli ubi isce alla cieca, 
pecca. 

Questo si prova efficacemente per la proposizione di sopra 
mostrata: quello che ubidisce al papa contro il prec tto di 
Dio, pe ca: adunque non gli è lecito ubidire, e non esami
nato prima il comrnandamento del papa, e conferitolo con li 
precetti divini, e veduto che non repu<Yni l ro. 

Similmente niuno d bbe ubidire al pr cetto el papa , quando 
d i la è per nascer scandalo, come di sopra si è pro ato, o 
vero quando sia per riu eire in destruzione, non in edificazione 
della chiesa. Adonque con iene che ognuno consi eri quello 
che può nascere dal! 'obedienza che è per prestare, e considerare 
se può uccederne scandalo, e non venire alla esecuzione, se 
non avera probabilmente conosciu o che non ia per succederne 
male o turbazione nella ch iesa, o diminuzione nel ulto divino. 
Anzi farebbe un gran torto al rispetto e riverenza la q ual debbe 

(I) Col., Ili , 20 , 22 , - (2 ) lu capit. Ad aur~s n ostras p~rvutit quod rd(giosi . 

• 
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portare al sommo pontefice, chi credesse che sempre ch 'egli 
al una cosa commanda, non avesse questa inten zione di avere 
per i eu ato, anzi lodare il cri tiano che non sarà pronto alla 
e cuzi ne, edendo che il uo commandamento sia per partorir 
male . Ed in confirmazione di questo si porta la decretale d 'Ales-
andro lll, che, nel capitolo i quando aliqua, all'arcivescovo di 

Ra enna scrive cb quando e li alcuna cosa commanda, debba 
alli precetti suoi ubi di re , o ero assegnar causa ragionevole 
perché non possa farlo. Adunque ha sempre il pontefice que ta 
mente d i eu re chi non l'obedira per causa rag ione ole; e 
il suddito debbe esaminare, inanzi che venga alla esecuzione, 
se vi è alcuna cosa ragionevole per non fa rlo, altrimente non 
potra eseguire quanto ommanda la sudetta decretale. é questo 
modo d i fare è senza esempio tratto dall' iste a scrittura di-

ina . Racconta an Luca che predicando san Paolo in Beroe, 
alcuni ascolta ano le sue parole con g rande avid ita, scruttiniando 
OCYni giorno le divine scritture per edere se co i era come 
san Paolo di ev ; e s no lod ati molto dall a crittura divina (I} . 

aggionge eh 'eran li pìu nobili de' tessalonicensi, de' quali 
san Pao lo dice: .In omni loco .fides vestra, qztae est ad Deum, 
profecta est. e fu de no di lode scruttinia r le scritture per 
v dere se cosi era come szn Paolo predi ava, non sara di 
minor lode scruttiniar le scrittture e le altre dottrine ca ttoliche 
per vedere se co i si debbe fare come il papa commanda; e e 
non fosse debito di re ·olare li precetti e li esem pi el sommo 
pontefice con li precetti di vini, non averebbe san P olo ripreso 
san Pietro che n n camminava conforme alla verita dell'evan
gelio l 2 ). Anzi il medesimo san Pietro, quando li giudei con
vertiti morm ravano contro lui che avesse ricevuto Cornel io 
c nturione , rese ragione del fatto per le divine revelazioni, 
intenden o di dire non solo agl i al tri , ma a e stesso ancora (3): 

Parati emper ad sati ifacfionem. omni poscenti ~ os rationem de 
ea quae in vobi.s est fide (4) , 

(1) Act., X II , IO·II. - (2) Gal., X, II·I4. - (3) Act., XI , r-18. 

(4) I Petr. , Ili , 15. 
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Questo è certo , che il pontefice può fallare nelli giudicii 
particolari eziandio avendo u ato ogni diligenza , e anco con 
buona intenzi one: e molti de facto hanno errato in questo; e 
le i torie ne ono piene. Perché a unque non debbe il fedele 
g uardare se nel precetto vi i a errore? 

Ma nessuno reputi qui che il nostro enso sia diffini re 
che i ricerchi longo o bre e esamine, ma, si come nella 
propo izione è detto , qu nto comporta la materia. ara com
mandata cosa cosi chiara , che in un momento l'uomo cono
scera l'obligo; altra ricerchera studio di un giorno, e ad a ltra 
forse non basterei un mese . La prudenza cri tiana è quella 
che da le regole in ciò: e non per altra causa si dànno li ter
mini, se non acciò il cristiano pen i e conosca l'obligo, per
ché se fosse obligo d'ubidire alla cieca, il dare termine sa
rebbe vano. 

La seconda parte della proposizione segue manifestamente 
dalla predetta, perché ognuno che eseguisse il precetto senza 
averci sopra la debita considerazione , si espone a pericolo di 
far cosa che sia contro la legge di Dio, o donde possa seguir 
scandolo; e lo e por i a pericolo di peccare è peccato. Qui 
amat periculwn iu ilto peribit <1>. E Gaetano <2 > e Navarro (3), e 

er on (4J l mettono per regola generale; né da ciò può essere 
scusato a lcuno, dicendo i non sapere questa regola, imperoc 
ché è precetto de iure naturae, e ognuno è obligato saperlo, 
come bene pro a Navarro Cs> . 

Questa proposizione è dottrina del cardinale Toleto, il quale 
nel suo libro hzstructio sacerdotu.rn ac poenitentium cosi dice, 
parlan o della residenza episcopale: Dum enim papa imponit 
atz'quod neo-otium episcopo, qzwd requirit ad tempu absentiam.., 
abesse potest. ed attende quod non sufficz't oboedientia tantunz, 
sed debita, quia, cwn absque causa rationabili aliquid praecipitur, 
uou. debemus oboedire (6) . 

(1) Ecc/i., III, 27 . - (2) In umma tluol. Comm~nt. etc. 
(3) Jl1anuale etc., cap. XIV , 27. - (4) Reg-ulae mora/es. 
(S) In capit. Si quis aut~m . - (6) Lib. , cap. l . 
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é si può n pon ere che chi, per obedire al papa , faces e 
alcuna cosa in dentemente contro la legge di Dio, fo e scu
sato; imperoc bé non iscusa la ignoranza se non è in incibi le, 
c me san Torna o e tutti li teologi e canonisti affermano. Ma 
non è invincibile ignoranza, se non in chi avera fatto tutto quel lo 
che avera saputo e potuto p r cono c re la rita; e ne una 
co a è piu facile he il p n arei ed esaminare conforme alla 
capacita s ua: ciascuno a unque è tenuto farlo, e n'Jn facendolo 
si pone a pericolo di peccare. 

é dica alcuno che i debbe pre upponere che nessuno 
precetto del pa a sia contro la legge di Dio; perché i come 
questo è vero, h si debbe c si pr upporre ad eff tto di non 
aff rmar temerariamente che sia, co i non si d bbe presupporre 
ad effetto di e guirlo alla cieca. 

Io debbo stimare ogni uomo per buono e leale, né g iudicar 
temerariamente male di alcuno, ma non ad effetto di comm t

tergli le cose mie enza considerazione , altrimenti sara detto 
quello di san aolo : Qui ignorai ignorabitur; massime con i· 
derato che il sommo pontefice è uomo a l quale non conviene 
la imp ccabi lita , ma. secondo san Paolo, omnis pontifex ex 
honzinibus assumptus constituilur in ltis quae sunt ad Dewn, ut 
ojjerat dona et sacrificia /N' O peccatis, qui condolere possit his 
qui ignorant et errant; quoniam, et ipse circumdatus est inftr
rnitale . E la riprensione fatta a san Pietro dal nostro ignare 
lo mostra: Vade retro posi 1ne, atanas, qu.ia scandalum es 
mihi, et non sapis quae Dei sunl. E e i dice che non aveva 
ancora ricevuto lo pmto santo, sappiamo bene che li pon
t fici pro tempore hanno lo Spirito santo solamente per non 
fa llare nelle cose della fede e delli costumi in universale, quando 
determinano ex catlzedra: e poi dopo la ricevuta dello Spirito 
santo , dice san Paolo di san Pietro quod 1wn recte ambularet 
ad veritatem evangelii. E vediamo frequentissimamente le re 
vocazioni che li uccessori fanno delle leggi e precetti de' suoi 
precessori, e anco delle sue proprie, quando ricevono mi liore 
informazione . E nelle decretali spesse vol te i pontefici dicono 
essere preparati di revocare le sue sentenze, se sarà mo trato 
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loro che abbino comme so errore contro la giustizia: il che 
sarebbe vano, se non potessero fa llire ( t} . 

essuno creda che que ta pro posizione sia contraria alla 
dottrina piu commune che il udd ito, quando è in dubbio se sia 
tenuto ubi ire a l prelato o no, si debba reputare obligato e 
tenuto, perché questo n on s intende di chi è du bbio er non 
averci pensato sopra , ma di quello che, dopo ave r fatto dili
gente e sufficiente same, re ta ubbio er Ja inc rtezza della 
cosa, non per mancamento di diligenza. E di questo parlano 
quelli che dicono l'obedienza esser debita in ca o dubbi , ma 
non di quello che è dubbio perché non i ha avuta sopra la 
debita considerazione, aggiongendo però che quantunque il 
cristiano sia ten uto in simile caso dubbio ad ubidire, non segue 
però che sia leci to al superiore il commandare; imperocché egli 
g ravemente pecca, quando cornmanda quello di che dubita 
se il soggetto sia in obligo di obedienza. Di questo tratta 
Adriano VI; e una delle sue conclusioni è : Non pertinet ad po
testatem catlzedrae praecipere ut ei oboediatztr stante duhio, quod 
est contra Legem naturale m (2 ) . Anzi, se il cristiano sapesse sser
gli fatto un commandamento che l ' istesso prelato ha per dubbio, 
non sarebbe tenuto di ubidire, ma il dubbio invincibile allora 
tollera l'obligo, quando egli dubita , ma non sa che il prelato 
dubiti per se stesso. 

PROPOSIZIONE XUI. 

Non salva il cristiano che il pontefice affermi asseveran
temente il suo precetto esser gi usto, ma bisogna esaminarlo e 
regolarsi come di sopra. 

Ciò si manifesta dalle cose precedenti , imperocché se può 
fallare nel precetto , co i può fallare nel s timarlo giusto; e si 
come pecca chi si espone a pericolo non esaminando il pre
cetto se sia giusto , cosi si espone al pericolo medesimo non 
esaminando se sia vera la opinione che il papa ha dell a giustizia 

(t) Capit. Ad apostolicae. - (2) Quaestiones quodlibeticae, I. 
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dell' istesso precetto. Ma [perl chi o ltre la ragione uole in ciò 
espres a autorita , dice la glossa: i praecipitur quod omnùzo est ma· 
lum, tzon faciat contra conscùntiam, licei iu.slum ideatur prae
lato <1>. el articolare del papa, il ve tro: Utrzun papae sit in 
onmibJ.ts oboediendmn ab ecclesi sticis, respondetur quod ?zon: primo, 
si praeceptwn sapr"t peccatum, t intdlig e etiam de "eniali; etiam 
si papa credat mandatum iustum, et tamen su.bdito co1tstat i!lud in 
se confinere peccatum <2>. La ste sa dottrina porta Adrian VI (3) ; 

e que ta propo. izione si conferma efficacissimamente per il capi
tolo bzquisitioni quae respondenfis ed il capitolo Litteras tuas 
?~ecepimu . 

PROPO !ZlONE XI 

Quello che avendo fatto l 'esamine del precetto non si co
nosce atto a sapersi ri olvere da sé se quello sia conforme o 
contrario alla le ge d i Dio, e se dalla obedienza sia per nasc r 
scan alo, è obligato consigliarsi con per one che stim i di scienza 

con cienza buona, e zelanti ella ri er nza debita alla santa 
sede apostolica. Nelli casi dubbi debbe la buona con cienza eleg
gere la . arte sicura, do e non è pericolo alcuno di fallare; e cosi 
la ragione mostra e li santi commandano. Ma quando il dubbio 
è di tal natura che da ambe le pa rt i si espone a pericolo, allora 
fa bisogno u are ogni mezzo per conoscere la v riLa. 

Nel caso che la proposizione propone, non è la arte sicura, 
perciocché, se non si fa quel lo che il precetto dice, è pericolo 
d'i ncorrere in peccato di disubidienza: se si fa , di offendere 
Dio. Per il che sempre l ' uomo si esporra a pericolo di fallare 
per ignoranza colpevole, insino che non aveni usato tutti li 
modi possibili p er saper la verita e la giustizia di quello che 
è per operare. Ma il consiglio è uno di questi mezzi, a ch i non 
ha attitudine o grazia d'intendere da sé la legge di Dio. Ad un-

( r) In capit. Ad aures noslra.s pervenil quod religiosi. 
(2) S umma sylveslr i11a, verbum ~< Oboedient ia>), 
(3) Quaestiones quodlibeticae, II , 3· 
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que è obligato a vale rsene e fare come san Gr gorio dice : 
Quod per se nequit attendere, ab altero saltem j;otuit addiscere (l) . 

Al che an co i uò a urre e la distinctio X XV l II , capitolo 
ultimo, e la glossa sopra il detto capitolo Pervenit: Ex lege 
tunc non prodest ignorantia, cwn potuit addiscere el per se, 
vel per alium. So ra che anco si può edere avarro ; e di 
questa materia tratta a longo l' istesso autore . opra il canone Si 
quis autem e se uenti, dove dice, tra le altre, que te arale: Excu
samus item illum, qui cum 1ton sit ea eruditione, ut per se 
oj;inionwn fzmdamenta librare valeat, tamen borta fide ac serio 
virum aliquem entditionis ac pietatis fama clarum consulit t~>. E 
porta molte autorita de' dottori, che si potranno vedere per 
non le replicar qui . Ma specificatarnente Gerson, nel t rattato 
Circa 1nateriam excommzmicaiionum, dice: Excommunicatio ve/ 
irregularitas non ùzcurritur dum irz. praemissis casibus dicit 
aliquis iurìsta veJ tlzeologus iuxta conscientiam suam, quod 
huiusmod-i sententiae non sunt timendae, et /wc praesertim si 
obser etur informatio seu cautela debita ne sequatur scaudalum 
pusillorum, qui existimant papam esse unum D eum, qui pote 
statun omnem habet iJt coelo et in terra . Verzmtamen expel
lenda est talium stultilia per ùiformationes idoneas: qui si 
nolint acquiescere, ipsi iam mzt iudicalldi de sca7ldalo ?ZOJZ dato, 
sed accepto C3). E N a arro dice: Qui unius doctoris eruditione ac 
animi pie/ate celebris auctoritate ductus fecerit aliquid excu
satur, etiam si forte id non esset iusban et atii contrarium 
tenerent, alle ando anco m lti dottori. E a giunge: Quod etiam 
ad excusationem a iolatione censztrarwn procedere speciatim 
satis fatentur l oannes And?'eae, Dominicus etc . (4) 

D alle cose sudette si concl ude che il serenissimo principe 
e repu blica di Venezia per ogni debito ha esaminato due pre
cetti fattili dal pontefice sotto li 10 decernbre, un o di revocare 
le sue leggi, nelle quali ha proibito 1 dificar hiese nel suo 

(t) Decretum Graliam', D. LXXXIV, cap. Puvmit. 
(2) famwle le., XXIII, 46. - (3) Considl!ralio XI. 
(4) Relectia itt capii. Ctmr contingat, de rescriptis, rernedium Il , 30. 
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tato e le alienazioni de' beni laici in eccle iastici senza licenza, 
e l altro di rim tt re al nuncio della antita sua due per onc 
ecclesia tiche carcerate per enormi si mi delitti ; ed avendo tro
vato li su etti precetti non solo e sere sopra cose alle quali 
l autoriu:i del pontefice non si tende , ma ancora contrari alla 
le ge di Di , ha giudicato non do erli ubidire , e ha ri posto 
alla Santiui sua con quella riverenza maggiore che si con-

eni a. 
Segue anco che li prelati di questo stato, se il pontefice 

ha f tto loro o se f ni precett di ervare l 'i nterdetto, in ma
niera che faccia sufficiente e le ittima fede, ono ob!igati, otto 
pena di peccato, e aminare quanto il pontefice ordina o ordinara , 
per edere se è conforme alla legge di Dio, se è per partorir 
scandolo, di truzione d Ila chie a o altri mali, e trovato che 
co i sia, rendere le cause ragionevoli del non eseguirlo; e se 
alcuno senza que to e amine (il quale vuole essere tanto piu 
diligente quanto si tratta di cosa di grandissimo momento) lo 
e eguisse, peccarebbe. Né debbe alcuno , per le cose trovate di 
sopra, dire che conosce le raaioni della republi ca essere alide, 
ma che non gli tocca parlare contro il precetto, perché questo 
sara contro il detto capitolo Si quando; né men che non 
vuole esaminarle 1 ma vuole presu porre che il papa abbia ra
gi ne, acciò non siano nel numero di quelli che lo evangelio 
dice: Coeci .sunt, et duces coecorum. 

PROPOS IZIONE XV. 

Quando il pontefice, per fare ubidire li comman amenti suoi 
ingiu ti e nulli (o p rché eccedino l'autorita datao-li da Cristo, 
o perché siano ontro l legge divina), fulmina sentenza o 
censura di scommunica o d'interdetto, quella contiene errore 
intollerabile, ed è ing iusta e nulla; e non si debbe ricevere né 
ubidire né stimare, salva la riverenza debita alla sedia apo tolica. 

Ciò si pro a, perché ch i non contra viene a precetto alcuno 
legittimo, non pecca , e chi non pecca mortalmen te, anzi anco 
con contumacia , non può es ere scommunicato, atteso che Cristo 
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nostro ìunore, instituendo la scommunica, propone: Si pecca e
ri! in tefrater tuus, etc. l 1 l ; e san aolo, de' quali peccati dichiara: 

i is, quifraler nominatur, estfornic tor, aut avarus, aut idolù 
servien.s, aut maledicus, aut ebriosus, aut rap x, cum eiusmodi 
nec cibum SU."lere l 1 l ; ne ammette la se mmunica , se non ad inle
ritum carnis, ma le opere d Ila carne le numera, conclud ndo 
che esclu ono dal regno di Dio (3) . dunque saria contro l'inten
zione di Cristo e di san Paolo che sia alcun scommunicato per 
causa dove non ha commesso peccato e non ha contravenuto 
ad alcun giu to precetto . Né si tro eni dottore alcuno, né teo · 
logo, ne canonista, che non tenga questa co nclu ione espre sa
mente . 

Ancora il giudicio ingiusto non è giudicio, come san To
rna o dice (4). Né la sentenza in gi usta per difetto del la causa è 

sentenza, come il Gaetano afferma in quel luogo. Né la scom
munica ingiusta è scommunica , come Adriano afferma Cs), e il 
Gaetano t6) e Soto C7) , E se è ingiusta solo nel foro della con. 
scienza , non è sentenza in quel foro ; ma se è ingiusta anco 
nel foro esteriore, non è né sentenza né scommunica meno 
in esso foro esteriore: e si conferma per san To maso (B) , La 
sentenza è una legge particolare , ma la legge in uiusta non è 

legge, anzi t irannide. A unque la sentenza ingiusta non è 
sentenza. Per il che si risponde al detto solito allegarsi: 
Se1ztentia pastoris, si e iusta, sive ùziusta, timenda, che bi
sogna che sia sente nza : ma quella che contiene errore intol
lerabile non è sentenza, on e non è tirnenda. Onde ben dis e 

l 
Ger on: A lioqttin praelati possent inducere qualemcumque vel-
leni super a/io servttutem, si suis sententiis iniquis et erroneis 
semper esse! oboediendum. Et ·ita patet quod !toc cormnune dictum, 
sententia praelati vel iudicis, etiam iniusta, timenda est, ·indi fre/ 
glossa,- alioquùz non est generalitl'r verztm, i timuzda dicatur, 

( 1) Matih ., XVlll , 15. - (1) l Cor., , II. - (3) Gal., V. 
(4) umma theo/., 2 I l , quaest. LXX, art. 4. 

(S) Quaest . q1,olibeticae, l. - (6) De ~ffectu excommunicationis. 
(7) In. lV entent. Co~ meni., di tinc, XXII , qua st. 1, art. s. 
(8) Summa tluoJ., 2 11, quaest. LXVi!, an, 1. 
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quia e t sustinenda, nec repelleJZda: immo in casu patì illam 
esset as-inina patientia, et timor Lepon'nus et j. tuus <•>. 

Portano molti ca i ne' quali la sentenza d i cornmumca è 
nulla. La glossa ne porta do ici (2) ; li riduce avarro a cin

ue (3) ; An e lo ne porta quin ici < >. E in tutti que ti autori 
i trova compre o per piu capi il caso nostro. i può edere 

Domenico o to nel sudetto luogo, do e dim tra e ser null 
la scomrnunica fu lminata contro alcuno per a e r fatta opera ir
tuo a , o per non er c ndesceso a co a illicita. 1a Ger on 
nel luogo so radetto, nominando secon o la dottrina d'Inno-
enzio i casi della nullita ella cornrnunica, dice nominata

mente della cornmunica fulmin ata dal pontefice romano : Alter 
est si setztentid in praeiudiciwn ùt tae tibertatis, ut si, volen 
usurp re ci~ 'tatem unius principi , ferat sententiam excommzmi
cationis in nolentem eam sibi tradere; et ita de multis simitibus, 
ut si excommunicare veltet i llos qui suo regi et suis edictis ra
tionalibus oboedùmt. Notavit lzoc hmocentius ztbi prizts. E p r 

non a ttendere tanto alli dottori che si lascino li canoni , g ran 
numero ne porta Grazian , che pressarnente dicono non do-

ersi temere l iniqua scommunica <s). E se alcuno non può vederli 
tutti , egga almeno il primo e li dua ultimi, e restera a pieno 
informato . 

E per es plicare in particolare come si debba portare il cri-
tiana c ntro a chi è fulminata tal cen ura, Pietro di Palude 

co i con iglia: Qui nulliter excommzmicatus pubtice excommu
nicatus denunciatu.r, ila x ad er o ipse publicet causam quare 
sententia non valet, puta appellationcm el aliam iustarn causam, 
quo facto amplius non est scandalwn pusillorwn, sed pharisaeo
rum, unde contemuendutn (6) . Antonino segue l'i tessa dottrina , e 
Navarro (7) e ab.riel Biel < >. 

( 1) Circa mall'riam e communicationum etc. , con ideratio l I. 
(2 ) In capit. P1aeunti gl!tzer ali. - (3) ilfatmale dc. , cap. XXVII, 4· 
(4 ) umma angdica , Excommuni atio, l , r9. 

(S) Canoni: Cui esi i l/ala, Surmdum calholicam, Coej>isti !Lalure, Temeratium, 
Q uod obest, Quomodo sacerdos, [1/ud plane, i quis 11011 ree/o, M anei et'g o. 

(6) bt IV enlenl. CommetLt., di Linc. X III , quae t. I. 

(7) Relutio itt capii . Cum contin at, remedium 11. 
(8) l" IV e~tlent. Comment. , d isLinc. X Ili, quaest. 2 . 
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Dell'interdetto non fa bisogno far menzione speziale , perché 
è fondato opra la scommunica: onde se questa è nulla, anco 
quello res era nullo. Cosi ice Silvestro ( r) ; e quando l' interdetto 
fos e solo, per l' ist sse caus è nullo, per le quali è nulla la 
scommunica {.l) . 

PROPOSIZIONE I. 

La sentenza iniqua e nulla (eziandio del sommo pontefice) 
è un abu o della potesta, e per tanto una iolenza, alla q uale 
è lecito e necessario, a chi non ha prencipe superiore che lo 
difenda, opporsi con tutte le forze che Dio ha concesso , casti
gando li esecutori, salva sempre la riverenza alla sede apo-
tolica. 

Il far resistenza alla forza e difendersi da chi usa violenza 
è cosa tanto naturale, che ciò non ha bisogno alcuno d'esser 
dimostrato , salvo che col portare la vera intellig nza di quel 
luogo: i quis te percusserit in dexb~mn ma:xillam tunmJ praebe 
illi et alteram: et ei qui vult tecwn iudicio contendere et tunicam 
tua·m tollereJ dimitte ei et paL!ium: et quicumque te angariaverit mille 
passus vade cum illo et alia duo (3l . Il che sant' Agostino (D e 
nzendacio, XV, ed Enchiridion, LXXVIII, e n !l 'esposizione 
di quel luog ) dichiara doversi eseguire non in fatti, ma nel la 
preparazione dell'animo a sopportare con pazienza ogni vio
lenza, ma non in modo che l' uomo non debba usarci contra 
ogni rimedio che Dio concede. E ne da l'e empio di san Paolo, 
il quale avendo ricevuto una guanciata per ord ine del sommo 
sacer ote non porse l 'altra guancia, anzi, facendo la resistenza 
che poté, disse: Percutiet te D eusJ paries dealbate (4) , 

Ma che l'iniqua sentenza sia una violenza, è bene espresso 
al ventesimo d eU ' Ecclesiastico: Qui facit per vi m ùtdicium ini · 
quum (s} . E Isaia: Vae qui condzmt leges iniquas, et cribentes 

(1) Summa sylvestrirta , verbum « lnterdictum », Ir, 2. 

(2) ll-Januale etc., XX Il, 187. - (3) Matth., V, 39·41. 
(4) Acl. , XXlll , 3· - (s) Eccli., XX , 3· 
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ùtiustitias scripse-runt, 1ti opprimerent tn iu.dicio pauperes, et 
~ 'nz facerent causae hwnilium populi me-i Cx) . is un pri ato può 
renunciare la potesta del difender i, la quale è natu rale; tanto 
meno lo può fa re una republica , come bene ded uce a arro (2>. 

la perché que ta ragione è generale , forse alcuno potria dire 
che non sia da · alersi di tal rimedi contro una ote ta cosi 

u pr ma c om 'è la pontificale . Ved ia mo li dottori che in parti
a lare insegnano non solo ch e si possa , ma ancora che si 

d bba opporsi al sommo pontefi ce, quando abusa la potesta. 
Baldo non solo dice che al papa non s i obedisca in tal caso , 
m a appresso che se gl i resi ta con ri renza ; e che a que to 

ff tto si adoperi anco le mani (3) . Gerson: l ure naturali vim 
vi repellere licei: sic quod impetitus aliquis a qualicumque per
sona cuiuscumque dignitatis, etiam papalis, via f acti, et non 
ltabens iuris remedium. fas !tabet iniza-ianti de f acto resistere, 
secu:ndum qualitatem iniuriae, scilicet quantu:m r equ.iritur et suf 
ficit contra i llmn ad sui tutamentum ab hac f acti via (4) , Nel 
libro D e auferibilitate papae ab ecclesia , considerazione X IV: 
Quod si sit aliquis, qui totam praesidenliam suam et papalem 
dignitatem con ertere elit in inslrmnentum nequitiae et destruc
tionem alicuius partis ecclesiae, in temporalibus el spirituali
bus, nec pateat sujjìciens r emedium aliud, nisi subducendo se ab 
obo dientia talis potestatis saevientis et seipsa abutentis, et hoc ad 
tempus, el quousque ecclesia vel conciliwn providerit hoc fas 
erit. E nel libro De unita/e ecclesiastica, con iderazione X : 
Occu,rrere possunt casus multi, in quibus pro adeptione pacis 
publicae aut iustae defensionis, sicut vim vi repellendo, liceret a 
rite electo t.'n papam substrahere oboedientiam. Ed infra: F teret
que sic oboedientia vera, potiusquam. contradictio vel resistentia: 
liceret praetensas se11tentias suas qualesczmzque non timere, uec 
lùnendas asserere, sed Lacerare eas, et in caput suwn retor
quere . E nel trattato Cù-'ca materiam excommwzz'catiomun et t.'rre
guJaritatum , considerazione X: Contemptio clavizmz etiarn ?WJt 

( r) fs . , X , 1-2. - (2) Rdectio capit . Novit. de iudiciis, uotab. III, 19. 

(3) I n cap. Olim ex lttteris. - (4) R eK1Jlae morales. De praeceptis decalogi. 
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semper ùz e-nitur apud ·illos, qui nedum 1wn oboedizmt sententiis 
ex com.mzmicationum promulgati per papam el suos, sed etiam 
1 on est iudicanda esse apud illos qut' per potestatem saecularem 
ad ersu.s tales praetensas sententias tueri se procurant. Lex 
enim naturalis dictat ul possil ~ ·s i repelli: constai autem 
quod !ales excommzmicationes non debenl dici iu , sed vis et 

iolenlia, conb~"a quam fas habet liber homo el animus se 
tue-ri. In questo auto re spes i ime a lte è trattata e concl usa 
qu sta roposizione ; e si può appresso li su detti leggere D e 
vita spirituali anim.ae (lectio tertia) ed il 7 rilogus in materia 
scllismatis. Ma a ltra lui, S ilvestro ancora, all egando Pietro di 
Pa lude , m o tra che in molte cose conviene non obedire al 
papa , ma resisterli, e cosi rim ediare alli mali ( r ) . Il Gaetano 
nel primo suo opuscolo D e auctoritate papae et conci/ii (capi
tolo XXVII ), oto <2 ) , ittoria (3) ; e un luogo di Antonio Cor
dubense è bene portare con le istesse parole, il q uale dice: Ubi 
papa potestate abutitur, episcopi resi tere possunt: el si hoc non 
sujficit, possunt implorare pr incipes saeculares, ut eorum aucto
ritate et potentia re istanl vi et armis, non per viam iurisdictio
nis in papam, sed iure defensioni ; et comprehendant et puniant 
executores rnandatorum, sive ministros. N eque excommunicatio 
aut alia censura a papa injlicta quicquam alet; neque tenenda, 
neque lirnenda, qu.ia sicul mandatzmz eius et ipsa sententia imn 
notorie iniu.sta ex parte causae, et ipso facto nulla, neque te · 
nenda neque timenda est (4) . L' istesso ancora sente il ca rdi na le 
Bella rmi n , le cui parol e sono : Itaque sicut licet resistere 
pontifici invadenti corpus, z'ta licet r esistere in adenti animas 
~el turbanti rempubticam, el multo mag'is si ecclesiam destruere 
niteretur: Licei, inquam, ei resistere, non faciendo quod iubet 
et irnpedie11do ne exequatur o!zmtatem suam, etc. (s) . 

( r) tmhna svlvest,.ina , verbu m \\ Papa», IV . 
(2 ) ht IV entutL . comme,zt . etc., d istmc. XV, q ua e t. I r, art. 2. 

(3) Relect io de poustate papae ed concrlii. pro p . XXI l. 
(4) bz IV enlent. commuti . e tc, d i ti nc . X , quae t. III. 
(S) D e rom an o jJolliefice , lib. Il , cap. 29. 

P . SARPI , /stor ia deli'bzterdetto - u r. 3 
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Di questo modo di resistere trattano Felino e Decio (l) , 

Socino s nior <2>, Curtius senior (J) avarro <4>. Molti di que ti 
dottori parlano della re istenza che d b ono fare li ecclesia
stici alli commandamenti e cen ure del papa ingiu te e a molti 
decrli abusi c he il pontefice comm tte nella en azion delli 

eni ecclesia ti i: né perciò que ti ono meno a pro osito p r 
ro are che li ecolari , ma sime prencipi, e trattando i i co e 

temporali, tanto piu lo po ono e d bbono far ; perché e 
n elle spirituali ed ecclesiasti he che pure io gli ha ca mme o, 
quando abu a la potesta si uò re ·i tergli, quant piu nelle 
temporali che non gli ha ordinato di tra tare l E e gli ccle-
sia tici, che 
li secolari 

ono ptu sogg tti , os ono resi tere, quanto piu 
li principi! E se molti di questi dottori ammettono 

' che gli ecclesia tici chiamino in aiuto li prencipi per resistere 
al papa , quanto più lo doveranno fare essi prencipi, quando si 
tratta della sua giurisdizione, che Dio ha dato loro! E quando 
si tratta insieme della dife a ell imperio loro e della r ligio n , 
vita, onore e r bba delli. sudditi dati loro da Dio in governo l 
Il che è d tto e pre samente in quattro ca noni: Prùzcipes 
soeculi, Re an officium, Adminùtraim"es, Filiis el nepotibu.s. 
E che li pr ncipi siano protettori della ra religione de' sudditi, 
si vede in molte epistole di an Leone papa primo a Martino, 
e di an Gr orio a Maurizio , e in tutte le epistole delli sette 
primi con ili generali agi' imp radori che in quei tempi re-
gna ano. 

Né questa dottrina repugna a qu Ila s ntenza, che il papa 
non po a ere giudicato da alcuno né sia sogg tto a qual
sivoglia ot ta, atte o che altro è punire uno per giurisdizi ne 
avuta sopra lui , e altro è impedire de facto Je ingiurie h 'egli 
tenta di fare ad altri de facto. Co i insegnano Gaetano e Tur
recremata e Bellarmioo oelli luoghi allegati di sopra. 

( 1) In ca it. i quando aliqua. - (1) lu capit. ulli se. 
(3) (.(msilia, X. - (4) Relectio i" capit . Cum contingat, remed ium Il. 
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PROPO !ZIO E X Il . 

n solo è eccato nel giu ice il pronunziare una sentenza 
in iu ta e nulla , m a ora uando è notori mente tale, è 
peccato n el mi nistro l'ese uirla. 

È cosa notissima re a tutti che qualunque in modo 
alcuno participa del peccato Jtru i commette peccato: er il 
che an aolo, numerati alcuni O'eneri di er rori, dis e e s r r i 
della dannazione tema , 11on solum qui faciu:nt, sed etiam qui 
consentiunt facientibus <1>. L' seguire la s ntenza è un m di 
participare in c a molto rincipale, poi hé alcuni participano, 
che però non portano niente di e senziale al p ccato camme o, 
come hi lo lauda. o chi ne rice e frutto: altri sono talmente 
a parte, che l'effetto senza loro non seguirebbe . L 'esecuzi ne 
della entenza è not bilis ima parte e tale che senza e a la 
sentenza non ha la ultima erfezione: adunque n n olo pecca 
il min istro h e esegui ce l'iniqua sent nza, ma ha parte prin
cipali sima nel peccato: er il he l d i ina sapienza dice: 
Secwzdum iudicem. populi, sic et ministri eizts <~> ; e: Princeps 
qui diligit mendacium omnes ministros Jzabeb1t impios (3). 

D ell ' interd tto non solo è esecutor chi ne porta la sen
tenza chi la intima , ma ancora qualunque ecclesia ti co che 
la osser a . E la sentenza di scommunica non so lo è e g uita da 
chi la intima, ma ancora da qualunque si ritira dali scom mu
nicato e gli ni ha gli offici d biti, perché la sentenza è pro
nunci ta contro di lui. 

D al che ne segue che es n o un interdetto nullo, peccano 
tutti li chierici che lo servano: ed es endo nulla la scommunica, 
peccano tutti quelli che s'astenO'ono dalla communione di chi è 

in tal modo ind bitamente scommunicato, non prestandoli q uelle 
cose , che peccherebbono negandogli p r l 'ordinario. 

Questa conclusione è pro ata e d t rminata da avarro, il 
quale dice: Iniuriam facit qui excommunicatum, praetendentem. 

(I) Rom., I , 32. - (:z) Ecc/i,, X, :z . - (3) Prov., XXIX , z:z. 
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suam excommunicatio tem 1ml!am esse, vitat in llis, uz quibus 
vitatio i tti est praeiudicinlis, seczmdttm lnnocentium el omnes 
altos in iUo capitolo olet (1) . 

PR POS IZ IO E X Il l. 

Il rencipe contro il quale , per non aver rice uto uno com
man amento nullo del prelato spirituale, è fu lminata sentenza 
di ommunica nulla, e il cui tato è sottopo to ali' interdetto 
perci ò nullo, può con le forze che Dio gli ha dato proibirne 
la o rvazione e con er ar i la pos e ione nella quale i tro a 
dell'e e r izio della santa religione cattolica: e se probabilmente 
crede se h e il culto di i no fo ·se per diminuirsi, o vero na
scerne al uno scandalo, p cca non lo fac ndo. 

Qu sto si dimo tra . atte o che per la legge naturale ognun 
può c n ervar l'onor suo contro chi de facto vuoi Jevarglielo; 
e quando è persona pu lica . i ch e la vergogna sia per ridon
dare non in lui principalmente, ma n Ila com muniui , non può 
senza p cato tras urarn la ife a, come pruovano Gaetano <2>, 
Soto 13) e il Navarro (4) , e generalmente tutti li teo logi, canonisti 
e summi ti. 

Ma incorrerebbe in g randissimo di onore il principe , il quale 
veduto i in neces ita di con en•are la liberta e sopranita datagli 
da Dio, non ha ceduto a un as erto commandamento nullo, e 
d po, col ermettere l'e cuzione dell ' in t rd tto perciò fulmi
nato . mo tra se aver c mmes o pe ato in non obe ire, e 
per iò r stasse e appresso li altri prin ipi, e appre so li sud
diti uoi in opinione e di poco prud nte e di poco religio o; 
il qual i onore ridondare be anco in ergogna delli sudditi e 
d Ilo tato uo, e p rtar bbe incommodita ravi sima al suo 
go erno. Navarro <s> da per consiglio ad un privato, contro il 

(1) R l'ù:ctio ùt cnp,·t. Cum contingat, rem edi um , II, 28, 29. 

(2 1 ltt .'ùtmma Lluol. romm~nt. etc ., 2 II , qu es t. LXXlll, art. 2. 

( ) De rafton~ t~gendi et de tegendo secretwn. 
(4} Manua le etc., cap. X lf l, 46. 
(5) Rei~ t1o ù~ capzt, Cum contingat, remed ium , li, 22 , 23. 
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quale erano tate fulminate censure le quali egli in publica 
di puta a a mostrato e ere invalide e nul e, che non dovesse 
in modo al uno a tener i dalle c e divine, non solo che sono 

i obligo ma ancora dalle de ozioni oluntarie publiche; ac 
ciò che alcuno perciò non lo tene se er scommunicato vera
mente, ag iungendo che que to non è portar poco ri petto alle 
censure, anzi è un portar gran ri petto alle cen ure l gittime 
il negarlo alle fai e. non ad rand un Dio falso per il ero, 
e non coufes ando contro la propria consci nza e con candalo 
di aver commesso peccato. Ognuno che lo leg era in quel 
luogo, non olo sotto cn era alle ragioni ottime allegate da lui 
per il caso che tratta, ma re t ra capacis imo che va liono tanto 
maggiormente nel presente, dove si tratta di un prencipe e di 
un senato prudenti imo e religiosis imo; per il che il pericolo 
e lo scandalo sarebbono ecces i amente maggiori. E oltre 
questa ragi ne due altre ne ono, che fanno pro a inti era alla 
proposizione sud tta. 

La prima è che una citta, regno o popolo, ricevendo la 
religione cristiana, riceve insi me un ius che nelle terre sue sia 
esercitato il culto divino e il mini tcri delli santi simi aera
menti. e ne na ce come patto o contratto tra Dio e il popolo 
che questo sia popolo di Dio, e quel! sia Dio del p polo. 

Nel D euteronomio dice Mosé . Domimmz elegisli Jwdie, ut 
sit tibi D eus: D omùzus elegit te hodie, ut sis ei pojmlus pecu
liaris. E al apitolo XXIX: UL transeas in foedere Domini Dei 
fui, et ·in iureiurando quod lzodie Domùms Deus tzms perculit 
tecum, ut susdtet te sibi in popztlunz, eL ipse sit Deus Luus <1>. 
Quello che per co i solenne patto è stato da Dio conces o ad 
un go erno non gli può essere enza colpa levato. E quando 
viene privato de facto, ha per legge divina naturale ragione di 
difendere la sua religione; e contra la forza indebita che vuole 
Jevargliela, mant nerla con forza , ad e empio delli Maccabei. 
Nos pugnabimus pro animabu 1zostris et legibus nostris<2>. E an 
cora: Pugnemus pro populo nostro et sanctis nostris. 

(1) Deztl., XX I , 17·1 ; XXIX, 1:z, - (2) l flfach . , Il! , 21. 
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La seconda ragione è che nel ricevere la relio-ione cristiana 
fu come tabili to un contratt p r autorita d ivina tra il popolo 
fed le e li mini tri della chie a , e cioè che i al popolo pre
dì hino il erb i Dio e mini tr ino li sacramenti e offici di -

Jnl, scam bie ol men t il popolo ommini tri loro il itto ne-
ces ri . Di que Lo parla an Paolo: Quis milita! suis stipendiis 
unquam. Quis piantai ineam et de fructu eiu non edit. Quis 
pascit gregem, t de lacte g regis non manducat. wnquid seczm
dum ilominem llaec dico. An et lez lzaec 110/l. dici t. criptum 
es t enim in lege 'Y.!oysi: Non allig bis os bovi trituranti <1>. i 
come il sold to ri ce e lo tipenùio do uto,... li, co i è o ligato 
al er .izio mi litare ; e il pastore · obligato a sommiru trar il 
pascolo e ali ' incontro ri eve il latte; e al bo e può er proi
bito di mang i re il frumento dell ' ar a se non si adopra al bat
t re. e adunque quand il mini tr dell ' altare avera al popolo 
mini trato q uello be ebbe , ha ragione di ri ercare il suo sti
pendio, e può on le armi sue pi rituali difendersi contra bi 
glielo nega, cosi quan il popolo ha ommini trato quello che 
debb d lle cose temporal i può con la forza sua mantenersi 
nella po essione dello spirituale, che con violento modo se gli 
vuol le are . 

Non sani iudicato troppo onesta cosa che, a en o li eccle
sia tici non s lo il vitto ne e sario che asse na loro l'e angelio 
per servire al pop lo nelle cose divine, ma cento volte piu, o 
d ' avantaggio , vo lino a l pre ente , cr den o del contratto f tto, 
ritener i quello he è dato l ro, e non contri buire scambievol
mente quello di che sono debitori. 

E e dini alcuno che si cont ntano di lasciar ogni cosa e 
partirsi, e gli r plicara che il contratto tra loro e il popolo 
non è un precario, ma un obli o scambievole perpetuo. E si 
come, e il principe elesse rnandarli via, reclamarebbe il pon
tefice, icendo che li beni sono ati all'ecclesia tico irre oca
bilrnente, per il che le persone loro non si possono licenziare , 
co i quando essi vogliono partire, dice il principe con ragione: 

( r ) l Co1' ., L , 7·9 · 
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« o n voglio che tu parta, perché il tuo sen izio nelle cose 
di i.ne mi è debito irre ocabilmente . 

Ma per confirmare tanto piu le co e opradette, resta mo 
strare un'altra proposizione. 

PROPO lZIO lE XIX. 

L interdetto è una censura nuo a nella chiesa, e che se 
non è adoperata con la d bita discrezione, è a de truzione no
tabile di essa. 

E si prova , perché non i fa menzione d'interdetto, né quanto 
alla voce né quanto al significato, nella scrittura divina, né in 
alcuno delli antiqui padri, né in le raccolte de' canoni di Bur· 
cardo, né de Ivone, né di Graziano, il quale scris e circa il Irso; 
ma bene incomincia dopo di quello , perché ne fa menzione 
primo nei decretali Aie sandra III, in una sua lettera alli pre
lati d'Inghilterra, l'anno 1170 incirca . E se alcuno pensasse 
che il canone Miror quomodo si potesse interpretare dell' inter
detto, prima da se stesso conosceni che a nissun modo si può 
intendere del locale del qua le parliamo noi; econdo, che altro 
è oblatione non recipi, e altro è non interesse divinis. Ma li 
versati nelle i torie senza difficolta sapranno che Bonifacio conte 
abitò sempre in Cartagine, per il che non si può per alcun 
mo o trarne la conclusione dell'antichita dell ' interdetto locale, 
che comprende li innocenti. 

Nel principio che s'incominciò a sottoponer luoghi all'in
terdetto, furon proibiti tutti gli officii divini, eccetto il battesmo 
de' putti e la penitenza de' moribondi. (Alessandro III, capitolo 
Non est oMs, anno 1170.) 

Circa il r 200 si conces e la predica ed il sacramento della 
confìrmazione da Innocenzio III (capitolo Responso). 

Circa il r 2 30 Gregorio IX concesse che una volta per set
timana si pote se celebrare una messa senza sonar campana , 
con voce bassa e serrate le porte, per consecrar il santissimo 
Sacramento per iatico delli moribondi penitenti (capitolo Per
mittimus). 
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Circa il I 245 Innocenzio IV conces e che il sacramento della 
peni tenza si potesse ministrare alli crocesignati e alli forestieri , 
e he li chierici pot ero celebrar i divini officii a dui o ero 
a tre , con voce ba a (capitolo Qu.od in te) . 

Circa il 1300 Bonifacio Vlll con titui che la penitenza si 
mini trasse non solo agli infermi , m anca alli sani , e che si 
cele bri ogni giorno, e dican i li di ini offici i , con voce a a, a 
porte errate , senza suono di campane ; e nelle feste d i atale, 
Pa qua, Penteco te e Assonzione della Madonna si celebri pu
blicamente a porte aperte e con suono di campane (capitolo 
Alma mater). 

Quali fossero li frutti degl'interdetti è bene recitarli con 
l'i tesse parole del detto capitolo Alma rnater e della estrava
<Yante P rovide. Quello ice: Quia ero e.x dislrictione lluius
modi stalulorum e.xcrescit inde olio populi, pulbda1lt haereses, 
et infinita pericula anima·ru·m insuruu11t, ac ecclesiis sine culpa 
eantm debita ob equ.ia sublrahuntur. Le parole d Ila strava· 
gante so no : Tolluntur morbtis seu mimumtzw sujfragia, prae
sertùn per oblationern f r equentem hostiae salutaris: adolescenles 
et parvuli, participantes rarius sacramenta, nzinus ·inflammantur 
et solidanlur in fide/ fideliurn tepescit devotio, haereses pul!ulant 
et mullt.plicmztur pericula animarum. E la glossa sopra il detto 
capitolo Alma mater dice che, dopo le ato l ' interdetto d un 
luogo, g li uomini di trenta e quarant 'anni , che mai avevano 
veduto messa, si ridevano delli reti che celebravano . ediamo 
ancora quello che Dominica Soto, celebre dottore, ne dica . 
Immo interdictum, quamvis e.x uno parte ad terrorem e.xcom
municatorum conducatJ e.x altera tameJZ in periculum divini 
cultu.s ergit, potissimum si sii proli.xwn: ?lam, fune non solum 
populus desuetudirzf! frequentandi diviJla offida affectum eorum 
et sensum perdi/, erum etiam et clerus ipse 1~"emissior fit, et 

ignavior ad eadem divina celebranda; qua u.tique ratione et di
vina religio detrimentu1n patitur, et poputus solet in moribus 
sylvescere C1>. Per ovviare a questi disordini, da qualche tempo 

( r) In IV Sentent. comment. etc,, quae t . III , art. 5· 
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in qua, qua ndo per cause non legittime è stato interdetto regno 
o · tato, li rincipi hanno usato d i non perm tterne l'e ecuzione . 
l\ che però ha fatto la republica; e di ciò i potrebbono ad
durre molti e empi: ma perché tutti sono occorsi con strepito 
d i arm insit=>me , ne diremo o lo alcuni occors i in pace. 

N l 1468 Pau lo II sottopose ali ' interdetto la citta di ivers; 
e il parlamento d i E'arigi per arresto fatto otto il 2 decembre 
dell'i t s o anno che è n Ili regi tri , ordinò che il servizio 
div ino fo e continuato e gli ecclesiastici constretti a s guirlo. 
E nel I 4 8 Innocenzio VI II interdisse Gant e Bruges; e il 
pari mento ichiarò l'interdetto abu ivo, e com mandò la conti
nuazione del servizio divino, come racco nta Renato Coppino (1>. 
Gia a tutti è not che Filippo Bello, re di Francia, si val e del 
remedio che la republica u a al presente, quan o il regno suo 
fu in terdetto da B nifacio VIU; e Lodovico XII, quando da 
papa Giulio II. Ma a i on o-eremo di piu che Lodovico Ri -
h eo mo, mo derno prov inciale de ' gesuiti, nel.la sua a pologia 

al re di Francia lo a e commenda il fatto dal re Lodovico XII, 
e lo propone ad ogni re da imitare; si come anco affe rma che 
es i imitari ano li francesi sudditi di qu e i re, quando al c un papa 
voles e oppug nare per l'avvenire il regno di Francia. 

Adonq ue dalle cose sudette s'è pro vato quanto da prin
cipio fu propo to. Il che ancora piu facilmente si poteva provare 
con l'autorita de' santi padri antich i: ma perché al presente pare 
che i dottori c las ici in egnino piu chiaramente, abbiamo però 
p iu tosto voluto confe rmare le cose proposte d noi con l'auto · 
rita dei mo erni, con tutto che la dottr ina di esse propo izioni 
·ia stata tenuta nella chiesa in tutti li tempi ; e però la sotto· 
poniamo anco al giudicio di essa santa madre chiesa , che non 
può fallare. 

(1 ) JJe sacra politiaforensi, l ib. fii , tit. 4· 





APOLOGIA 

PER LE OPPOSIZI I 

FATTE 

DALL' ILLU TRIS IMO E REVERE DISSIMO 

SIG OR CARDINALE BELLARMINIO 

ALLI TRATTATI E RlSOLUZI Nl 

DI GIOVANNI GERSONE 

SOPRA LA VALIDITÀ DELLE SCO f fUNICHE 

DEL PADRE MAESTRO PAULO 

DA VINEZIA DELL'0RDI ~ E DE' SERVI. 

Regnum meum non est de boe mundo. 

loarz ., X III , 36. 





Essendo necessario rispondere alle obbiezioni fatte contro 
dui trattati sopra la validita delle scornmuniche di Giovanni 
G erson, celebre in santi ta e dottrina , non tanto per sostenta
mento della riputazione di esso autore , quanto per intelligenza 
pia e giuridica di cosi fatta materia , e per d ifendere la potesta 
legittima che Dio ha data alli principi supremi , io lo farò con 
ogn i sorte di modestia e riverenza, tralasciando le punture e 
le ma ledicenze, molto disdicevoli nelle considerazioni che oc
corrono tra cristiani, e specialmente religio i, nelle materie 
concernenti la salute delle an i.me. Non mi curarò di propul sare 
qualche ingiuria detta contro un tanto dvttore, atteso che esso, 
se vive se, imitarebbe, secondo li suoi documenti, il Sa lvatore, 
qui cum malediceretu?", non maledicebat. Non portarò a ltra dot
trina che quella ins gnata da ' santi apo toli, e succes ivamente 
da ' santi padri e da gli altri dottori cattol ici, che s ino a questi 
tempi hanno interpretato la divina scrittura e ammaestrato li 
fideli: la qual e per tanto io sottoponerò sempre al g iud icio 
della santa madre chiesa, che non può errare, parendomi ve 
ramente che di questa maniera io possa non solo sodisfare 
alla mia conscienzia, per la quale mi muovo principalmente, 
ma a tu tti quelli an cora che ederanno que ta mia Apologia, a' 
quali mi r ndo certo che altrettanto fos ero per di piacere le 
ingiurie im pertinenti e le cavillazioni , qu nto ia ere er caro 
e accettissimo che con sincerita di discorso e di a ff tto io sia 
per tratta re co i fatta difesa per glo ria di Dio e edifi cazione 
del pro imo. E per fuggire il tedio che talora apporta la re
plica di certi titoli, se ben debi ti, io, intento alla sostanza della 
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cosa in se stessa, Jasciarò cti nominare Poppo itore con quelli 
attributi che se gli do riano, e con questo olo nome di A utore 
lo trattarò nel progre o del mio d i cor o, ri ervando sempre 
a ua . ign oria illu tris ima e reveren di si ma qu ella debita e 
umil riv renza che se li d ve in ogni tem po, i come io molto 
prima ho mostrato di portarle empre, quando anco ho avuto 
a trattar eco prima del ardina lato. 



(I] 

[RISPOSTA AL PROEMIO] 

Il proemio dell'Autore è «Quanto sia ro qu Ilo che dice 
~Cri t io-nor nostro: Qui male agitJ odit lucem ( I ) , si vede 
<.< maniftstamente in colui che ha tradotto in lingua volgare e 
« man ato fu ra due piccoli trattati di Giovanni Gersone, per
~ ché, sapendo eo-Ji stesso quante fal sita erano raccolte in una 
~sua brevi sima prefazione, e come ne' piccoli trattati da lui 
«tradotti vi erano non piccoli errori, e quanto poco a propo 
K i t fussero l' ist si trattati per il fine che pretendeva, si è 
« verg gnato di pale are il uo nome, come anco que llo dello 
« stampatore: anzi, per e er piu occulto, ha finto di scrivere 
~da Parigi, es endo pur trop o noto che ha scritto e stampato 
«in en zia. Ora acciò ostui con la sua ipocri ia non inganni 
« i se m p l ici lettori, an daremo esamina n o le parole della ua 
« pr f zione, e poi anco le parole di Giovanni G r one, da lui 

tra otte non con tanta fedelta, come es o dice. 
C rtamente non ha avuto ragione alcuna l'i nterprete di 

v r o narsi perché le con iderazioni di Gerson non servi sero 
al negozio che di pr sente si tra tta , poiché, se le opere tutte 
intiere non si trovassero stam ate gia iu di cento anni, io 
per me averei creduto che questi dui trattati fu ero campo ti 
ade so, tanto toccano particolarmente e appropriatamente tutt i 
li ponti che si po sono toccare a questo propo ito ; anzi che 
in que ti paesi , subito che si viddero, fu creduto communemente 

( I ) Ioan., III , 20. 
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l istesso , prima che fos ero confrontate da molti con le antiche, 
stampate in Parigi l'anno 1 494· Ma le antichi ime stampe piu 
tosto fanno credere in erson qual he parte di pirito prof ti co, 
appresso la parte molto eminente che possede a di pieui e di 
dottrina. Ogni persona, Jeggenùo da sé, sani gi udice. Ma se 
ciò non è a pr posito, perché l'Autore se ne travaglia tanto? 
P rché t e nta confutarlo, s mpre cont radice la sua dottrina, 
mai mo tra che non fac ia al ca o? e le con iderazi ni del 
Gersone contengono errori, si edera nel progresso, quando 
saranno e aminate le opposizioni che gli sono fatte, le quali 
tutte o suppongono co e che dal contesto appari cono false, 
come che G rson scrive se quelle considerazioni io tempo di 
sci ma, o vero suppongono quello che è in controversia, cioè 
che il precetto del sommo pontefice fatto alla republica d i Ve
n ezia sia giusto; o vero, preso un term ine ambiguo, e stabili
taio in buon senso , o i in inuatosi nel l 'animo del lettore, le 
opposizioni in fine concludono empre col catti o. 

La prefazione dell'interprete n n contiene dottrina che non 
sia compre a nelli opuscoli; !Jer il che non ci veggo bisogno 
di aver posto il uo nome, se però non si presupponesse che 
ogn' inter rete fosse tenuto porlo. Ma né di que to si trova 
p recetto alcu no, o n l anto c ncilio o altro e, né l'uso lo 
ricerca; anzi non sono lodati quel li che, per aver fatta una 
prefazione o vero un indice, o tradotto un picciolo libr tto, 
pen ano perciò acqui tarne gloria. . i trovano innumera bili 
opuscoli de' pa ri greci, tradotti in latino , che non portano il 
nome d Il' int rprete, se bene altri Jo portano . 11 Signore non 
ap rovò il con eglio de' uoi parenti: T·ran i ltinc, et vade in 
fuda eam, ut et discijmti lui videmzt opera tua qune f acis. emo 
quippe in occulto quid f acit, et quaerit in palam esse,· si lwec 
facis, manifesta te ipswn mundo; ma ris e quel h Ì!l molti 
ca i li ser i su i pos n ri pondere: Tempus meum nondum 
advenit, tempus autem ves/rum semper est paratum (t) . Lodato 

sia Dio, il mondo un pezzo fa che è uscito dalle fascìe, e 

( I ) I oa1t. ·u, 3, 6. 
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non comincia ora ad aver gusto , né giudica piu le ivande 
da chi mette in ta ola, ma dal sapore. E certamente lo splen 
dore delli titol i dell'Au to re non è pregiu izio che faccia perdere 
la causa a chi l 'ha proposta senza far conoscere la sua per
sona , secondo il costume del giudicio areopagitico. Di non 
aver posto lo stampatore il nome suo, non dirò a ltro, per non 
aver presa la difesa d i lui; ma di rò bene che nell'occa ione 
delle present i contese è u cita una scrittura da Milano s nza 
nome di autore né di stampatore, senza il loco e senza il 
te m po, la quale contiene anco certa dottrina che il tempo 
mostreni quanto sia perniciosa; al che no può esser fatta altra 
rispo ta, se non che vogliamo una legge per noi e una per 
gli altri. Se l' interpretazio ne manchi d ' intiera fidelta, quando 
nel prog resso sara fatta qualche opposizione, lo consideraremo. 

L - Ma vediamo quello che l'Autore dice. « Le prime pa
« role della prefazione sono queste: Essendo sparsa fama in 
<< questa citld che ·il giorno della santissima Nativitd di nostro 
<.< S ignore contro la serenissima e religiosissima republica di 
(! Venezia sieno state fulmina te scommuniclze e censure, perché 
~ la 1'epublt'ca di Venezia ricusa di sottonuttere ali' arbitrio 

<.<. altrui la libertd ell-e Dio g li ha donato ... Se noi a ndia mo 
K ricercando tutte le orte di liberta che può avere una per
« sona o una republica, non ritrova remo altre sorte che le 
K e i eguenti: liberta d'arbitrio. opposta alla nec ssita naturale; 
« liberta ri tiana, oppo ta alla servitu del peccato; liberta civile, 
« opposta alla servitu de schiavi; liberta di republica , oppo ta alla 
K soggezione d 'un monarca; liberta ùi pri ncipe assoluto, che non 
« riconosce superiore n Ile co e temporali, oppo ta alla so(Tge
« zione d ' un principe minore ad un mag iore; e finalmente li 
« bena di far male, oppo ta al la ser it u della giustizia; q ua l 
~ liberta di far m ale san Paolo dice es er una iste a cosa con 
K la ser\'itu del ec ato: Cum se1-vi esselù peccati, l iberi fuistis 
« iustitiae ( t ). Non credo che l'autore di questa prefazione parli 

(t) Rom., l , 20. 
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«della liberta de l'arbitrio, che è natura le né si può perdere in 
modo alcuno, se non secon o l 'errore de' luterani ed altri si
mi li eretici. Né anco può parlare ragionevolmente della liberta 
cri tiana, opposta alla servitu del pecca o, perché questa non 

~ si erde per obbedire al vicario di Cri to , ma ~ i bene per non 
~ obbedir li. é si può credere che parli del! libewi civi le, 
« della quale ono pri i li schiavi; né anco del la Iiberta di re-

publica ari tocratica o democratica, della quale s no· pri i quei 
~ popoli che sono s ggetti alla potesta regia, o ogl iamo di re 
«monarchia, perché né il rno erno sommo p ntefice, né anco 
« i suoi predec s or i hanno mai trattato di mutar forma di go
~ erno nella citta di Venezia, sapen o molto bene che all 
« rel i ione cristiana, della q uale il sommo pontefice ha la cura 
~ princi aie, non repugna ne suna forma di go rno leO'i ttimo , 
~ o sia d'un re , o di ottimati, o del popolo ; anzi que ta va
« rieta è di non poco ornamento alla citta di Dio, eh' è la 
« chiesa universale. ~ 

Non so con che n iglio L'Autore fa un apparato di se i 
liberta, essendo pur troppo noto di quale liberta si tratta e : 
ma se pure oleva mettere innanzi ogni sorte di liberta che 
può avere una persona o una republica, p rché non proporre 
anco la liberta eccle iastica , e dichiarare la, ché tanta è la 
controversia tra li canoni ti, che si no al pre ente non è bene 
stabilita ? La ierarchia ecci iastica è pur una republica; la li
berta che se le attribui ce non si vede sotto quale di q ue te 
sei riporta ; e poiché si dice che non si trov ra altra libert' 
che le ei, ci ha fatti mara igliare, come e oles e renunciar 
questa; della quale parlare, anzi pienamente trattar , fo rse non 
era luogo piu opportuno di questo . Ma perché nel discorso 
delle sei li berta l'Autore o ne una propo izione ambi O'ua, è 

necessario, prima che passiamo innanzi , limitarla al suo vero 
sen o, acciò nessuno resti ingannato. Parlando della liberta 
cristiana, dice che questa non si perde per obedir al vicario 
di Cristo, ma si bene per non obedirli. Bisogna limitare, quando 
il vicario di Cristo commanda secondo l' instituzioni di Cristo; 
ma quando commanda secondo la propria opinione e affetti, a ' 
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quali come uomo è soo- etto (e, si come dice il Gaetano , che 
può es ere piu d gl i altri (r )), allor non si perde per non 
obedir li, ma ben per obedi rgli; si come a erebbe perduta la 
\iberta chiun ue ave e obedito ad Onorio l, quando commandò 
che non si dicesse né una né due volonta in Cri to, e chi 
a es e o edito a Gregorio III , quando dichiarò che fo e lecito , 
a chi a eva la moglie per infermita inetta aU'uso del matri
monio, pigliarne un'altra appress quella; e similmente alle 
molte cen ure di Ste fano VI contra ormo o e di Giovanni IX 
contra Stefano e di Sergio III contro Giovanni IX; e se si 
aves e obedito parim nt a el stino IU, quando insegnava he 
si potes e dis olvere il matrimonio per causa d ' eresia; e ave
rebbe ancora peccato chi aves e obedito a Giovanni XXII , e 
per iò creduto che le anime de' santi defonti non ede sero la 
faccia di ina . Le qual i cose ho qui con brevita toccate, per 
mostrare al lettore che è ben specie. o quel detto: «La Jibe rta 
cri tiana non si perde per obedire al pontefice, ma per non 
ubbi .irli ~; ma insieme che è anco in idioso quando è portato 
cosi universale, e non è limitato aggiungendovi: «quando 
commanda secondo la legge di Dio ». 

Nella quarta, dove di e che nessun pontifi e ha mai trattato 
di mutar forma di governo nella citta di Venezia, ricordarò 
all'Autore che è troppo asserire una negativa nell 'isteria eccle
siastica di novecento anni, dove sono pas ati circa cento e 
quaranta p nte fici dopo che hanno m sso mano nelle cose 
temporali; fra' quali, si come la maggior parte hanno favorito 
la republica, o i non si p uò dire l' istesso di tutti, se bene la 
di ina protezione ha miracolosamente salvata questa liberta, 
quando pareva appunto che si procurasse di distruggerla affatto. 
Anzi si potr bbe dire di piu: che rie ca molto strano e fasti
dioso che , non aven o m i (conforme a quanto dice l'Autore) 
alcun pontefice per l'addietro tentato o preteso di voler mutare 
e alterare il governo della republica, ora il presente pontifice 

( r) T!zomae Aqt4inatis Szmmra cum comment., 2 Il, quaest. XXXIX, art. 1 . 



52 SCRITTI ARI 

si sia risoluto eramente di poterlo fare, mentre che vuoi metter 
mano ne lla constituzione delle le gi di lei, che è l'anima ap

unto del overno ci ile. 

Fina l mente l'Autore, lasciato quello che al proposito non 
face a, conde cende a dire che l'interprete parli della liberui 
di principe upremo, che tra le altre co e con i te in far leggi 
necessarie al bon go erno e ca tigare i delinquenti ; e dice : 
« Resta la liberta di principe assoluto, che non ricono ce u
~ periore nelle cose temporali, e di questa è verisimile che 
<i parli l'autore della prefazione: ma• senza dubbio veruno s'in
« ganna in dire he la antiui di nostro ignore fulmina scom
K muniche contra la republica veneziana perché ricusa di sotto
« mettere all'arbitrio altrui la liberta che Dio li ha donato. E se 
«si opponga che il far leggi e punire i delinquenti è proprio di 
~ principe assoluto, e pure no tra Santiui Paolo V scommunica i 
«capi della r publica eneta perché non gli vogliono obedire in 
«annullare c ne leggi di cose temporali che hanno fatto, né in 
« relas ·are certi deli nquenti che hanno messi in prigione, si ri
<.< sponde che Paolo V, sommo pontefice, scommunica i capi della 
« republica veneta non perché non vogliono obbedire in annullare 
«qual ivoglia legge di cose temporali, ma leg i inique ed impie, 
« in regiudizio della chiesa e in offe a grande di Dio e del 
« pros imo . E chi può negare, se ia cattolico, che appartenga 
« al papa , come pa tore universale , riprendere qualsivoglia prin
« cipe o republica dei peccati loro, e se non obb discono, con
« tring rli con cen ure cclesia tiche ad obb dire ? Co i vediamo 
« che san Gre orio papa riprese a pram n te l'imperatore Mau · 
« rizio per conto 'una legge che aveva fatta, pregiudiziale al 
«servizio divino; e lnnocenzio III , come i legge nel ca itolo 
~ Novit iL/e, qui nilzil ignorat , di hiara apertamente che al sommo 

<< pont fìce a partiene la cen ura dei pec ati i tu ti li principi 
«del mondo . N on intendirmts (d ice e o) iudicare de f eudo, cuius 
« ad ipsum ·regem videlicet spectat iudiciwn ... sed de cernere de 
«peccato, cuius ad nos pertinet sine dubita/ione censura, quam in 
« quemilbet exercere possumu.s et debemus. E piu a basso: Cum 
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«non humanae COIIStz'lutioni, sed di inae potius imzitamur, quia 
« potestas nostra 110n est ex homine, sed ex D ea: mtllus, qui 
c: s it sanae 1nentis, ig norai quin ad o.Jfic·Z:um noslrum speclet de 
c: quoczmque mortal i peccato corripere quemltbet c/zristiamtm,- et, 
«si correctionem conternpserit, per dislrictionem ecclesia ticam 
c: coercere. S ed for.\ilan. dicetur quod aliler cum 1'eg ibus et aliter 
« cum aliis est agendum. Ceterum scriptum novimus ùt lege di 
« vina l1) : c Ila ma ummz iudicabis, ut parvum, nec eri/ apud te ac
e: ceptio persona·rum ' . Fin qui sono parole d i papa Innocenzio . 

E papa Bonifacio ne li 'e tra agante Unam san.ctam dice be
c: nissimo che l p te a tempora le, quan o erra deve ess re 
c: drizzata dalla spirituale, perché, se bene il principe tempo
c: rale assoluto non riconosce per superiore nessun altro prin
« cipe temporale, tuttavia, se è cri tiano, è forza che riconosca 
c: per superiore il capo della cristianita , che è il ommo pon
~ tefice, vicario di Cristo in terra. Il quale sommo pontef1ce, 

« perché ha per fine il bene spirituale dell'anime. non s'impaccia 
«del governo de' principi temporali mentre e si non usano la 
c: loro potesta in danno dell'anime loro e de' popoli o in pre
« giudizio della cristianiui; ma quando fanno il contrario, p uò e 
« deve rnettervi le mani e drizzarli; e chi non crede qu sto, non 
« è cattolico. E se mi dicessi he quelle leggi non contengono 
« pregiu izio alla chiesa, né contengono peccato alcuno, r ispo n-

derei che il giudicare se una legge contiene peccato o pregiu
« di zio alla ch iesa tocca ali' i stesso sommo pont fìce, be è 
« g iudice supremo, si come il giudicare se un contratto civile 
«contenga peccato di usura appartiene al medesi mo gi udice 
« ecclesiastico , al quale appartiene la cognizione de' peccati . 
c: Similmente la Santita di nostro signor Paolo V non r iprende la 
c: republica veneta perché vogl ia punire i suoi delinquenti, ma 
«perché presume ancora di metter le mani sopra le p rsone eccle 
« sia ticbe, le quali non sono su g-e tte ad altro superiore che 
« allo spirituale , né fa conto de' sacri canoni e delle gravis
« sime censure fulminate da essi contra chi m ette mano sopra 

(1) Deui., l , 17. 
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le persone consecrate a Dio. Dunque chi vorrei considerare 
~senza passioni, troverei che il papa non procura di privare la 
' republica eneta di altra liberta che di quella di mal fare, la 

quale non è data da Dio, ma dal demonio e dalla propria 
«malizia, ed è una cosa iste sa con la servitu del peccato, op
~ posta a!Ja vera Jiberta cristiana. E si come li principi tempo-

rali non permettono Jiberta di rubare e ammazzare e fare simili 
~ sceleratezze ai loro su diti, perché sono pregiudiziali alla qu iete 
<L e buon governo della republica, cosi non deve il sommo pon
« tefice, che è capo della cri tianita, permettere liberta a' principi 
~ cristiani di far leggi pregiu iziali alla chiesa ed alla salute delle 

anime. E come non deve un pastore ar liberta alle pecore 
« di andar vagando dove gli piace e pascolare erbe v lenose e 
« bere acque corrotte, né deve il nocchiero dar liberta alla nave 
«di lassarsi portare da qualsivoglia vento in scogli e sassi, cosi 
« non deve il somlJ!O pastore delle pecorelle di Cristo ed il prin-

• <.< cipal nocchiero della navicella di san Pietro dar liberta ai cri
« stiani di perdere es i, e far perdere a altri, l'eterna salute. 
« Finalmente, come giustamente non piace alla republica veneta 
«la liberta di conscienza, quale oggi piace a tutti li eretici, perché 
« ben vede che questa è lìberta di appigliarsi a qualsivoglia er
« rore, e però favorisce e aiuta il tribuna! della santa inquisizione, 
-« cosi non li deve piacere la liberta di far leggi pregiudiziali 
« ali' onor di Dio ed al bene della madre sua spirituale, che è 

«la santa chie a, e doveria aver caro di essere di ciò ammonita 
«e corretta dal padre suo spirituale, che è il vicario di Dio in 
« terra. » 

Tutto questo discorso è degno di esser particolarmente 
esaminato, perché né tutte le cose supposte in e so sono vere, 
e oltr'a ciò a quel le ne cava una conclusione la quale per 
nissun modo si può dedurre. Dopo aver portato le parole del
l' interprete, le quali sono queste: clze la Santi/d sua scommu
nica la republica veneziana, perché ricusa sottomettere all' arbi
trio altrui la liberld che Dio li lta dato, egli le rivolta , e dice 
che scommunica li capi della republica. Ma se si degnarci vedere, 
trovara che l'interprete ha detto bene, ed egli artificiosamente, 
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per scu a re con destrezza un fallo notabile , muta le persone. 
Il bre e del pontefi ce, presentato il giorno di Natale, è in
drizzato e inscritto: Marino Grimano Duci et Reipublicae ene
torum. In questo commanda a quelli a' qual i seri e che sotto 
pena di scomrnunica latae sententiae, debbano annul la re, cas-
are etc. due leggi. Bene adu nque ha detto l 'i nterprete: « scom

m unica la repubtica »; e l Autore, per difendere un notabil e errore 
d 'avere scommunicato una univer ita contro la dottrina d i tutti li 
teologi e canonisti e contra le te se constituzioni pontificie , 
dice accortamente che !: scommunica li capi »; e sempre serva 
l' iste o artificio, se bene non solo in questo bre e il papa 
scommunica la republ ica , ma in un altro presentato il 25 febraro 
f l ' is tesso, e poi nell'ul timo delli 17 aprile scommunica ancora il 
duce e il senato, che pure è un collegio. Preghiamo l'Autore 
che ci parli ingenuamente e che dica: «il pontefice scommunica 
la republica, scommunica il senato» , e non dica<< li capi» , perché 
non si possono ammettere queste scuse non richieste. L'errore 
è fatto in aver scommunicato l'universita ; difendasi per altra via, 
piu tosto che fondar i sopra la no tra inavvertenza. È ancora 
deo-no d' vvertenza con che modestia parli d 'una republica 
alla quale la ede apostolica ha tanti obligh i; e non dica delli 
presenti solamente, de ' quali è composta e la constituiscono, ma 
di quelli che sono vi suti dal I 300 sinora, notando le leggi 
fatte da loro per in ique ed empie; , quello che importa , contra 
la sua propria dottrina, perché poco di sotto dice che al sommo 
pontefice appartiene dare iudicio delle leggi de' prencipi, e 
tuttavia il sommo pontefice non ba mai dato loro titolo di inique 
ed empie: adunque donde diremo che l'Autore abbia cavato 
questi vocaboli? La mod stia sta bene in tutti, se però da 
quella non sono esenti le persone insignì ed illustrissime. Due 
cose propone: una , che le leggi della republica sono inique ed 
empie· l'altra, che al pontefice appartenga reprenderle, e non 
obedendo, constringerla con censure. La prima, che è il prin
cipal fondamento, e dove bisognava insistere e provarla, l 'ab
bandona affatto, forse perché non vedeva come poterlo fare . 
La seconda, .che poco importava non avendo provata la prima , 
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si mette a provare molto alla ton a con tre autorita e con altre 
ra ioni. Ma seguiamo l ordine suo, e vediamo quanto bene 
sia pro ata la sua intenzione; e pr.ima con l'autorita di san Gre
gorio, il quale dice l'Autore che a pramente riprese Maurizio. 

Contieosi nell' pi tola LXV del terzo libro una rimostranza 
molto umile di san Gre orio a Mau rizio i pera ore sopra una 
legge fatta da lui, che nessuno obligato a milizia o carico 
publico potesse farsi monaco, se non resi li suoi conti e 
finita la milizia. San Gregorio dimostra che li conti possono 
ugual.mente e s r resi dal monasterio, e che il soldnto conver
tito con le orazioni giova iu alla republica che nella milizia, 
e che questa letrge impedì ce il servizio di Dio. Ma sentiamo 
quanto sia acerba la reprensione. Primo dice: Eg o autem ù-z
dignus pielatis vestrae famulus in Jzac suggestione nequ.e ut epi
scopus, neque ut servus iure reipublicae, sed iure privato loqu.or. 
E piu i sotto: Ego ero lzaec dominis meis loquens, quid su:m, 
nisi pulvis et vermis. Sed /amen, quia contra auctorem omniwn 
Deum !tane intendere constilutionem sentio, dominis tacere non 
possum. E piu di sotto, inducendo Dio che parli all'imperadore, 
dice: Sacerdoies meos tuae manui commisi, et tu a meo servi/io 
milites tuos sztbtrahis. E un poco di sotto dice : Requirat, rogo, 
dominus meus, quis prior imperator talem legem dederit, et 
subtilius aestimet si debuit dari. E concludendo quello che ri· 
cerca dall'imperadore, dice: Unde per eumdem tremendum iudi
cun deprecor, ne illae tantae lac·rimae, tantae orationes, tanta 
ieiunia, tantaeque eleemosynae domini mei ex qualibet occasione 
apud omnipotentù Dei orulos fuscentur; sed aut interpretando 
pietas vestra, aut immutando vigorem eiusdem legis inflectat. 
Questa umile e conveniente remo tranza, veramente degna di 
un sommo pontefice, è indegna che sia detta dall'Autore aspra 
reprensione. Ma piti sono degne di considerazione le parole 
che seguono: Ego quidem iussio1ti subiectus, eamdem legem per 
diversas lerrarum partes transmitti feci: et quia Le x ipsa om
nzpotenti Deo minime concorda!, ecce per suggestionis meae pa
gùzam serenissimis dominis mmciavi. Utrobique ergo quae debui 
exsolvi, qui et imperaton· oboedientiam praebui, et pro Deo quod 
sensi minime tacui . 
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Io non avrei qui portato le parole del sommo pontefice, se 
non fossi stato dall'Autore sforzato, per mostrar! i che non fu 
aspra reprensione, ma urnil remo tranza quella che san G regorio 
usò con l'imperatore. Ma , da poi che egl i m'ha condotto qua , 
è necessario che lo preghi rispondermi e il chia marsi san Gre
gorio tante volte indegno servo dell ' imperatore , se il d ire che 
come soggetto al uo commandamento manda in di er e pa t ti 
una )eO'ge che in sua con cienza non t iene per ·usta , se il 
dire che, cosi facendo, rende l ' obed ienza debita all ' imperatore, 
sono conformi alla dottrina che egli adesso publica, rendendo 
il ontefice sommo monarca temporale e li prencipi meno che 

assalti, come O'!i mostrarò, prima che usciamo di que to pro
posito, che le parole sue vogliono concludere, se bene per 
ora non ardiscono espressamente pronunziarlo. Ma prima che 
di qui esca, bisogna anco che io facci sapere all'Autore quale 
fu la Cancelleria apostolica o il Campo di Fiore dove san 
Gregorio fece affiggere la sua aspra ripren ione. Scrive a Teo
doro, medico di Maurizio, nell'epi tola LXIV , aver fatto una 
remo tranza (che cosi interpretarò suggestioNem, se l'autore mi 
da licenza, acciò non riprenda me come l ' interprete) all ' impe
ratore , ma non vuole che il respon aie suo gliela dia in 
publico, e lo prega renderla in s creto, a tempo opportuno , 
ché non lo di svii da maggiori negozi . Sono ancora sforzato 
dimandar perdono se, mentre che si tratta della maggior pro
posizione, tirato dalle parole di san Gr gorio, toc arò inciden
talmente una particella della m inore. Per mostra re la ingiuStizia 

ella leO'ge, dice il santo a Maurizio che ricerchi se alcun pren
cipe ha fatto legge di q u lla sorte. Co i de id era rei che il 
santissimo pontefice avesse detto alla republica di enezia, che 
guardi se mai il re di Portogallo, di Castiglia, di AraO'ona, di 
Polonia, di Francia, di Sicilia, conte di BorO'ogna o republica 
di Genua abbiano fatto leggi simili alle sue, pe rché in questo 
imitarebbe eramente san Gregorio. E ammiro sommamente 
la prudenza de !l'Autore in non allegare il luogo di san Grego
rio, poiché cosi sottilmente in questo suo trattato allega tutti 
li altri. 
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.. 
Ora passiamo alla seconda ro a, tratta del capitolo 

Novit d' lnnocenzio Hl. op lunghe guerre tra Filippo Au
gusto, re di F ranci, e Riccardo, re d' Inghil terra , del 1 199 

Riccardo mori, e gli succe se nel regno Gio anni Senzaterra, 
suo fra tello, o perché, come alcuni dicono, fosse nominato erede 
d l reo-no da Riccardo, o perché se l ' usurpa se sopra Arturo , 
fi lio di un suo fratello maggiore. Ma li lati pos eduti dal 
re d'Ingh ilterra in Francia rice ettero Artu ro per padrone, e 
furono molte guerre tra Filippo e Giovanni, seguendo Arturo 
le parti del re di Francia . F inalmente, del I 200, per mezzo di 
un matrimonio tra Lodovico fi lio e succe sor di Francia, e 
Bianca di Castiglia, nepote di Gio anni (del qual matrimonio 
nacque poi san Luigi), fu fatta pace tra Filippo e Giovanni, 
compreso Arturo, con condizione che Gio anni facesse l 'omaggio 
a Filippo dell i stat i di Bretagna e Normandia , e Arturo lo 
prestasse a Giovanni. Dopo, per certi accidenti, Arturo fu im
prigionato dal zio re d' InO'hilterra, e dell'anno I 203 mori, con 

pinione commune che fosse ammazzato d 'ordine del zio. 
Filippo Augusto perciò, come signor del feudo , fece citar 
Giovanni a Par igi, e in contumacia lo condannò e privò de' 
feudi, e andò poi armato per occuparli colla forza. Pretese 
Giovanni che questo russe contra la pace, ed ebbe rico rso a pa pa 
Innocenzio III , il quale commandò sotto pena di scommunica 
ad ambi ui li re che servas ro 1a p e e s'astenessero dalle 
arme ; e mandò anco a que to effetto un legato. Gio anni , re 
d'Inghi lterra , a favor di cui era il precetto, ne fu molto al
legro; ma Filippo se ne querelò, e se ne querelarono per lui 
anco li p relati di F rancia , a' quali Innocenzio III risponde come 
nel capitolo No it. Non restò per que to Filippo di prose
gui re il fatto suo, e si appropriò tutti li stati sino allora pos-
eduti dagl'inglesi in Francia, per forza d'armi. Né il pontefice 
ol suo precetto poté far frutto alcuno. Del 12 0 8 Innocenzio III 

scommunicò il detto Giovanni d'Inghilterra, e interdisse il regno 
{il qual interdetto anco durò sei anni e tre mesi); né perciò Gio
vanni ubirli a quello che il papa voleva. Per il che, del r2r 2, 

il pontefice mandò Pandolfo legato in Francia a persuadere 
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Filippo che gli movesse la guerra . Si mise Filippo in ordine, 
e i accordarono con lui m lti baroni inglesi. 1a Pandolfo 
l gato, in questo mentre pa ato in Inghilterra, e mostrato a 
Gio ann i il pericolo nel quale si tro ava, lo persuase a far i 
feudatario del papa. Gio anni ricevette il consiglio, iolentato 
dal pericolo, e constitui il suo reo·no censuale al papa di mille 
marche i oro all'anno. Tornò Pand lfo leg to in Francia, e 
comman ò a Filippo. sotto pena di scommunica, che non mole
stas c Gio anni come feudatario della chies . Non ubidi Fi · 
lip o, e la guerra ontinuò . Onde, del 1215, nel concilio Jate
ranen e si fu lminò da Innocenzio una mmunica contra tutti 
quellì che molestas ero Giovanni, re d 'Inghilterra. Per il che, del 
r 2 r 6, un altro legato, nominato Guaio , andò a Parigi, e de
nonciò a Filippo re e a Luigi suo fig lio, in virtti della scom
munica, che s'astenessero dal passar in Inghilterra, come gia 
erano in ordine di fare. Non restò per questo Lodovico, ma 
con molte forze entrò nel regno di Giovanni, con tutto che 
lo tesso Gualo pas as e in Inghilterra, e quivi non cessas 
di fulminare se mmuniche. Continuò sempre la guerra, sinché 
Giovanni, re d'Inghilterra, mori; e avendo Lodovico di Francia 
acquistati molti luoghi in quel regno, fece tregua per anni 
cinque con Enrico, figlio di Giovanni , successo al padre. Ora, 
applicando questa istoria al nostro proposito, diffiniscono li 
giurisconsulli che non per aver commandato si può mostrar di 
a er giurisdizione, se li commandamenti non sono stati ubiditi. 
La ciarò però all l es q uisito giudicio del l l Autore il far le conse
guenze che seguono, poi che tanti commandamenti e tante cen
sure non impedirno questi dui re, Fi lippo e Lodovico, dal pro
seguir le ragioni che essi giudicavano giuste, se bene il papa 
le teneva per ingiu te. 

Dirò solo un'altra cosa: che il cardinale O tiense, il qual 
fu poco dopo, scrivendo sopra questo capitolo Novit, si tra
vaglia grandemente a giustificarlo, e propone molte sue con
gietture come bisognasse che il negozio passasse, acciò il 
precetto del pontefice nel detto capitolo si potesse dir giusto. 
Basta che dal la Francia non fu stimato tale, né obedito . Per 
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il che l'autori a del detto capitolo Novit non conclude niente 
di quel lo che l' Autor nostro uole. La propo izione del pon tefice 
Ionocenzio III , allegata dali Autore ( f ntendimztS decen zere de 
p ucato, cuius ad nos pertinet s ine dubitatione censura), e l' altra 
che segue ( N ullus, qui sit sanae mentis, ignora! qu.ùz ad officium 
nostrum spectet de quocumque mortali peccato corrtPere quem 
l zbet clzristianmn), non .furono intese da lui nella uni er ali ta 
che alcuni la portano: prima , perché econdo la dottrina di 
san Tomaso bi ogna eccettuare tutti li moti dell' animo in
terni , de' quali il pontefice non ha potesta di giudicare, alvo 
che nel foro d Ila penitenzia , e questi sono la maggior parte 
d Ili peccati. Tutti li teologi e canonisti consentono che nella 
scommunica contra li eretici non siano compresi li mentali, e 
che un canone che voi sse comprenderl i sarebbe nullo ; onde 
si sani fatta una proposizione universale che il papa può giu
dicare di tutti li peccati, e quando si verra a difenderla, biso
gnani fare una eccezione della magrrior parte de' singolari. Oltre 
di ciò il preocipe può commettere peccato contrafacendo alla 
legge propria senza causa legittima, come san Tomaso prova ( x) ; 

nondimeno di questo peccato non può esser giudicato, salvo 
che da Dio solo, come il Gaetano in quel luogo tratta, mo
strando che tanto significa nel foro penitenziale come appresso 

i Dio. 
Certamente il dire che il principe fosse soggetto alle censure 

del pontefice quando falla contra le leggi proprie sarebbe un 
levar totalmente la potesta del prencipe. E il dire che ia sog
getto nelli altri falli, non in questi, sarebbe levar la ragione 
presupposta nel detto capitolo Novit, la qual è che al pon 
tefice appartiene aver cura dell'anima e della salute, e levare 
le cose contrarie. Ma il prencipe incorre nella dannazione aoco 
per li peccati commessi contra la le ge propria; adunque non 
meno questi che quelli apparteneriano al pont fice: il che, come 
è stato detto di sopra, è contrario del tutto alla dottrina di 
san Tomaso. 

(r} Swmna theol., I Il , quaestio XCVI, art. s. 
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È ancora necessario a ertir bene le parole d ' Innocenzio , 
che dice a sé appartener la c n ura d 'ogni pecca to mortale, 
quam ·in quemlibet ex11rcere possmnus et debemus. E di sotto: 
« all' u ffizio nostro appa rtiene de qu.ocumque peccato mortali cor
ripere quemlibet clz:ristianztm :.. Ora se è debitore di fu lminar 
censure contra ogni peccato mortale e contro o ni cri tiano 
peccatore, certam nte, e non lo fa, pecca; ma non ed iamo 
che fulm ini contro le meretrici , che pur sono notoriamente in 
perseveranza di peccato; adunque peccherebbe, o converrebbe 
che non facesse mai a ltro che fulminare censure. Per il che 
quel: de om1li peccato mortaLi si deve intendere non nella uni
versali ta, avendo ne gia escl us i innumerabili; laonde Gabriele 
Biel s 'affatica molto per dar esposizione tollerabi le a que to 
luogo , e non trova altro che di re se non che quella d ecretale 
e tutte le altre che suonano cosi s'intendono nel foro pen iten 
ziale solamente. Io non mi travagliarò per mostrare che le 
parole della decr tale s ' intendi no secondo il en o di Gabriele, 
ma dirò che debbe piu affaticarsi qualonque vorra dire che 
s'inte nd i nel foro e teriore, a fu ggire li a urdi e la totale 
destru zione dell'autorita secolare inst ituita da Dio, e la con fu
sione del mondo, che nasce da questa d ttrina, e lo stato 
di dannazione nel quale pone tutti li pontefici con e sa. 11 
che alcuni cano n isti , tra' quali è il Navarro, hanno tentato di 

... fare, e non è succeduto loro: né dobbiamo affaticarci noi ad 
accommoda re le parole di que to pontefice alla vera dottri na, 
che d i tingue la pote ta sec !are d el mini terio pirituale; mas
sime he que ta d cretale contiene qual ch ' al tra osa per la 
quale ha bisogno di esposizi ne, come quella che il re Filippo 
Augusto fo se della di cendenza (dice egli gener e) di Carlo 
Magno: il che non è v ro, e no n si fin?"e qual he matrimonio 
e si esponga per linea feminina, co a non usata in Francia. 
Qualche i torico francese ha fatto di cendere co i li Carolin i 
c ome li Ca peti dalli M rov i per di erse linee femi nin e; ma li 
Cap ti da Carlo sara d ifficile mostrare, senza inventar qua lche 
cosa fuor.i delle istorie. 

È tem po di uscire di questo capitolo Novi!, che l'Autore 



6z SCRITTI ARI 

dove a a tendere piu convene olmente ad esporre che ad am
liare poiché contra il senso d' Innocenzio, il qual dice a 

lui toccare la correzione 
autore ha int rpretato la 
utti li princi i del m ndo 

c di qualonque cristiano , il no tro 
arola ~ di qualonq ue cri tiano )) , di 
si che li toccara di communicare il 

Turco, il re di Persia, il re di amarcan a, il Pr co en e, 
ed anco altri di che non si ha notizia; e san Paolo non 
potra piu ire: Quid mihi de his qui f oris sunt ùtdtcare. 
ila d Ili privati cri tiani, li quali il pontefice Jnnocenzio ha 

compresi l'Autore non ha iudi ato parlare. qua i che ba ti 

orninar li principi, e che ia indignita abba arsi agli alt ri. 
L' inter retare quemlibel c/zristiamun per tutti li prencipi del 
mon o è un ampliare e re tringere in ieme il senso della 
decretale: si re trin e escludendo li privati, e si amplia esten· 
dendo i alli prencipi non cri tiani. 

Quanto all'autorita dell'e travagante Unam sanctam, deside
rarei he l'Autore avesse risoluta una difficolta che na ce dal 
leggere insieme detta estra agante e un 'altra di Cl mente V 
pontefice, che successe poco appr o, la quale comincia Me

ruit, dove dice esso Clemente che non vuole né intende che 
per la sudetta estravagante Unam sanctam sia fatto alcun 
pregiudicio al re e al regno di Francia, né che il sudetto re 
e regno siano oggetti alla chiesa romana piu di quello che 
[l ssero inanzi, ma che le cose stiano nello stato che erano 
prima della sudetta estrava ante: e questo lo fa p r favorire 
il re, che l'ha meritato per la sua sincera affezione e per li 
meriti de' suoi maggiori , e perché li francesi l' hanno m ritato 
per la sincerita della sua divozione. Ora io 1man o e Boni
facio ha dichiarato il ius divinunz., cioè esplicato e dichiarato 
la giurisdizione che il pontefice ha de iure di ùzo, in que ta e tra-

agante Unam. sauctam .. , o vero se esso si ha so gettato li prencipi 
in quello che Dio non gli ha sottoposti. e vorranno dire che sia 
in qu sto secondo modo, e li replicani che sa rebbe una novita, 
dopo anni mille duecento cinquanta, una nulli t:i, un 'u urpazione, 
e un attentato e un abuso d Ila potest:i datagli da Dio: oltre 
che non occorre a che Clemente intendesse che solo il regno di 
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Francia non fo se o getto a quella con tituzi one , ma bisogna a 
che dices e e intendesse il mede imo di tutti li regni e principi: 
né meno i do eva dar questo in ricompen a delli meriti del 
re o d l regno, ma alla giu tizia e debito. S si dini che sia 

· tata una dichiarazione del ius di~ inwn dimando come Cle
mente potesse liberare il re e regno di Francia da quella sug
gezione che Dio a eva ord inata, e endo co a chiara che il 
pontefice non può e entar alcuno dalla potesta sua che e li ha 
de iure di ino. E per venire alla arte della detta e tra a ante 
allegata ali' Autore, se quel l che Bonifacio dice, cioè che la 
pote ta temporale, quando erra, debbe essere indrizzata dalla 
spirituale, sia dichiarazi ne della legge divina, dico io che si 
deve intender er q uanto appartiene alla salute dell'a nime e 
nel foro di D io , e perciò senza ni suna potesta temporale di 
quelle che li legisti chiamano coactivae; e che perciò tutta 
l'autorita eccle iastica sopra li principi è spirituale. Né in questo 
fa di mi tiero descendere al pontifice romano, perché questa 
autorita è .in tutti li prelati , se bene da lui alli altri vi è di f
ferenza, ché li altri prelati non hanno tutti pe r oggetti, si 
come ha il pontefice, e l 'au torita degli altr i è sottopo ta alla 
pontifi cale . 

Ma quando da que te tre all egate autorita conclude che il 
princi e temporale a soluto , se ben non ricono ce al tro principe 
tempora l superiore, è forza che ricono ca il capo della cri tia
nita , non vorrei .he alcuno resta e ingannato per la quivo
cazione che si commette nel verbo ( riconos ere !> e nella parola 
« uperiore ». Im perocché in una ignificazione « ricono cer » 
vuoi dire esser oggetto a tutte le le gi, pr tar omaggio e tenersi 
d'avere il suo stato per grazia di col ui ; ma in un altro sen o 
« riconoscere >: vuoi di re tener per ministro di io in quello che 
s 'aspetta al regno de' cieli, secondo la qual significazione dico 
che il principe riconosce il papa e ricono ce il ve covo ancora. 
Il ocabolo « superiore l, nel! a prima significazione vuol dire 
quello che communemente si dice superiore di diretto domi
nio ; nel secondo senso «superiore» vuol dire quello che inse
gna la leO'ge di Dio, ministra li sacramenti e un iversalmente 
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indrizza alla alute; nel qual senso dico che il esco o è su
periore del principe e o ancora , se bene il papa è maggi or 
superiore . on bi ogna dunque che l'Autore, senza dist ing uer 
que ti ignifica i. tutto in un conte to ci dica che il principe 
temporale assoluto, se ben non ricono ce per superiore a ltro · 
principe tempor le, de be ricono cere per superiore il pa pa, 
e co i confondere la su eriorita , perché non si de e ammettere 
questa proposizione, che il principe as oluto , se ben non ri co
nosce per superiore altro principe temporale, riconosca però 
per superiore il vescovo, con ciò sia che la fallacia qui sarebbe 
chiaramente ista da tutti: perché, se « ricono cere ~ s ' inten
dera nel primo enso del dominio diretto, dico che non è vero 
che de bbe ricono cere il papa, perché non è tale, ma che in 
quel modo appunto che non riconosce altro principe, non debbe 
meno riconoscere esso papa. Se intende poi nel secondo senso 
~ superiore», cioè spirituale, non è vero che rrissun principe 

temporale, eziandio feudatario, riconosca a ltro principe tempo
r ale per superiore pirituale. perché in questo senso riconoscer 
pe r superiore vuoi dir a er per padre pirituale ; né il feudatario 
debbe aver per tale il uo signore. Quanto però bisogna g uar
darsi dal teologizzare in questo modo, col quale si disforma e si 
di ordina ~ .il r gno di Dio e quelli del mon o, e sono ingan
nati li semplici, e indotti a credere che in tutte le cose vi sia 

obligo di ob dire al papa! 
on è meno da laudar in tutto quel modo di dire: «il papa 

è cap della cri tianiui », per la equi vocazione del vocabolo 
~c ri tianita » . Anticamente si tro a d tto da lli critt ri: «il 
pontefi e romano, uc e or di san Pi tro » ; appresso ad altri: 
« vicario di san Pietro>>; andando piu innanzi: «vicario di 
Cristo , icario di Dio, capo della chiesa:. , modi che non 
partoris ono mal sen o. Ma il vocabolo ~ cri tianita », per la 
sua a m biguita lo partorisce , imperocché non significa solamente 
la chi a cri t iana , ma li stati e regni cristiani; anzi questo 
secondo senso è il piu usitato , e quando si dice che l'A ia o 
l'Egitto non siano in cristianita, non s'intende che non vi sia 

la chiesa cristiana, ma s'intende che non sono negli stati 
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temporali de' cri tiani. Si vede sotto questo novo modo di dire 
che è co rta la fallacia , perché s'intende di conclude re che sia 
capo, cioè che abbia go erno nel temporale sopra li altri prin
cipi cri tiani. on mutiamo l'antico modo; diciamo pur: «capo 
della chie a cri tiana ~. Ma mentre che da tutto il suo di corso 
l ' Autor uole con ludere che, se li principi usano la p testa in 
danno dell'anime loro o de' popoli e in pre iudicio della cri
stianita , il papa può mettervi le mani, se b ne di sopra, e po
n endo il cap itolo Novit, ne abbiamo detto molto, non sani 
alieno dal propo ito pr sente vedere che inconveniente estremo 
segue da una dottrina i univer a lmente prononziata. 

Non vi è azione alcuna umana in individuo che non sia o 
opera buona o pec ato. Se al pontefice romano appartiene 
metter le .mani sopra ogni peccato, e insieme a lui s'aspetta 
giudicare qual si sia peccato, dico che non vi è piu principe 
alcuno, s non il papa; anzi che non vi resta alcun altro go
verno privato. Faccia il principe una legge che sia pagata una 
contribuzione per straordinario sussidio della republica per una 
gu rra che esso sia ne e itato di fare; questa legge non è 
giusta, ma è peccato, se la cau a finale non è legittima, se li 
sudditi non s i obligano alle contribuzioni secondo la giustizia 
di tributiva. Adonque il apa potrei dire: «Io voglio saper il 
fine perché imponi la contribuzione», e cosi penetrara gli arcani 
dello stato, potrei esaminar la distribuzione se è fatta propor
zionalmente, e cosi intendera tutti li segr ti delle forze dell 
stato. E p rché il papa è anco principe temporale, e ome tale 
può a er una guerra con un altro, per que ta strada indebo
lendo li nemici, on incredibile facilita potrei restarne vincitore. 
In somma il papa potra e aminar tutte le l ggi, tutti li e itti, 
tutti li patti, tutte le ucce sioni, tutte le transazioni delli principi. 
Ma che dico? potra esaminare anco le succe ioni e li contratti 
de' privati, perché al pa tor tocca, ome l'Autore dice, guardare 
ciò che pascoli no le sue pecore , che acque be ino e do 
vadino vagando. Questa coosequenza non solo è neces aria, 
ma ancora amme sa da tutti li canonisti che scrivono sopra il 
capitolo Novit. Ma non è però che li prudenti e discreti 

P. ARPI, /storia de/1'./nlerdetto - 111. 5 
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non la notino per molto a surda; delle quali a surdita per li-

erarsi , alcuni banno ca ato dal detto capitolo ovit una 
distinzione: che altro è giudicare della cosa o dell'azione o del 
contratto , e altro è giudicar del peccato . Ma separano l' indivi -
ibile , perché quando appartenera al papa giudicare di ogni 

cosa in quanto è peccato, e proibirla, e forzare ad osser a r 
il suo commandamento, che altra cosa potra il principe tra ttare? 
Come se in una vendita fos e ingiustizia , e il papa la iudica ra 
come peccato e fara che si rompa, io dimando: che cosa 
restera alli principi da giudicare o trattare opra quel contratto? 
E restarò satisfatto quando mi ara mostrato un atomo di De
mocrito che gli resti. Con questa dottrina , o bisogna levar ogni 
principato, o tener in perp tue perturbazioni la cristianita. on 
uso qui il vocabolo in senso ambiguo, ma intendo la cristianita , 
cioè li regni e stati de' cristiani. 

E perché l'Autore ci ha apportato una dottrina molto uni
versale , che il giudicare se una legge contiene peccato tocca 
al pontefice, si come tocca al giudice ecclesiastico giudicare se 
un contratto civile contenga peccato di usura, bisogna dirli che 
da questo ne seguiria che non solo il papa, ma ancora tutti 
li giudici ecclesiastici sarebbono giudici d'ogni cosa, perché 
non piu li appartenira giudicare se contenga usura che e 
contenga altra le ione del prossimo , che tutte sono peccato ; e 
d'ogni omicidio, perché può e sere con peccato e senza, il 
giudicio sani ecclesiastico, e appartenera a loro il giudicare; e 
del mettere il pr zzo alle biade e mercanzie , se sia peccato o 
no, e ordinar cb si lie i o si lassi; e se il pegoorar è con 
estorsione o no; e se un mandato de car cerando contiene vio
lenza e ingiustizia, ché pur anco qui ntra il peccato; e se il 
modo del vestir delle donne sia scandaloso; e se l'uomo è 

rodigo o avaro nella sua mensa, ché tutti pur sono peccati. 
E si come potra entrar in tutti li governi delli regni, cosi potra 
penetrar in tutti li governi delle case, veder come li padri go
vernano li figlioli, come li mariti trattano le mogli, ed in somma , 
perché non è azione alcuna o negozio, cosi publico come 
privato, in cui non possa cader peccato, se tocchera al giudice 
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ecclesiastico il giudicarlo, e approvarlo o proibirlo, e constringer 
a seguire il suo giudicio, si potrei portar il palazzo ed il foro 
e tutte le ca e nel ve covato. Le quali consequenze, i come 
si cavano da questa dottr ina, cosi non sani male che oculata
m ente siano co nsi era te da coloro a' quali eramente apparten
gono. Ma la vera dottrina cri tiana, e l ' u o che vediamo, le a 
tutti li as urdi, perché li peccati sono sotto il giudicio tempo
rale nel foro mondano, e sotto il giud icio ecclesia tico nel foro 
dell'anima: nel quale come bisogni procedere, non po siamo 
meglio im para rlo che dalli e empi di Cristo e de' santi apostoli, 
1i quali non hanno mai preteso sopra li peccati autorita tem
porale coattiva . 

Continu a l 'Autore , riprendendo l' interprete non solo nella 
causa delle legg i, ma aggio ngendo che la Santita di Paolo V 
non riprende la republica che voglia punire i suoi sudditi de
linquenti, ma perché presuma metter le mani sopra le per
sone ecclesiastiche, che non sono soggette ad altro superiore 
che allo spirituale, concludendo che chi vorra considerar 
senza passione troverei che il papa non vuole privar la repu
blica veneta d i altra liberta che di far male, la quale non 
è data da Dio, ma dal demonio . Qui primieramente oppone 
all ' interprete uello di che egli non ha col pa alcuna. Ha pur 
portato l'Autore le parole proprie dell'interprete, le quali sono 
elle furono fulmùzate le censure nel di di Natale. Ma il di di 
Natale non fu pre entato altro breve che sopra le due leggi 
del non fabricar chiese e non alienar beni laici in ecclesiastici 
senza licenza; e la censura sopra il giudicar delinquenti non 
fu fulmin ata fino al febraro, della quale l'interprete non può 
parlare , scrivendo egli sopra la fama sparsa delle censure ful
minate al Natale. Una persona grave non deve concitar invidia 
contro alcuno , se non per verita; ma che le persone ecclesia· 
stiche, quando commettono errore contro la legge, non siano 
soggette al castigo , lo dice senza pro arlo. Se nel prog resso 
vedremo che tenti provarlo, se gli respondeni quello fara bi
sogno per difesa della verita: non conviene però differir a dirli 
quello che occorre sopra la sua proposizione: c le persone 
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eccle iastiche non sono soggette ad altro superiore che allo 
spiri tuale . Que ta propo izione è propo ta, per op o izione 
contro il signor ardinale B llarmin io, da un c rto in Francia, 
che la ri rende come edizio a; e L do ico Ri che mo, pro· 

inciale de' e uiti, in un suo Apolog t ico drizzato al re ri
spon e per lui al capitolo XXXIII che non abbia iò affer
mato se non nelle cau e sacre meramente come de fide, de 
religione, de sacramentis etc., e che non ia stat mente 
sua di ripr nde re il co tume di Francia, do e il ma~istrato 

sec fare giudi a nelli delitti privilegiati. Ed e so pro in iale oi, 
ri oltato i al re . dice: Episcopi, archiepiscopi, cardinales gene
ralesque praf'positi rdigiosorurn ordimun in toto sacro ordine 
excelsissimi omnium atque immu11issimi prùnas tenenf: propte1·ea 
ne tarnen aut tuae rnaiestati subiecti, ve! esse ve! dici asper
nantur, quod sin! immmus subiectique pontifici maximo. E poco 
di otto, avendo detto che lo ricono cono re, segue: Quod qtta· 

tnodo sane praestandum sibi constituereut, nisi se pari iure cum 
aliis, atque su.b tuo imperio esse faterentur. Parenlemne potest 
Da idem suwn alomon compellare, nec se eius /amen (zlium 
ea compe!latione dice re : 

V ram nte il cardinal Bellarmino in sentenza nel lib ro primo 
De r:tericis, apitolo XVI II <•>. alla con lu ion econda, con 
la sua ra ione, dice che li ecclesiasti i on s ggetti al prin
cipe secolare in quello che non repu na al loro fficio. M 

er hé qu ta parola subditi non i è formalmente pressa, 
ho piu to ·to oluto addurre uno della sua Compagnia, che 
in parole formali lo dice, e non olo nel lu g praci
tato, ma lo replica anca nel capitolo XXXVI, la ciando di 
ali gare qu i san Gregorio nella sopradetta pi tola, che 
chiama soggetto e servo dell' imp ratore e introdu e Dio a 

arlare al rincipe e dire: Sacerdotes meos tu.ae mauui C()mmisi: 
la qu al f rma d i parlare ritrovo appres o tutti li anti e nelle 
epi tole d Ili pont fìci antichi . Uno potrebbe opp rre all'Autore 
che quel detto suo («il pontefice non procura di privar la 

(t ) De mcmbris ecclesiae mililantù, lib. I , De clericis, cap. XX III. 
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republica di altra liberui che di far male~) piu veramente si 
potrebbe applicar alla republica , e dire ch'essa, nel castigar li 
delinq u nti ecclesia tici, non fa eia contro la li erta eccles ia tica 
e no n inten a le ar loro a ltra libena che di far male, perché 
siamo tutti d 'accordo che l 'ecclesiastico, commet ten o contro 
le le gi, pecca, ma non ci acco rd iamo gia in dire che abbia 
peccato la r publica in ca tigarli. Io credo b ne che l'Autore, 
come dotti imo, abbia avuto buon en o, quando h detto 
che la liberta di far male non è data da D io ma dal demonio; 
le paro! p rò co i pronunciate non sono ca ttoliche , imperocché 
la libena di fa r male s' intende il libero arbitrio , il quale è 

natural e e da Dio , il che non sara negato se non da qualche 
manicheo, che ne fa i l dia o lo autore . on nego che l 'Autore 
non abbia avuto buon senso, come ho detto; la buona mente 
però non debbe scu sare un severo censore altrui, massime di
cendo san Girolamo: Ex verbis male prolatis incurritu.r haeresis. 

S gue l'Autore, e 'pre a comparazione dalli principi seco
lari, dal pa tore e dal nocchiero, conclude che non d ebbe il 
pontefice, capo d Ila cristianita, permettere liberta alli principi 
di far leggi pregiudiciali a lla chiesa ed alla salute delle anime, 
e perdere per se stes i e far perdere ad altri l 'eterna salute. 
Bellis ime parole in prim'aspetto, e che farebbono fermare im
mediate qualche semplice e credere che ogni ra ione fosse 
dal canto suo: ma quando noi l ' e aminaremo, le trovaremo 
proponere cose ambigue , e concluder con l'i tesso paralogismo, 
come tutte qu lle di sopra. Che co a intende per chie a? Se 
qu Ilo che la crittura divina e il vocabolo propriamente si~ 

gnifica, cioè la congregazione de' fedeli, è molto vero quello 
che dice; ma nis un principe in quest sen o può far l ggi 
pregiudiciali alla chi sa , che non le faccia pregiudicial i anco 
a sé. che ne è parte molto principale, e insieme che non pecchi. 
Se per chi Ra intende li mini tri di es a come tali, dico l'i teso, 
ma aggiongo che le leggi venete non sono a loro pre iudicio, 
anzi in qualche mani ra, come si potria mostrare, vengono a 
favorir il loro ministe rio. Se per chiesa intende qualche po · 
tenzia o stato temporale, nego che appartenCTa al pontefice 
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impedire che non si facciano leggi a preg iudicio di quella. 
Siamo ingannati dall'ambiguo. « on è leci to far legge in pre
giuùlcio della chie a», si deve intender al primo e secondo 
modo: ma [ e] è fatta una legg che non si porti biada in 
Ancona terra della ch ie a, que to i dee intender nel terzo senso; 
e però, se si dini: «la l gge di non portar biada in Ancona è 

contra la chiesa questa sani conclusione per equi ocazione. 
Similmente quando dice che non debbe il pontefice permettere 
liberta alli principi cristiani di far legge pregiudiciale alla salute 
delle anime, notaremo es er dottrina del signor cardinale Bel
larminio che li eccle ia tici sono esenti iure humano nelle cause 
criminali, o sia quello privilegio de' principi, o constituzioni 
de' pontefici, o sieno anca amendue in i me: di mando però 
se, innanzi tutte queste leggi e constituzioni, li secolari che 
punivano le scelleratezze delli ecclesiastici peccavano o face
vano pregiudicio alla chiesa: se dira di si, non potra difendersi, 
perc!lé non contrafacevano a legge divina per la sua e per 
la vera opinione; non ad umana, che non vi era, et ttbi lex 
non est, nec praevaricatio. Adunque non era peccato, non 
era contra la salute dell'anima, non era in pregiudicio di al
cuno: perché donque li papi non potevano permetterlo? 
Dira l'Autore: «Allora si, ché non vi era la leg-ge; ma 

adesso no, perché vi è •· Adunque hanno difficultato la via del 
cielo; adonque senza loro era piu facile ; adonque non è in 
edificazione, se gia potevano li principi, ca tigando li ecclesia
stici delinquenti, mantener la qui te publica ~ dar sodi fazione 
alli offesi senza peccato alcuno. Che bisogno era, contro il ben 
publico e con estremo perico!o di metter ogni stato in confu
sione, inventar che sia peccato ca tigar chi fa male, conforme 
alla legge di Dio? Può servir in alcun modo questo a facilitar 
la salute ad alcuno? Serve forse alli cattivi eccle ia tici, che 
perciò piglian maggior ardir di far male? Serve alli offesi da 
loro, che perciò machinano maggiori rancori e vendette pri
vate? Serve alli principi, lo stato de' quali si perturba? Serve 
alla riputazione dei buoni religiosi che nella loro compagnia 
vi siano i cattivi? Forsi è onorato Dio in altri che nelli obe-
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dienti a' suoi commandamenti? Ma sento dirmi : questo è un 
iasimare le esenzioni che tanti principi, degni di eterna me

moria, hanno concesso alle persone ecclesia ti cbe nelle cause 
criminali. Io non solamente non le biasmo, ma le lodo som
mamente, e le propongo per degne di esser imitate da tutti li 
principi presenti e futuri: ma dico bene che non si troveni 
mai che principe alcuno, incomminciando da Costantino Magno 
sino a Costantino d' Irene , e da lui descendendo per li greci 
sino alla destruzione di quell'imperio; e per li latini da Carlo 
Magno sino a Federigo II inclusi e, abbia esentato li ecclesia
stici dalla potesta sua propria. Tutte le esenzioni sono dalli 
officiali e magistrati , alcune esenzioni da tutti, alcune da parte 
di essi magistrati; alcune in certe sorti dì delitti , altre in tutti 
rispettivamente, restando sempre nel principe quella somma 
potesta che è inseparabi le da lui. Ora, purché li delitti siano 
puniti, a qual magistrato tocchi o non tocchi, e sopra quali 
persone abbia o non abbia autorita, appartiene al principe 
statuire, secondo la opportunita de' tempi, luoghi e negozii. 
Per jJ che li principi, secondo che ricerca lo stato delle cose 
loro, dànno privilegi ed esenzioni a' soldati e ad altre sorti di 
persone; e cosi, quando l'augmento della religione nello stato 
suo richiede , c ncedono alli religiosi privilegi ed esenzioni con
venienti, e ne sono degni di lode; si come io laudo tutti li 
principi sopranominati e laudo la republica, che per legge non 
scritta ha esentati li eccle ia tici nelli delitti communi e non 
enormi. Ma una legge, la quale levasse al principe la potesta 
di punire li delitti quando la nece sita della publica tranquillitéi 
lo ricerca, non vedo che alcuno la lodasse né la reputasse 
conforme a Dio ed alla natura. Per il che dal lodare li santi 
privilegi concessi dalli principi non ne segue che si lodi una 
esenzione esorbitante, la qual servi a confusione e perturbazione 
publica. Concludiamo adonque esser vero che il pontefice non 
può né deve permettere alcuna di quelle cose che di sua na
tura sono cattive e contrarie alla salute delle anime; e se le 
permettesse, non restarebbono di esser peccato, né , facendosi, 
la salute si potrebbe acquistare. E veramente sono degni di 
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somma lode Ii pontefici che procuravano leva r li abusi e le 
cose proibite da Dio, le quali s ndo, è impo ibile che l'uomo 
s i alvi: e tanti anni sono il mo n o so pi ra a que ta ri~ rma , 
e tante olte è s tato delu o nelle sue sp ranz.e. Ma circa le 
cose che non repugnano a lla di vina volonta, debbe er ser
vata la sua liberHi al principe di fa r quello che il ben publico 
ricerca. Ed un p nt fice che tenta e proibi r lieto usur parebbe 
l ' autorita temporale contro il precetto di Cristo. 

Il.- Sin qui la di puta assai familia rmente è dall 'Autore 
trattata ; ma n l secondo luogo, per le parole dell'interprete , 
dove dice che i è dato a cercare qual f, se la forza delle 
scommuniche quando sono fulminate per cause tanto ingiu te, 
se gli fa adosso un gran trapasso, con dire: « Pa sa l ' autore 
ad un 'altra fa lsi ta, dicendo: lo mi son, dato a ricercare negli 
« approvali autori qual f usse la loro forza, quando sono ful
« minate per cause tanto ingiuste' . Questa è la seconda fai
« sita congionta con una incredibile temerita e intollerabile 
« a rroga nza , per hé l 'autore della prerazione ardisce di defi
« nire che le cause della scommunica dal sommo pontefice 
« fulminata contro la republica veneta siano ingiuste. E forse 
<< chi potesse parlare con questo scri ttOre tro eria che non è 

informato d l negozio , né sa quali iano le cause della su
detta scommunica , massime che egli stesso dice essersi mos o 

«a scrive re solo per una fama sparsa i'n Parigi. nde bi ogna 
« che s ia uno di quelli de' quali di ce l ' apostolo : Non intelli· 
~ gentes neque qttae loquzmtu.r, neque de quibus affirmant ( t) . 

« È possibile che tu sii co ·i temerario che senza aver prima ben 
~ inteso il negozio, senza avere mol to studiato , senza con ulta re 
« con uomini dotti, arùisca di pronunziare una sentenza co i as
« sol uta contro del vicario di Dio? E quando bene ave i tudiato 
«assai, e conferito con altri , e fu i a pieno informato di ogni 
«cosa, dovevi esser cosi arrogante di condennare d ' ingiu tiz ia 
« il supremo giudice del mondo, e questa tua sentenza per mezzo 

( r) l Tim., I , 1· 
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c della stampa far la nota a tutti? Ma gia che tutta la tua ragione, 
c per la quale giudichi e ser in iu te le cau e della scommunica 
c: del s mmo pontefice. non si ~ n a in altro, se non nella fama 
c sparsa che la republica veneta sia communicata perché ricusa 

sottomettere all'arbitrio altrui la libena he Dio le ha donato, 
«e noi abbiamo d im strato chiaramente que ta ragione esser 
« fal a, e perché la giu tizia della scommunica fulminata da 

no tro ignore è noto ria tutti, e approvata da tutti, eccetto 
c che dagl'intere sati. che si guidano per pa sione piu che per 

ragione, non spenderemo piu parole in rifutare qu sta falsita. » 
lo veramen te, releggendo bene le parole dell'interprete , 

non veggo che definisca la sentenza del pontifice esser ingiusta, 
poiché nella sua parente i dice: c il che non par ragionevole 
né credibile::., la quale l'Autore studiosamente ha tralasciato. 
Ma poniamo anco noi che qu ell a non ci fos e, e piglia mo solo 
le parole: «essendo sparsa fama che la republica sia scom
municata perché ricusi di cedere la sua libena, mi son dato 
a ricercare nelli approvati autori, etc.». Una cosa suppone l ' in
terprete certa, che la scommunica fulminata contro chi ricusa 
sottomettere la sua li berta sarebbe in giusta; e due altre cose 
restano dubbie una in iure, qual sia la forza d'essa; l'altra 
in facto, se la presente scommunica sia tale come la fama gli 
ha portata . Nelli libri non poteva studiar la seconda; si è dato 
a studiar la prima. Onde non parche diffini ca, come l'Autore 

ice, si come se uno dicesse: «essendo i sparsa la fama in 
Venezia che Demetrio, principe di Moscovia, con molti suoi 
seguaci sia tato trucidato per essersi lasciato indurre dalli 
gesuiti a tentar molte cose contro gli instituti di quell'imperio, 
io mi sono posto a cercare nelli appro ati autori che pena 
meritino li re ligiosi, intromettendosi nelle cose di stato, con 
pericolo di turbazione publica e morte di molti ... Potrebbe qui 
alcuno ire: co tui diffinisce che li gesuiti sono perturbatori 
della quiete publica? Certo no; ma la cosa certa è che chi 
turba la quiete publica pecca: due cose sono dubbie: una in 
Ù1.1·e, che si può studiare che castigo merita il religioso che 
cosi faccia; l altra infacto, quello che sia avvenuto in Moscovia, 
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che si può aspettar di cert ificarsene . Cosi precisamente è quello 
che tra ttiamo; e credo che l'Autore abbia enti to l' istesso; ma 
per fare una in vettiva contro chi dice la scommunica del pon
tefice esser ingiusta , ba mostrato credere che l' interprete lo 
dica . C tuma l' Autore di acremente riprendere quel li cbe tirano 
al senso lo ro le parole altrui per oppugnarle ; ma in questo 
luogo e ra trop o necessario , sotto coperta di ripren dere un 
incognito, villaneg iare tutti coloro che non ri cevono la scom
munica del sommo pontefice. Ma se alcuno , commosso da 
quello che l'Autore dice nel testo di sopra, cioè le leggi della 
republica veneta essere inique ed empie, ora drizzasse preci
samente le parole istesse verso lui, dicendo essere una fa lsita 
congionta con etc. diffinire che le leggi di tanta republica, con
formi a quelle d i tutti li regni cristiani, siano inique ed empie, 
e che chi parlasse con lui, e lo trovarebbe poco informato del 
negozio, gli facesse in scrittura una interpellazione, dicendo: 
(( è pos ibi le che voi siate cosi etc., che ardite di pronunziare 
ingiu te le leggi d'una sapientissima e reli g-iosissima republica , 
che ghi mille e dugenta anni si è governata con stupore ed 
esempio del mondo ?», e che queste leggi non sono singolari, 
ma si trovano in tutti gli stati cristiani (le quali sono anche 
stimate giu te da tutti e approvate, eccetto che dagl ' interessati 
che si guidano piu per passione che per ragione), non potrebbe 
dolersene l'Autore, ristretto con suoi legami istessi, e ripreso 
con le proprie sue parole formali . Ma lasciamo noi di usare 
simili modi ; non restando però di aggiongere anco che se 
u no, scrivendo le cose che al presente pa sano nel mondo, 
dicesse la sua opinione che la scommuoica del papa fosse 
ingiusta, non sarebbe tanto dannabile. Leggendo tutti gli storici 
cristiani trovare m o in finiti esempi de scrittori che hanno detta 
la sua opinione de' decreti, de ' precetti e delle azioni de' pon
tefici del lor tempo e de' precedenti;. né mi partirò da que!lo 
che tutti li moderni dicono di Alessandro VI e di Giulio If , e 
di altri successori e precessori. Solo Iddio ha questa perfezione 
di non poter fallare ed essere irreprensibi le; tutti gli a ltri deb
bono avvertire quello che fanno, perché la opinione che il 



SCRiTTI \ AR I 7 

mondo può prendere della loro bonta e prudenza serve per 
freno a quelli che per rispetto della conscienza propria non si 
sono contenuti nelli debiti termini. 

III. -Ma passiamo alla terza opposizione, dove dice: « Se
« guita la terza: E leggendo nel sacro concilio di Trento quelle 
«parole degne dì essere scritte in lettere d'oro: Abbenché 
« l'arma della scom un ica , etc., avrei desiderato che, si come 
~ quei santissimi padri hanno prescritto alli prelati La regola che 
«debbono ser are per usare una tal medicina a salute, cosi 
« avessero insegnato alle divo/e e religiose conscienze qual fosse 

il loro debito, quando il loro prelato fulmina censure contra 
« la forma prescritta da Cristo nostro Szg nore e da san Paulo, 
~ e dal/i sacri canoni anticlti ' . Non contento l'au to re di aver 
« detto una falsita contro del sommo pontefice, ne aggiogne 
«un 'altra contro del concilio universale, acciò cosi faccia ingiur ia 
« al capo e alle membra principali di santa chiesa. Dunque r i
« prende questo autore il sacro concilio di Trento d'insufficienza , 
« perché avendo or inato a ' prelati che non si servino delle 
« scommuniche per ca use leggi eri, non abbia insieme insegnato 
~ ai laici come si devono portare quando i loro prelati non ser
« vano quest'ordine, il quale è conforme ali 'ordine di Cristo, d i 
« san Paolo e d e' sacri canoni antich i. Ma se avesse voluto leg 
<l gere tutto il decreto de l sacro concilio, e non solo le prime pa
« role , averebbe ritrovato quello che finge di desiderare , e av ria 
« conosciuto quanto falsamen te attribuisce al concilio l'insuffi 
« cienza della dottrina . Il decreto che esso a llega è il terzo della 
« ses ione ul tima in materia di riforma, e si come nel principio 
« del decreto si avvisano li prelati che n on si servi no dell'arme 
<l della scommunica temere et le ibus da causis, cioè temeraria
« mente e per cau e leggi eri, cosi nel fine si avvisano i laici , 
« eziandio consti tuiti in magistrato politi co, che non tocca a loro 
K giu d icare se il prelato in scommunicare osserva l'ordine debito , 

<< e però comanda a' magistrati secolari che non ardischino impe
« dire che il prelato non fulmini la scommunica, né meno co
« mandare che revochi la scommunica, sotto pretesto che non 
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c sia conforme all'ordine debito. r.v'efas aulem si! saeculari cui
libet magistratui prohibere ecclesiastico iudici ne quem excom

~ municel, aut manda 1·e ut lalam excommunicationem. r e ocel, su.b 
praetexlzt quod contenta in praesenli decr eto non sini obser" ala, 
cu,m non. ad saeculares, sed ad ecclesiasticos luzec cogn.itio p er

« linea!. Queste ono par le del sacro concilio, il qua le h pro 
« isto ad ogni cosa, e ha ius gnato che l'officio de' magistrati 

secolari non è di re i tere con forza e iol nza alla publ ica-
~: zi ne delle scommuniche, come ogg i fanno i ma o-is rrati della 

republica di Venezia, ingannati da per one che piu si dil ettano 
~ di a ulare che d'in egnare la erita, uno de' quali è costui , 
«a chi noi ri pondiamo. :. 

Qui arguisce l'interprete di due cose: la prima , che riprenda 
il concilio d'insufficienza ; la seconda, che, se aves e letto le 
parole secruenti, e non il solo principio, avrebbe trovato quel 
che cercava. Alla prima obiezione brevem nte dirò, perché 
la seconda mi fa tralasciare ogni altra considerazione. Questo 
è l'argomento che ci fanno li eretici, quando diciamo esser 
nece sarie le tradizioni, p rché ogni cosa non si tro\·a nella 
scrittura: non il se narsi col segno della santa croce, non 
l'adorazione delle irnagini, non gli ordini minori, non le con
secrazioni di chiese e d gli altari. Subito ci dicono che trattiamo 
la scrittura per insufficiente. Non è in ufficiente perciò la scrit
tura, perché contiene quello che è c nveniente che sia scritto, 
e il rimanente rimette alle tradizioni, le qu li appro a. Co i 
risponde spes o alle obiezioni degli er tici il io-nor cardinale 
Bellarmino. E co i parimente in que to proposito: non si tratta 
per insufficiente il concilio, per non aver detto tutto quello che 
si debbe saper delle scommuniche, se ha tral asciato qualche 
particoJare e ha rimes olo alla dottrina de' crittori cattolici: ed 
è cosa nota ad ognuno con quante n ce sarie dechiarazioni ha 
supplito Pio V in materia della cognazione spirituale, dell'affi
nita fornicaria, della publica onesta; e la c ngre azione de' 
cardinali ogni giorno ad altre supplisce, sotto nome di dichia
razione. Il concilio non è nel numero deo-li scrittori canonici, 
ma si debbe credere che, se fosse continuato piu, avrebbe 
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a ncora p iu cose dichiarate : e l'Autore non doverebbe dir questo, 
e endo molto con tra la novita del quesito D e aux iliis. 

Sento farmi una obiezione: adunque ba fatto errore l'inter
prete in desiderare q uello che il santo conci lio non ha giurlicato 
is di nte fare. Non è vero che sia male de ·iderare quello che 
uno, eziaudio per natura impeccabile, ba giudicato altrimenti. 
Io desidero 1che aves e pia iuto a Dio lasciar i o papa Cle
mente III fino alli tempi pre enti , e non pecco; e pur Dio 
non ha giudicato ispediente. Ma so che alcuno non si contenta 
che una tal sufficienza ia nel co ncilio, ma ne uole un a a cui non 
man h i niente, acciò mai piu pos a alcun dire che i sia bisogno 
di concilio; e sares imo liberi da travagliarsi in questa consi
derazione della sufficienza nel decreto delle censure , se, come 
sono stampati li decreti del concilio, fossero stampati gli atti. 
Se adesso si trovano gli a tti dell'efesino, che fu gia mille e 
dugento anni, o qualche frammento delli atti del niceno, piu 
vecchio, sono ricevuti con grande avidita , g li atti del santo 
concilio di Trento sono in e sere . Rimetto alla molta sapienzia 
·e p rudenza de l!' Autore il dire se fosse utile che u cissero in 
luce; dirò bene che dichiarariano e risolveriano la presente 

no tra di fficolui. 
Alla seconda obiezione, io desiderava prima una esatta 

fedelui in un interprete de l concil io, che riprende di poca 
fede qu Ilo di Ger one . Dice il concilio : Nefas sit saecuiari 
cuilibel magistratui . L ' Autor interpreta cosi: «s'avvisano li 
laici ezi~ndio constituiti in magi trato ». Io credo he li sco
lari di grammatica diranno: Saecuian· cmlibet maoistratui, « a 
qual ivoglia secolar magi trato , e non «alli laici eziandio con-
tituiti in magistrato». Adunque delli privati non i dice niente, 

e l'interprete di G erson d esiderava instruzione alle devote e 
religio e conscienzie, non alli magistrati ; e l 'A utore ci ba posto 
qu Ilo «alli laici» per comprender li pri ati, contra il senso 
d el conci lio . Le parole: sub praetexlu quod contenta 1'n praesenti 
decreto non sunt observata non sono fedelm ente r iportate di
cend : « sotto pretesto che non sia conforme all 'ordine debito». 
Doveva dire: « sotto pretesto che le cose contenute ne l presente 
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decreto non sieno state osser ate , imperocché molti altri or
dini debid sono io san Matteo. in san P olo , in sant'Agosti no, 
che non sono contenuti nel decreto del concilio. Proibi ce il 
conci lio a' magi trati laici commandare he l 'escommunicazione 
fulminata ia revocata, sotto rete to che non s iena ser ate le 
cose contenute in quel decreto ; ma quand altre cose debite 
non fo ero er ate , se il magistrato potr bbe commandar la ri
vocazione non lo diffinisce il concil io ; e for e in alcune po
trebbe come si costuma di fare nelli parla menti di F rancia . 
Ecco adunque che il. concilio non ha insegnato alle de ote e 
religiose cooscienzie (cioè a quelli che ingiustamente sono scom
municati e a quelli che si ritrovano appre o loro, a ' qual i 
acca e communicar con essi) qual fo se il loro debito, che l' in
terprete di Gersone desiderava. 

Ma dopo allegate le parole del concilio ( efas autem sit 
saeculari cu.ilibet magistratu.i pro!tiber e ecclesiastico iudici ne 
quun, ex communict:t, aut mandare ut latam excommmzicationem 
r evocet, sub praetexlu quod contenta in praesenti decreto non 
sint observata, cwn non ad saeculares, sed ad ecclesiasticos !ìaec 
cognitio pertineat) , segue l'Autore: «Queste sono parole del 
sacro concilio, il quale ha provisto ad ogni cosa, e ha inse
gnato che l'officio de' magistrati secolari non è di resistere 
con forza e violenza alla publicazione delle scommuniche, 
come o gi fanno li ma istrati della republica di Venezia:.. 
Qui bisogna trasecolare. Dice il concilio che il magistrato non 
debba proibire che l 'ecclesiastico non scommunichi ,· o com
mandare che revochi la scommunica fulminata ; e dice l 'Autor 
che commanda che non resista alla publicazione con la forza . 
Sono queste cose cosi differenti, come il cielo dalla terra. Senza 
proibire che uno sia scommunicato, e senza commandare che 
sia rivocata la scommunica, si può impedire la publicaziooe. 
Molto differenti sono l'uno dall'altro: il primo è atto di giu
risdizione sopra l'escommunicatore, il secondo è atto della na
tura! difesa, che non ricerca giuri dizione alcuna , e conviene 
non a' magistrati soli, ma a ' privati ancora. Si possono vedere 
Gaetano, Soto, Vittoria, che tutti trattano a Iongo della resisten-
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z ia che debbono fare e li privati e li magistrati secolari alli man
dati indebiti, specialmente del pontifice;. co nforme a' qua li parla 
anche il signor cardinal Bellarminio nel trattato suo De ro
mano poutifice, in tempo che, non e sendo ancora nata questa 
controversia , giudicava senza passione. Do e appari ce o dove 
si m o tra adunque que lla gran falsita che dice l'Autore che 
l'interprete ha o ppo ta al concilio? E quello che, s'egli ave e 
letto tutto i l decreto , avrebbe trovato etc.? Di modo che l 'op
posizione che si fa aH' interprete in que to apo consiste in tre 
disconvenienti e aliene interpretazioni dell'Autore contra il ero 
senso e parole del concilio. 

IV. -Ma passiamo al quarto capo , dove dice: « Ma pas
« sando piu oltre, aggiogne l 'autore e dice: c E mentre, non 
«trovando qui quanto io deJ·iderava, rivolgo molti autori, mi 
«è passato p er mano anco Giovanni Gersone, dottore cristia
< nissimo, degno di eterna memoria etc. Non si può negare che 
.: Giova nni Gersone non sia stato un dottore di molta scienza e 
« pieta· ma l infelicita de' tem pi , per la longhezza dello cisma 
<nell a chiesa romana, in dussero cosi questo dottore, come al
« cuni a ltr i di quella eta , a sentir poco bene della potestà della 
«sedia apostolica. Perciocché, volendo per mezzo d l concilio 
«generale rimediare allo sci ma e indurre i pontefici d i diver e 
«obbedienze a sottomettere alla dichiarazione del concilio le 
« ue pretensioni, si messero ad inalzare sopramodo l 'autorita 
«de' concilii e sbassare grandemente qu Ila de l sommo ponte-

fice. E di qui nacque che caddero in manifesti errori contrarii 
« alle sacre scritture ed alla commune sentenza dei teologi che 
<<furono e prima e poi di quei tempi. Onde l'autorita del Ger
« sone in quelle materie che concernono la potesta papale non 
..: è di momento alcuno ; e non mancavano molti altri scrittori 
« piu sicuri che si potevano allegare per intendere fin do ve si 
«stende la forza della scommunica, come sono san Tomaso, 
«san Bonaventura, santo Antonino e infiniti altri, senza addurre 
« un autore sospetto , anzi chiaramente erroneo nella materia 
«della quale si tratta al presente. ::. 
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Pote a ben l'Autore, poi che ha ra pportato alcuni degli ono
revoli t itoli che l'interprete a a Ger on. mette r! i tutti, ché la 
opposizione che g li fa di abba atore del! aut rita del sommo 
pontefice forse sarebbe ri olu ta; erché e a e e aggio nto 
l'opinione che di lui ebbe quel s colo. chiarnand lo dottor c ri
stiani imo , e l s rdzio continuato n Il' in egnar la sacra teo
logia , e le fati be fatte con la dottrina, con l 'e empio e con 
l'aut rita publica ancora, d ifficil mente averebbe persua o al 
lettore che Ger on fosse tato uomo da moversi per a etti 
indiscreti. Ma è tanto otente la oglia di contradire, che lo 
trasporta a detraere non solo a Gerson, ma agli altri ottori 
di quella eta , e notarli di manife ta mente erronei e sospetti, e 
contrari alle scritture. Non si può neQ"are l' infelicita di quei 
tem pi e la lon hezza dello sci ma nella chiesa r mana, si 
come non i può negare in q ue ti un 'i n felicita molto maggiore, 
quando tanti r g ni hanno fatto total se arazìone dali ' iste a 
chiesa; onde è nato in alcuni un desid erio di supp lir inten i-

amente, in quelle poche regioni che restano, a quel che s i è 
perduto in esten ione. lnfelicita po, iarn o dir quella de' tempi 
nostri. quando non vi è padre dell 'antica chie a che non sia 
censurato, e quando s'ardisce dire che se fussero in questi 
tempi non parlarebbono come hanno parlato. E non è da cre
dere che le occasioni di quei tempi tra. portas ero piu a favo
rire l'autorita dell i concilii, di quel che molto piu le occasioni 
pre enti tra sport ino a depri merla, mentre che pur tutti li 
r gni segr gati dalla chiesa de 1derano e o pirano un con
cili . lmper cché veramente il parlare a favor del concilio n n 
p uò toccare l'intere e proprio, poiché n i una persona può 
as pirar a di entar concilio, ma solo ad es er uoa quin gente ima 
parte di e o . Onde piu si ha da dubitare che l'i nfelicita de' 
tern i presenti trasporti all'ec e so , he l' infelicita de lli pa ati 
alla diminuzione. Il zelo buono di rimediar allo sci ma, come 
fu qu Ilo di Gerson e d Ili altri di quella eu\, per confessione 
dell'Autore, non suoi tra portare ad opi n i ne perversa, non 

essendo interessato; ma il zelo cattivo di ampliare la propria 
grandezza è pericoloso di condurre nel la cecita . 
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on resterò di ao- iongere ser con qualche nota de lla pro-
videnza divina il dire che abbia la ato cader in errore manifesto 
e contrario alle di i ne scritture un secolo mos o da zel o p ieto o 

i ridur la santa cbie a in unita. li uomini di molta scienza e 
pieta, come confes a l' utore es ·er tato Ger on e li altri di 
quell'eta dottori eccellentis imi, non gli la a ca er in tali errori: 
il cader in errori manife ti contrari alle critture è un ifetto co i 
enorme ed esorbitante che, con buona lic nza dell'Autore, dirò 
che chi cade in quello non ha cintilla né di scienza né di 
pieta . Erra re manifestamente contro le scritture è la maggior 
cecita che po sa avvenire a c risti no alcuno, ed il maggior ca
stio-o che Dio imponga in pena a chi si serve dell'autocita 
divina per intere si mondani. È troppo espre sa e gran con· 
tradizi ne esser sforzato a confessar la molta scienza e pieta 
di Gerson, e insieme dire che sia caduto in manifesti errori 
contrari alle scritture. 

Non è stato deciso chi senta meglio dell'autorita della sede 
apo tolica, o Gerson o il nostro Autore, che debba co i asso
lutamente dire: l 'autori la di Gerson in materia della potesta 
papale «non è di momento». Momento è vocabolo relativo ; e 
que llo che non è di momento appre so lui, è di momento 
appresso ad altri; e se in qualche luogo vale l'opinione del
l' Aut re, in molti piu luoghi è stimata quella di Ger on . Ma 
lasciamo questo da canto. In tutte que te dodici considerazioni 
non sa riprender l'Autore se non un ponto solo in ci d n tal mente 
proposto; il rimanente della dottrina bisogna che l approvi; e 
se b n si sforza o con limitazioni o con estor ioni di mo trar 
il contrario, in fine però l'approva. Onde non era da far questo 
capo della superiorita del concilio per princip le (poiché non 

è quello che si tratta ade o, e del qua le nis un si ser e) per 
metter la Santita sua per oggetto, acciò paresse che la difec:a 
di Gerson fosse offesa di lei . 

D ice l'Autore che non mancavano altri scrittori piu sicuri 
che si potevano a llegare; e nomina san Tomaso, san Bona
ventura, santo Antonino particolarmente. Ma la dottrina di Gerson 
che le scommunicbe abu ive e nulle non sono da temere che 

p . S RPI, Iston'a deli'lnlerdetlo - 11 r. 6 
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a quelle si debba non obedire, ma contro loro difendersi, che 
nelli casi dubbi si debba con igliarsi , che tutti debbian esser 
uniti al ben commune è dottrina e di san Tomaso e di san Bo
naventura e di santo Antonino e d'infiniti altri , ma non è tutta 
in un luoco che si possa vedere in un picciolo trattatello , si 
come s i e e in que to di Gerson. Chi orni raccogliere luoghi 
da questi e dalli loro discepoli, trovani dottrina (non arlo di 
q uel capo spettante alla superiorita del concilio, ma degli al tri) in 
tutto e per tutto conforme a quella di Ger on. Aggiono-erò bene 
qui che se l 'Autore mi affermara di voler ricevere utta la dot
trina di san Bonaventura che fu di tanta santita ed erudizione, io 
gli mostrarò lochi che o-li daranno molto ma o-gior travaglio 
che Gerson e gli altri della sua eta. Pote a bene risparmiare 
que' vocaboli di .: sospetto » ed ~ erroneo , né attribuirgli ad 
uno che egli stesso confessa esser di molta scienza e pieta . 

V. -Ma udiamo un 'altra maggior riprensione. ((Ma sopra 
«tutto è degna di reprensione la causa che ha mosso l'autore 

della prefazione a tradurre e mandare in luce li due trattati 
«del Gersone , acciò (dic'e li ) ciascuna pia e relig iosa comcienza, 

leggendo/i, possi consolar i, non incorrendo in quella g ·rande 
« avversitd che Dio manda alti reprobi, di aver timore delLe 

cose clze notz ne sono degne: c Trepida erunt timore ubi non 
« erat timor ' . Ecco do ve arriva la eccita umana, a rV1rs1 
« delle parole di Dio per tor via il timor di Dio! Nel salmo de
« cimoterzo e nel quinquage imosecondo il profeta santo dice 
« che gli uomini empi non temono il vero Dio, che è degnissimo 
« di esser temuto: Non est timor Dei aJZte oculos eorum; e per 
c: lo contrario temono i dei falsi , che non hanno forza nessuna: 
~ illic trepidaverunt timore, ubi non erat timor. Ed ora questo 
c nuovo dottore piglia le parole del sa lmo al rovescio, volendo 

con esse persuadere che non si tema il vicario di Dio , e pe r 
conseg uenza non si tema il vero Dio , perché egli dice al li suoi 

(( vicari: Qui vos audi t me audit; et qui vos sj;ernit me sj;ernil (t ) • 

• (1) Luc., X, 16. 



CRITTf ARI 

c Molto contrarie sono le parole di san Gregorio alle parole di 
questo nuovo teologo. Perché quegli nell'omelia Xt'{ I, par
lando della scommunica, dice che la sentenza el pa tore si ha 

a temere, o sia giusta o in<Yiusta; e que to dice che chi teme la 
c s ntenza del pa tore, che si persuade e sere ingiu ta, cade 
« nell avversita de' reprobi, che temono dove non ci è cau a di 

temere. E non si ferma qui il male che nasce da que ta dot-
trina, ma va crescendo fin all'ultima ruina delle anime. Perché 
chi non teme le censure del sommo pontefice, molro meno 

~ temera quelle de' e c vi; e chi comincia a d i pregiare g li 
ordini del capo della chiesa , non si fara conscienza di dispre
giare qualsivoglia altro ordine. Con questo artifizio Martino 

(!: Lutero ha persuaso a molti che la liberta cristiana consiste in 
«aver la conscienza larga e non temere di prevaricare tutti gli 
« ordini di santa chiesa: e cosi abbiamo isto tanti religiosi e 
« religiose senza scrupolo veruno uscir de' monasteri, gettar via 
« l'abito sacro, pigliar marito o moglie, e tanti popoli calpestare 
« le sacre imagini, scordarsi delle vigilie e delle feste , non 

saper piu che cosa sia quaresima, confes ioni, ve peri e messa; 
~ e finalmente vediamo da questo principio di non temere la 
« pote ta d l vicario di Cristo in terra esser ridotte al une pro 

vincie senza vestigio di cristiana religione. , 
i può, conforme all'Autore, cominciar da una esclamazione, 

non però maledica. Ecco dove arriva la confidenza delli po
tenti l Attribuisce a difetto altrui quello che è nato dalla mede
sima potenza. È gia manifesto a tutto il mondo, e le istorie 
sono piene, che il principio della eparazione avvenuta <Yià cento 
anni in Germania non ha avuto origine da disobidienza de ' 
sudditi, ma da abu o di pote ta nell i prelati. Si sa che nacque 
dalle indiscrete estorsioni di danari e dal li stravaganti modi 
di concedere le indulgenze. Confido in Dio che le alterazioni 
presenti terminaranno con salute di questo corpo che resta, e 
non con perdizioni. E queste alterazioni, di do e per l'amor 
di Dio, hanno avuto principio, se non dal non contentarsi che 
un picciolissimo numero di persone (che, chi ben consideren1, 
non arrivano al numero di mille) goda la quarta parte delli 
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beni di questo tato che contiene quattro milioni di persone, e 
volere in fine spogliar tutti li secolari delli beni loro? E cosi 
sono anco procedute dal olere che alcuni, i quali non hanno 
altro che il nome di eccle iastico, senza timor di O'iustizia pos
sano impuniti offender gli altri, e nella ita e nell'onore . Quando 
alcun male 
che coloro 

uccede se, chi ne sar bbe stato causa? Forsi altri 
he hanno oluto inno are i giudicii esercitati da 

milleduecento anni in qua , e le leggi che hanno a uto principio 
gia iu di trecento? Non era bisogno, quando che si tratta tra 

attolici d Ila v lidita o nullita di una censura, entrar in mo
nasteri, matrimoni, imagini, vigilie, fe te, quare ime, confe -
sioni, esperì e me se, per sforzare gl i altri a risponderli e 
mostrarli da onde nasca il male: era molto meglio star nel 
ca o, e trattar quello che occorre con carita, e non credere 
che il mondo sia cosi semplice che non conosca se al pre
sente si tratta di cosa tefnporale o di spirituale. 

Ma è bene di la ciar questo per ora, intorno a che m'ha 
indotto a trattare per a entura fuor di propo ito l'Autore; e 
vediamo quanto aglia l'opposizione che fa all'interprete intorno 
alla inteJiiO'enza delle parole del salmo, incominciando dall'espo
sizione che e . o Autore gli da. La quale io non notarò per falsa, 
anzi dirò. be, quanto a quel olo er etto, riuscirebbe, e for e 
da qualche altro espositore viene portata; ma leggendo tutto il 
salmo, vedra che non è la litterale, e che l'interprete l'ba por
tata nel uo ero e litterale enso, e nel chiaro lume della parola 
di Dio. Imperocchè l'argomento del salmo è un'affettuosa que
rela del profeta contro l 'empio, o vogliamo dir l 'at ista, con la 
consolazione be riceve dal vederlo punito, e non contra quello 
che tema fai i dei; e e ne può chiarire dal principio: Dixit insi
piens in corde suo: Non est Deus. Ora, per intendere il versetto: 
Dominwn non invoca erzmt,- i/.Lic trepidaverunt tùnore, ubi 110n 

erat timor, bi ·agna sapere, che Dei invocatio nella scrittura di
vina significa spesso per inedoche la recognizione di Dio: per 
il che il senso litterale è: K non riconobbero il vero Dio, e pure 
ebbero timore di cose che non erano da temere » . Imperocché 
questo è il ca tigo che Dio da all' impio, che parendogli esser 
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liberato da ogm timore, nondimeno esso stesso si formi nel
l 'animo vari i e contradittorii capricci che li causino un timore 
apparente. Cosi abbiamo nell'antichita e uto alcuni che ne
gavano l' immortalita dell'anima, e pur infinitamente si trava
gliavano della infamia dopo la morte ; ed altri, negata la pre
videnza, tutta ia travagliar i infinitamente per augurii e altre 
fantasie. Questo è il senso litterale. Ora ve iamo se è stato 
allegato a questo proposito. Sono alcuni, di e san Paolo, che 
c nfessano in parate aver cognizione di Dio, ma lo neo-ano in 
faui: que ti sono quelli che relassatament vivendo, non curano 
punto della legge di ina: ucci eranno molti uomini, ioleranno 
molti matrimoni, né di queste sceleratezze se ne pentiranno 
mai; averanno rubato quanto sara loro pervenuto alle mani, e 
consumato tutto il suo e tutto l'altrui; ma citati al foro eccle
siastico per pagar una decima , ed e sendo fatti impotenti a 
pagarla, scommunicati, di questo si travagliaranno pit.i che di 
tutte le offese fatte a Dio. Sappiamo che risto nostro ignare 
ha in tituita la scommunica per medicina e pena, e che di giunta 
dal peccato è male minor di qua lunque peccato veniale: e non 
è teologo che cosi non affermi. È anco noto che la scommunica 
fulminata per altro che per peccato, e disgionta da quello, non 
offende in cosa veruna l 'anima cristiana. Adonque di chi non 
aveni rispetto d'offender Dio contra li suoi precetti, e temera 
una scommunica tale, ben i dira nel senso litterale del salmo: 
trepidaverunt timore, ubi 'IUYJZ erat tùnor. Chi ha mira di vivere 
cristianamente, attendera a ser are li precetti di D io e di quelli 
che Dio ha commandato che siano ubiditi dopo di lui nelle 
cose spettanti alla loro superiorita: al pontefi ce e alli ecclesia
stici nelle cose spirituali, al principe nelle civili, al padre, al 
padrone nelle familiari (imperocché a tutti ubidisce perché 
Dio lo commanda, e non per altra causa); ma se lascia di ser
var quest'ordine, e non prepone a tutti li precetti divini, Dio, 
in pena, permette che siano imposti sopra le spalle loro intol 
le rabili precetti, a' quali non ono tenuti , e minacciateli vane 
pene, le quali essi parimente temino piu che le ere pene mi
nacciateli da Dio, a guisa del fanciullo che piange per le 
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minaccie che li fa la madre di qualche castigo non reale, ma 
vano e apparente. Ma se le ive ragioni non tro aranno aper
tura nella mente dell'Autore per persuaderlo che il luogo del 
salmo trepidaverunt timore sia bene allegato a questo proposito, 

overa lasciarsi incere dall'autorita di a arra, che l'allega 
contra chi teme le scommuniche nulle ( r) . Dice che il temere le 

nsure nulie è Dewn fatsum pro vero colere. Ma dice l'Autore 
he chi non teme il vicario i Dio non teme Di , perché e so 

dice alli vicari suoi: Qui vos audit, me audit <2>; quasi che il 
dire che non si temi li fulmini in iscreti sia dire che non si 
temi Dio né il suo icario, e be chi vuoi temer Dio sia obli
gato sottogiacere a neo ali' indi erezione delli prelati, a' quali 
Dio non ba dato pote ta se non consequente Ja discrezione. 

Né pare che appartenesse alla sapienzia e dottrina di un 
tant'uomo allegare la crittura in senso alienissimo, anzi con
trario al suo: credo pure che non abbia letto il solo passaggio, 
ma tutto il capitolo. Quivi non si parla di vicari né di sommi 
pontifici, ma si parla de Ili predicatori de l verbo di Dio, i quali 
se predicaranno la dottrina di Cristo, chi li ode, ode Cristo, 
e chi li sprezza, sprezza Cristo. Dice cosi san Luca, al decimo 
allegato dali' Autore, che Cristo isegnò altri settantadue, e li 
mandò a dui a dui, perché precedessero in ogni luogo dov'e li 
era per andare; in egnò loro come dovevano andare, e quello 
che dovevano predicare , e quello che dovessero fare quando 
non erano ricevuti né uditi; e poi saggiano-e: Qui vos audi( 
m~ audit. Io ricerco qui non solo un uomo di giudizio, ma 
ogni commune intelligenza a vedere il luogo. G ia è vulgata 
in tutti li espositori della scrittura che il papa succede a 
san Pietro, li vesco i succedono alli apostoli, li preti alli set
tantadue: di che non si tratta ade so, salvo che dicendo Cristo 
alli settantadue: Qui os audit come predicatori, parla a tutti 
li predicatori. Potrebbe dire l'Autore: adunque tra questi sarei 
anco il pontefice. Ammetto, nel predicare la dottrina di Cristo ; 

( I) Relectio i n catn't. um contiogat, remedium , I[ , 14. 
(2) Luc. , X , 16. 
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ma non concedo qu ell' improprio modo eli dire: «Cristo dice a' 
vicari suoi: Qui os audit, me audit , perché il predicatore non 
dice aver giurisdizione coattiva. e quel luoco : Qui vos audit 
fosse solo, e non congionto con le antecedenti e conseguenti 
che lo mostrano detto alli settantadue come predicatori, a eri a 
qualche apparenza, e co i l' ha leggendosi solo: ma la scr ittura 
divina vuoi esser letta tutta, e non a pa a gi. 

é quello che dice san Gregorio: « la sentenzia del pa
store, se ben ingiusta, s i ha da temere , è contrario a quello 
che séguita l'interprete di Gcrson . lmperocché dicendo san Gre
gorio : «la sentenza del pastore, e ben ingiusta :t>, presuppone 
che sia sentenzia; che se non è sentenzia, non è sentenzia 
ingiu ta, ma non è sentenzia. Tale sani quella del laico nelle 
cause ecclesiastiche, e quella dell'ecclesiastico nelle cause laiche; 
ma quella che è sentenzia ingiu ta tùnenda è quando vi è difetto 
di buona intenzione, o vero quando intervengono false infor· 
mazioni ·in facto, che convi ne e temerla e servarla: ma quando 
contiene errore intollerabile, non debbe, come diremo al luogo 
suo, essere superbamente s prezzata , ma con riverenza non rice
vuta. Ha dissimulato l'Autore questa , che è dottrina trita, e a lui 
non farebbe bisogno dir altro; ma ad alcuno , in mano di cui 
venisse questa scrittura, allegarò dui canoni: uno di san Leone I, 
papa santissimo, che precedé san Gregorio per vinti pontificati, 
il quale dice: << Resta adunque il pontificato di Pietro dovun
que si ·pronuncia il giudicio secondo la sua equita, e non i 
è né troppo severita né indulgenza, dove niente sara legato, 
niente sciolto, se non quello che il beato Pietro aut solverit 
aut lig averit ~. Le quali ultime parole ho poste latine, per non 
restringerle ad uno de ' dui significati che hanno; per il che 
anco e meglio che la dica tutta latina: Manet ergo Petri prz·-

i/egium ubicumque e.x ipsius fertur aequitate iudicium, nec 
nirnia est vel se eritas, ve/ remissio, ubi nihil erit ligatu.m, 
ni!J.i/ so/ulum, nisi qztod beatus Petrus aut sofverit, aut liga
~ erit. E san Gelasio, precessore di san Gregorio per quindeci 
pontificati, dice (e porterò le parole latine, acciò non dica 
alcuna cosa sopra l' interpretazione): Cui est i !lata sentenlia 
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deponat errorem, et ~acua est,· sed si iniusta est, tanto eam 
curare non debel, qztanto apztd Deu.m et ecclesia eiu.r ueminem 
polest iniqua graft are seutentia. Ila ergo ea se non absolvi desi
deret, qu se mtll tenus perspicit obligatum. 

Le aro le o i che l ' Auto re s gue, dicen o che que ta dot
trina va crescend sino a sprezzare le me e e li ves peri, le 
confe sioni, le feste e le igilie etc., non ricer ano altra rispo
sta, poiché la re i tenza che fa la republi ca al precetto su
d etto non è se non per conser re le messe e li vesperi, le 
feste e le · icril i che alcun vorrebbe levare, mettendo in 
pericolo il suo stato di im evers i e riempir i di qualche per
niciosa opinione. Altri dice che qu~lche regno nel ecolo pas · 
sato abbia perduto la sana dottrin per scan ali dati loro dalli 
ecclesiastici, e lo dicono famosissimi e veracissimi isterici; e 
se al presente la republica per sua pi eta non u a se dili
genza in c nserv re la religione, e se si attendesse ad esequire 
le parole de l pontifice (non dico la mente, perché credo che 
sia ottima). con grandi imo precipizio s 'annichilirebbe . on 
hanno costoro provato ancora quel lo che importi in que ti 
secoli levare al popolo l'e ercizio della santa rel igione : le eresie 
nate dal 1300, e cr sciute a l colmo d 'o gi i, non hanno avuto 
origine se non dalle innumerabili scommuniche e interdetti che 
furono cominciati ad usare nell'anno 1200 e continuati si per 
tutto quel secolo. Chi leggera le i torie i tutti quelli anni non 
potra contenere le lacrime, leggendo tanta strage spirituale . 

VI. - Siamo venuti er grazia di io alla se ta opposi-
zione, ch'è l'ultima , dove l'Autore dice : « Al fine l 'autore di 
<.<questa prefazione, non gli ba tando essersi mal ser ito di 
~ un luogo del testamento vecchio, si serve anco mal del 
«testamento nuovo, dicendo: <Ma, secondo l'Apostolo, confor 
~ tati nel ignore e nella potenza deLLa sua virbt, pirrliaramw 

lo scudo della fede per oppor/o alli fu lmini ùui:iscreti, e 
l 'arme dello spirito, che è La parola di Dio,. Non pote a piu 

«apertamente Lutero né Calvino ser irsi della paro la di Dio 
contra Dio . Parla l' po tolo nell Epistola agli Efesi, n l· 
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<l l 'ultimo capitolo , della resi tenza che hanno da fare li fe eli 
« contro del demoni infernal e: Ut possitis stare adversus 'Ìnsi-

dias dia.boli. E poco appresso: i n. omnibus swnentes scutwn 
« fidei , ù z quo possitis onmia tela nequissimi ignea extinguere ; 
< come anche dice an Pietro : Cui resistite fortes in fide; e 
« sa n Giacomo: Resistite diabolo, et fugiet a vobis. E qu to 

nuovo teologo applica que ll a re i tenza a ll e cen ure del sommo 
pontefice, come se l' Apo tolo , in cambio di dire : armate i 

« con la fede e con la pa rola di io per re i tere al dem ni 
a esse detto: armatevi con la fede e con la parola di Dio 

~ per resistere a Dio nel suo vicario . E quale è quella fede o 
«quella parola di Dio che insegni resi tere al vicario di Dio? 
«Anzi qual' è quella fed e e qu lla parola di Dio che non 
« c'insegni ad e sere suggetti e obbedire ai prelati di santa 
«Chiesa? Non dice san Paolo nel capitolo XIII dell'Epistola 
«agli Ebr ei: Oboedite praepositis vestris, et subiacete eis. Non 
« dice Cristo stes o: i ecclesiatn non audierit, sit tibi sicut 
« ethnicus et publicanus .'P » <1> 

Certamente porta l 'Autore la parola di san Paolo nel suo 
vero sen o, ma però non in contrario a quanto l'interprete di 
Gerson l'ba portata. Ha detto san Paolo in unh·ersale ontra 
le in si ie del diavolo; una delle insiùie del diavolo intende 
l' interrrete ssere li fulmini indiscreti; e sarebbe contradizione 
dire fulmini indiscreti, e che non vengano dal diavolo. Dice 
san Gioanni: Omnis qui facit peccatum ex diabolo est. Ed io 
credo che questa proposizione sia molto catt lica e anta· la 
scommunica fulminata contra chi opera bene e chi ubidisce li 
commandamenti di io ha origine da persuasione del demonio, 
e sono un enere di insidie che adopera contro li fedeli. Sa 
l'Autore che non abbiamo da combattere col diavolo in carne 
ed in ossa: tutto quello che è a destruzione dello stato spirituale 
della chiesa, che è il regno di Cristo , è opera del diavolo; e 
se è occulta , è insidia: e di tutte le opere a d trimento della 
chiesa fatte da chi si sia, la scrittura ne fa il dia olo autore, 

{1) Malth. X III , 17. 
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come veramente è, se bene non l'esequisce per se stes o. La 
destruzione di molte chie e e La deformazione di a ltre per 
causa de' fulmini poco discreti fanno fede che il demonio insi
dia al gregge di Cristo anco con le cos che Cristo ba in ti tuite 
per conservarlo. Quando dice san Paolo alli tessalonicensi che 
il demonio l'aveva impedito piu olte di andar a loro, non 

' intend che ciò fosse altramente che per opere umane. Ado
pera il demonio ogni sorte di persone a questo fine , e bene 

pes o non maliziose, ma ingannate , e che pensando di far 
bene, con zelo indiscreto esequiscono la prava intenzione di 
lui: e la scrittura di ina ci dice espressamente queste tali essere 
opere del demonio. Leggiamo in san Matteo che, poiché 
san Pietro e be confessato il Signore per figlio di Dio , e che 
ebbe promes o a lui le chia i del reo-no de' cieli, commandò 
alli discepoli che non palesassero ad alcuno che e li fo se Cri
sto, erché bisoanava patisse e morisse in Gierusalem. San Pie
tro allora lo riprese, dicendo: Absit a te, Dornine, non erit 
ltoc tibi. Ma il ignore rivoltassi e disse a Pietro : Vade post 
me atana: scandalum es mi!Li, quia rum sapis ea quae sunt 
Dei, sed ea quae sunt !zomùmm. Chi uol dubitare che il zelo 
di san Pietro non avesse buona mente, che non nascesse da 
buon affetto? Pure, perché veniva ad impedire, quanto a sé, 
l'opera della redenzione e la edificazione del la eh i esa che 
doveva uscire dal costato di Cristo aperto in croce, Cristo lo 
chiamò Satan. Non è gia inconveniente che se san Pietro , non 
lo prevedendo e non accorgendosene, trattava cosa con buona 
mente a destruzione della chiesa , cosi anco possa essere che 
un suo succe sore, non informato quanto bisogna, tenti, cre
dendo di far bene , una cosa, la quale altri, che è sul fatto (e 
perciò di quello che sta in fatto conosce piu di lui) vegga chia
ramente dover succedere in pernicie della chiesa. L'Autore è 
eccellentissimo in dottrina ed efficacissimo in persuasione; con
tuttociò a me non persuaderei mai, né forse persuaderei ad 
alcuno che qui leggera, che ogni uomo mortale, di qual dignita 
si voglia , non possa , o per propria volonta o per infermita 
umana, alcune volte prestar aiuto , anco senza prava intenzione, 
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a qualche cattivo disegno del demonio . E da questo non tenti 
e eotare alcuno, se prima non me l a era esentato da pregare: 
Et ne ?lOS inducas in tentationem. 

Dimanda l' Autore quale è quella fede che insegna resistere 
al vicari di Dio. E io gli rispondo: Ja fede del signor cardi
nale Bellarminio, che dice formalmente cosi: < /taque, sicut 
licei resistere pontifici invadenti corpus, ita Licei resistere in-
adenti animas, vel turbantt.· runpu.blìcam; et multo magis sì 

ecclesimn destruere nileretur: licei inquam ei resistere, nO?t 

faciendo quod iubet et impediendo ne ex equatur voluntatem suam. 
Donque qui con la par la di Dio, nell'ultimo Alli Efesi, si 
tratta di resistere al demonio, il quale Dio, per occultissimi 
e giustissimi giudicii suoi e arcani , permette machinare contra 
la quiete della santa chiesa. 

Allega l 'autore quello di san Paolo Alli Ebrei: Oboedite prae
positis vestris et subiacete eis. E mi piace: prima , perché questo 
non è speciale del sommo pontifice, ma delli vescovi e delli 
curati tutti, onde non prova niente di speciale nel papa. Ma bi
sognava portar tutto il luogo di an Paolo: Oboedite praepositis 
vestris et subiacete eis; ipsi enim pe1·vigila1lt, quasi ralionem 
pro animabus vestris reddituri; o come in greco dice: « Obe
dite alli prepositi ostri, e state loro soggetti, perché vigilano 
sopra le anime vostre, come per renderne ragione» . In quanto 
li prepositi vigilano sopra le anime, conviene ubidirli; che è 

come se si dicesse: bisogna ubidirli nelle cose spirituali che 
appartengono alla salute dell'anima. E perché l'Autore porta 
quello: Si ecclesiam. non audierit, sii tibi sicut ethnicus et publi
camts, sappiamo che la chiesa è (come san Paolo dice) colonna 
e base della verita, e che non insegnara mai se non la dot
trina di Cristo, né commandarà se non conforme a qu lla. Ma 
non abbiamo sentito la chiesa a commandar quello che l Autor 
dice. Ecco il nostro sofisma, che na ce dal prendere il nome 
di chiesa in piu significati. In questo stesso luogo molti autori 
intendono: dic ecclesiae, idest praelatis ecclesiae; nissuno s'in
tende del papa solo. Adonque l'intenderemo di lui, come anco 
delli altri prelati , e non in specialita, servato nondimeno a 



SCRITTI ~AR I 

c1ascuno il grado e il luogo suo: e s' intendeni si ecclesimn 
non audierit, quando parla ranno nel minist rio della scommu
nica, secondo la d ttrina d Ila chiesa. Ora è notorio che le 
ragi oni ella repub lica en ta sono secondo la dottrina della 
ch ie a, poiché all'i tesso modo si costuma ed è in uso in tutti 
li regni cristiani. 

Qui de i ero sapere perché m quell'evangelio che si legge 
la [: ria terza, post tertinm dominicmn quadragesimae, o ve era 
nel messale scritto: Respicierts I esus in discipulos suos, di.xit 
Simoni Petro: Si peccaverit etc., hanno , nelli mes ali da pochi 
anni in qua tampati, l vato via que te parole. o che non 
sono nelli libri del te tamento nuovo; ma di molte altre, che 
nel messale sono, e non nell i libri del testamento nu ovo, si 
dice che engono e.x traditione apostolica; e uno d irci che , se 
bene l 'evangelista non lo dice, nondimeno iene per tradizione 
che quelle parole fossero in rizzate a Pietro. Bisogneni far 
nascere una di t inzione, con la quale si mostri la differenza da 
que ta all'altre : il che quan o fosse fatto , non togliera che 
per molte centinara d'anni non si ia letto co i , e per conse
quente creduto da ' fedeli per tanti secoli che a san Pietro fosse 
detto : D ic ecclesiae. Si he bisognarebbe equi voca r nel nome 
«chiesa>> , e int rpretare: Dic tibi ipsi. Sara ancora un sen o molto 
estorto intendere per chie a una ola persona, non tanto perché 
la voce non l comporta , quanto perché l' istesso Cristo , interpre
tand olo nelle parole sequenti immed iate, disse: Ubi fuerin t dufJ , 

vel tres etc. , si che si dichiarò a rtamente che int ndeva per 
chiesa una congreo-a zione di due o tre almeno rag unati nel suo 
nome. Ma di questo , perché si porta per e posizione di an 
Gri ostomo, ne parleremo di sotto, quando anco l'Autore ne 
parlera piu a longa, mostran oli come san Grisostomo non 
li sia favorevole ma contrario. F inisca pure l'Autore di tra
vagliarsi tanto contro quella poca pr fazione, d ve forse era 
meglio ri parmiare tanta fatica, e impie are l'opera e il tempo 
nella sostanza della causa. 



[II] 

[CO TRO LE OPPO IZIONI ALLE CONSIDERAZIONI 

DEL GER ON] 

«Ma gia è tempo che veniamo a considerare le Conside
razioni del Gersone, e chiaramente dimostrare che o vero non 

« fanno a proposito, o sono erronee. » 

Qui, avanti che io passi alla articolar difesa delle Corzsi
derazioni del Gerson, non devo trala ciar di dire alli pii l t
tori che, sia o artificio o di egno d eli' A tore, o per qualsi voglia 
altro fine, egli n n cessa mai di replicare, co i n Ile cose che 
abbia m dute come nelle sequenti, e d'imporre alla repu
blica che non oglia riconoscere, non voglia ubidire, che 
disprezzi il sommo pontifice vicario di Cristo, e con altri simil 
modi di parlare, atti d ccitar invidia e gener r malevolenza 
in ciascun che non abbia potuto esser informato della con
troversia che verte e della giusta causa della republìca: la 
qual co a p r ottenersi anco piu facilmente , vediamo che si 

roibi ce, per quanto si può, che le ragioni di es a republica 
non siano vedute, co a che è pure contra ogni ragione divina 
e umana. Al che dirò una sol volta, per le tante che l'Autore 
va replicando, che questo non è trattar con sincerita il negozio 
corr nte, perché la republica veneta riconosce ed ubi isce, 
come sempre ha fatto, la santa sede apo tolica, né introduce 
novita alcuna, anzi con ogni pieta e re li ione conserva e difende 
la santa fede cattolica, a cui pospone ogni cosa umana: ma 
solo in cause temporali, ove il pontefice notoriamente, o per 
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non esser informato , o per altrui con igli , o per a ltra causa 
fulmina n ure contro la g iu tizia, intende tra li termini della 
religione cattolica difendere la sua liberta e la potesta datale 
da Dio, conforme alle leggi di Dio e della natura e secondo 
la dottrina de' pii e c2ttolici dottori . 

Ma se le considerazioni di Ger on facciano o non facciano 
a proposito , st"ano o non siano erronee, l ' andaremo edendo 
per ciascuna , secondo che l'autore ne dara occasione. 

I. ·- « La prima onsiderazione è che la scomnzunica e la 
irregularit · principalmente si fondano nel dispregio delle 

« chia i della clziesa, cioè della potestd ecclesiastica. Questa con
~ siderazione è era, intendendo p r dispregio la disobedienza, 
~ o ogliamo dire contumacia, e non è contraria al fatto di 
« nostro Si nore. » 

II . - « La seconda considerazione è che il dispregio delLe 
« chia i può essere in tre modi: direttamente, o indirettamente, o 
«apparentemente. Co i dice l'interprete poco fedele, perché il 

Gersone non dichiara il terzo modo con la parola apparenter, 
« ma con la parola interpntative. Le quali parole sono quasi 
~ contrarie, perché apparente è qu ello che pare e non è, inter

pretativo è quello che non pare ed è. Ma poco importa questo 
fallo al negozio di che i tratta. » 

La prima considerazione, perché l'ha per vera , non occorre 
che io la difendi e vi sogo-ionga altro . 

La seconda considerazione similmente ammette per vera , e 
non ri prende Gerson, ma bene ri prende l'interpretazione. E 
doverebbe restargli l'interprete molto obligato el documento , 
quando non avesse con la equivocazione confuso il tutto . È 
vero che alcune volte interpretaiive uol dir quel che è e non 
appare , e allora significa tanto quanto tacite, e vuoi dir quello 
che non è manifesto ma ha bi ogno d'interpretazione, e non 
si oppone alla parola vere, ma alla parola e.xpresse. In questo 
senso si dice: licentt"a ùzterpretativa, cioè tacita non espres a. 
Ma altre volte vuol dir quel che a pare e non è , come quando 
si dice: il non salutare interpretati e è un sprezzo, cioè pare 
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un sprezzo ma forse non è· e questo interpretative si o ppone 
a vere . on so che testo di Gerson abbia avuto l 'interprete: 
ma nel mio testo , qual è stampato el 1494, in fin e di questa 
consi erazione le parole formali sono: et isto modo reperitur 
contemptu.s in omni peccato, praesertim morlnli, directe el indi
ree/e , vere el z"nterjJretative. e adunque vere si oppone ad 
interpretative, non può e ser interpretativo quel che non appare 
ma è, come l'Autore d ice , perché que!Jo che non appare ma è 

in se stesso, è vero. E se bene que to basta per chiarire la 
fidelta , aggion gerò che Ger on nella terza considerazione di e 
che lo sprezzo della terza sorte, che è l' interpretativo , non 
sempre merita la scommunica della chiesa: se non merita sem
pre la scomrnunica adunque la merita alcune volte. Ma quello 
che è e non appare, non può esser soggetto in alcun modo 
alle censure della chiesa, come li teologi e canonisti tutti affer
mano; adunque interpretativo non è quello che non appare ed 
è . Io credo bene che l Autore restara di questo sodisfatto; e 
per consequente, evacuata la opposizione fatta ali ' interprete 
d' infidelta (la quale quando io lessi nel proem io dell'Autore, 
aspettavo nel progresso di vedere molti luoghi ta sati d' infi
delta; ma quando poi ho finito di leggere, non ho trovato 
notato altro che questo sol nome con questa aggionta : K ma 

oco importa q ue t o fallo al negozio di che i tratta :. ) , mi so n 
ben maravigliato che sia notato d' infidele uno per una parola 
be poco im porta, e che ne l notarla si abbia preso un equi

voco che nell' istesso luogo è dichiarato da Gerson. 

Hl. - ( La terza con id razione è eh il dispreuio delle 
<< chiavi nel primo e nel secondo modo rag ionevolnzente merita 
~ la scommunica, e consequentemente l ' irreuufaritd,- ma al terzo 

<< modo non sempre merita la scommunica della chiesa, ma st 
( bene quella di D io, perclté chi pecca mortalmente è scommzt
~ ?"ticato da Dio. In questa considerazione non ci è altro di 
« male che l'ultime parole, perché parlandosi propriamente 
«della scommunica, non è vero che ognuno che pecca mortai
~ mente sia scommunicato da Dio, altrimente non potriano i 
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4: peccatori senza nuo o peccato trovarsi alla messa o divini 
« officii: il he è fa lso , come ognuno sa. » 

ella terza considerazione si vede che l'affetto inordinato 
di riprendere non tra porta meno che ciascun altro affetto , im
perocché non ri prende Gerson di quello che qu i conclude , 
anzi il tutto ammette per ero; ma appigliandosi ad una pa 
rola detta incidentalmente, lo ripren e d 'aver mal parlato per
ché abbia detto: « ognuno c e pecca mortalmente è scommu
n icato da Dio ~- E dice che non è ero parlando propriamente 
della scommunica, altrimenti non potriano li peccatori senza 
nuovo peccato trovarsi alla me sa. E io gli dico che propria
mente è detto che og ni peccatore è scommun icato da Dio , perché 
s commun ica è un nome generico che signifi ca ogni privazione 
della communione. Ma due ono le com munioni delli cristiani: 
una interiore in ca rita con Dio e con li santi , e questa è com
munione propria, e pe rciò la ua privazione è scom mun ica pro
pria; n 'a ltra com m unione è tra li. membri della chiesa mili
tante, che non ricerca necessariamente la carita, ed a questa 
communione si oppone la scommunica, che è censura ecclesia
stica; e secondo questa ogni peccatore non è scommunicato , e 
però può andare alla me sa, cosa che necessariamente non ricerca 
carita. Non ha d tto Gerson che sia scommunicato di comm u
nica en ura ecci e i asti ca. Sant'Ago tino usò dire: Adam ab esu 
ligni vitae excommu.nicatus fuit ( l ) . E Graziano dice: icut et 
Adam ab esu ligni vitae excommzmicatus est <2>. E dopo il ca
none Non solunz ·z."lle dice: Quia ex reatu adulterii iamdiu apud 
Deum excO?mmmicatus fuerat: il he è formalmente econdo 
le parole di G r on . Ma di piu, come si dice scommunica in 
g re o . se n n anatema? ozi li no tri non distinguono excom
nmnicationern maiorem ab anatlumate: e an Paolo dice: Cupie
bam anathema esse a Cristo; e in un altro luogo: Si quis non 
amai Dominum nostrum lesum Clzristum, sit anatlzema. vada 
mò chi vuole a riprendere san Paolo a dir che parli impropria-

{1) De g-enesi f1d lllteram, cap. XL. 
{2) Canone Ad me1lsam. 
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mente, poiché ogni peccatore non amat Dominum Jeswn e per 
tanto e anatema; e poi venga a diroche Gerson ha detto male. 

on bi ogna a, se bene vi fosse qualche im proprieta , inten
dendo it ero senso di Ger on, che parlava non della scommu
nica ch'e censura eccl ia tica, essendo d'accordo con lui in 
fatti, oler far forza di arole in queste cose di ni sun mo
mento. E questo mi averebbe bastato; ma io ho voluto (allegati 
santo A g stino, Graziano e san Paolo) mostrare che l'Autore 
riprende quello di che appunto Gerson mer ita esser lodato. 

IV. - « La quarta considerazione è che non si deve dire 
« che uno dispregi le chiavi in un nessun de} tre modi} quando 
~ i l prelato manifestamente e 11otoriamente abusi la potestci deLle 
c: chiavi. Questa con id razione è vera, se si parli dell'abuso 
«delle chiavi in cose e senziali , come saria quando il prelato 
« eccedesse la sua potesta o scommunicasse senza far prima 
« monizione nissuna, o com mandasse sotto pena di scommu
« nica cose contrarie al commandamento divino, perché allora 
«si potria dire con san Pietro: Oboedire oporlet Deo magis 
~ quam lwmùzibus (r J, Ma se bene è vera la dottrina del G r-

sone, tuttavia l'intenzione dell'interprete può essere molto 
~ veleno a, perché for e vuole che le genti credano che la scom
~ munica che nostro Signore ha fulminato sia un abu o notorio 
« delle chiavi es endo per lo contrari u o leginirno e santis
« simo, come si potria chiaramente mostrare quando si tra t
~ ta se di que to. » 

Questa considerazione poteva ben esser tralasciata da !l ' Au
tore, poiché non tr va che riprenderei dentro . La limitazi ne 
portata da lui, che l'abuso manife to e notorio delle chia i 
scusa il fedele dallo sprezzo, dicendo e ser vero se l abuso è 

nelle cose essenziali, è superflua. Chi vuoi dubitare che cosi 
s'intenda? La parola « abuso • porta seco il significato. 

Ma quando soggiunge l'Autore: «Ma se bene è vera la dot
trina del Gersone, tuttavia l' intenzi.one dell'interprete può esser 

(I) Act. , V, 29. 

P. SARPI, !storia dell 'interdetto- 111. 7 

• 
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molto velenosa)), questo è ben combattere contro le ombre , 
opponersi a quel che può-essere , e con le proprie congetture. 
È questo il precetto di san Paolo di non giudicare il prossimo 
fi nché non venga il Signore a rivelar il secreto de' cuori? 
È questa q uella carita che mm cogita! malum . La dottrina di 
Gerson è buona , l'interprete non l'ha applicata, non parla piu , 
non ci mette cosa alcuna di suo; e i dice: « tuttavia l ' inten
zione dell'interprete uò es er mol to velenosa . Quando ci 
fosse qualche parola che si potesse oltar alla destra o alla 
sinistra, apparteneva alla carita cristiana l'interpretar in bene; 
ma venir a quel che può essere, per accusare e per dar nota , 
eccede li termini del dovere. La venenosa intenzione che può 
essere nel!' interprete la d ichiara, quando dice che « forse vuole 
che le genti credano che la scommunica fulminata da nostro 
Signore sia un abuso notorio delle chiavi ; la qua l però per 
il contrario è un uso legittimo e santissimo, come si patria 
chiaramente mostrare quando si trattasse di questo ». Io non 
so di che cosa si tratti, ma so bene che di questo si doverebbe 
trattare , perché questo è quel che è in contro versia e che ter
minarebbe la lite, e senza questo non si può terminare. Anzi 
di questo vorrei che l'Autore avesse trattato, e lasciato da canto 
ogni altra cosa, come poco appartenente al proposito. 

V. -«La quinta considerazione è che quando il prelato 
<: abusa la potestd delle chia i, Pizt sprezza egli le cltiavi, e pùi. 

gravemente pecca, che non fa i l suddito quando non obbedisce 
« al suo prelato: e di qui si raccoO'/ie che sia opera meritoria in 
( simili casi resi tere in faccia al prelato, come f ece san Paolo 
~<a san Pietro. I n questa considerazione ci saria assai da dire; 
« ma perché poco fa al nostro proposito, diremo solo due cose. 
« La prima, che la dottrina del Gersone pare poco sicura e meno 

fondata, perché lassando le comparazioni che possono variar i 
secondo le varie circostanze, onde può essere che ora pecchi 

« piu il prelato che usa male la potesta , e ora pecchi piu il sud
« dito che non obbedisce, se consideriamo solamente l'usar male 
-« la potesta e il non volere obbedire alla potesta, maggior pec-

... 
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cato è non volere obbedire che usar male fa potesta, perché 
« chi usa male la otesta fa un peccato d'ingiustizia e o ffende 
« un uomo suo suddito, ma chi non vole obbedire al prelato che 

giustamente comanda , e dispregia la sua scommunica, fa un 
peccato di ribellione , e offende la di ina Maesta nel suo i

(( cario. E cosi disse risto: Qui os spernit me spernit (r ) ; e 
«l'Apostolo nella prima de' tessalonicens i : Qui lzaec spenzit, 
«non hontinem spernit sed Dezan <7 >. E questo dispregiare Dio 
~ nel suo vicario si chiama da amuel profeta nel primo libro 

<i Del/i R egi una sorte d'idola tria. (3) » 

A quel che ci aria che dire, e non è detto dali ' Autore, 
né posso rispondere, né debbo indovinare, e peccar di giudi
zio temerario . Oppone due cose: la prima è che la dottrina 
di Gerson pare poco s icura e meno fondata , perché, secondo 
le circostanze, può esser che ora piu pecchi il prelato in abu 
sare, ed ora piu il suddito in non obedire. 

Non trovara mai l'Autore teologo alcuno che, quando fa 
comparazione di due peccati, per cercar il maggior lo faccia 
ex circurnstantiis, ma solamente ex genere. La considerazione 
ex circu:mstantiis è infinita , e nissun savio filosofa sopra quel 
che infinitamente si può variare. E san Tomaso formalmente 
dice: Dicendzan. quod gra itas peccati dupliciter potest conside
rari. Uno modo secundum suam speciem., alio modo secundwn 
circumstantias. Et quia cirt:um tantiae p rticulare.r suni infinitae, 
ila et infinitis modis ariari possunt, cum quae1·itur ùt com
munì de duobus peccatis quod sit graviu.s, intellt'genda est quae · 
stio de gravitale quae altenditur secundum genus peccati ( l . Questa 
proposizione è verissima e formalissima: l'omicidio è peggior 
del furto, ma potra un omicidio aver circonstanze tanto allevianti, 
e un furto tanto aggravanti, che il furto sara maggiore. Chi 
avesse la dottrina di questo Autor per vera, mai potrebbe far 

(1) L uc., X, 16. 
(2) I Thtss., IV, 8. 
(3) I Reg., XV, 23. 
(4) Sr,mma theol., 2 II , quaest . 39, art. 2. 
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com paraz io ne tra dui peccati. Con tu tto ciò Gerson si ha dichia 
rato c he non int nde di comparar ex circumstantiis, ma ex 
g enere, qu ando di c : « fa c ndo la comparazione nell'abu o so -
1amente ». L' utore al sicuro non a era avvertito queste parole, 
p rch é non avereb e fatto l 'oppo izione. 

E ce fu ra poi egli, e afferma il contrario, dicendo che, 
consideran o in é l 'u ar male la pote la e il non ol er obedire 
alla pote ta, è maggior peccato il non obedire che l'u a r male 
la potesta. E adduce la ragione : perché chi u a male la potesta 
offende un uomo uo suddito; chi non uole obedir al prelato 
che giu tam me co mmanda, e dispregia la sua scommunica, fa 
un peccat di rib llione, e offende la d ivina Maesta nel suo ica
rio ; perché qui vos spernit, me spernit etc., e qui Jzaec speruit, 
non hominem spernit, sed D etmz. E Samuel hiama questo di
spregiar Dio nel suo vicario una sorte di i olatria . Abbi amo 
qui dui auto ri in contradizione: uno senza passione , per a er 
dormito n l Signore gia p iù di c nto cinquant'anni, l' alt ro 
che viv in questo , e si ritrova es er in parte della controversia. 

Veggiamo adunque le rao-ioni dell'uno e dell'altro , e prima 
quelle dell 'Autore. Le parole: qui vos spenzit, me spernit ab
biamo dimostrato di sopra esser dette alli predicatori che an
nonci ano la dottrina di Cristo. Può vedere il lettore quello che 
è scritto in quel luogo, e r stera ben informato come ciò 
s' int nda. Ma appresso aggi onga che nel giudic io alli reprobi 
dira Cri to : Quamdiu non fecistis uni de mùwribus his, nec 
mihi fecistis. Si che vi è anco l'autorita della scrittura per 
mos trare che Cristo rice e ad ingiu ria pr pria q u Ila che ien 
fatta a eia cun fidele; e questo detto del ignore nell'evangelio: 
Quamdiu non f ecistis non è allegato fuori del suo sen o litte
ra le, perché è bene ope ra di carita l'ammonizione e correzione, 
si come all'incontro cum austeri/ate imperare et cum potentia 
è contra la carita Quel lo di san Paolo: Qui !taec spernit non 
hominem, sed Dewn spenzit, non posso gia edere come si 
a li eghi a propositO . Quando san Pa lo dice: Q ~ti haec spermi, 
parla delle cose dette da lui; e però in che maniera ade so 
può applicarsi ai commandamenti del prelato ? Prega san Paolo 
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i te alonicensi ad operare e far progresso econdo li docu
menti di Di : apete, dice, che comm ndamenti i ho dati da 
parte i Cristo» (e li nomina: che sieno mon i, fufigano la for
nicazione e l'inganno del pro i m ) , e conclude: Qui lwec sper
nit, non kominem spt:rnit, sed D eu.m, qui etiam dedit piritwn 
sanctum in nobis. Ogniuno intendera mani~ t mente alle par le 
di an Paolo che abbia voluto dir : Dio ha commandato le tal 
cos , ed io h intimato li commandamenti uoi: chi li sprezza, 
sprezza Dio, che mi ha dat lo pirite a nto per intimar i li uoi 
prec tti :l. Facciamo ora l'applicazione alle co e nostre, s nza 
che sia scritta qua, e concludiamo che quando il pontifice inti
marà li pr cetti di Dio , potrà aggionger : Qui /zaec spermi, uon 
fwminem spernit, se d Deum . Ma certo pareggiar alcuno di q ue ·t o 
secolo a san Paolo, e un decreto di qualsivoglia persona ad 
una crittura canonica, non o quanto parerei rao-ione ole alle 
pie con cienzie. Pote a san Paolo, crivend una canonica scrit
tur e avendo certissima fede che Dio o-li a si te va in q u l 
particolare a cciò non potesse comm tter un minimo errore, dir 
liberame nte: Qui lzaec spernit, non !zominem spernit, sed Deum; 
ma uno che non dira d'a er l'a si tenza dello pirite anto per 
certo, se non quando determina materia de fide ex catlzedra, 
non potra liberamente in un decreto che non è i n materia 
di fe e dire: Qui lzaec spenzit, non. lwminem spenzit, sed 
Deum. 

È ben anco animo ità pari alla sopradetta alleg r in 
questo proposito il detto di amuel: Quasi peccatmn ariolaudi 
est repug-nare, el quasi scelus idolatriae nolle acqui cere (1) . 

amuel, come profeta, a e a commandato p r espre so pre
cetto di vino a Saul che non lasciasse alcun amai chi ta vivo 
e uccidesse anco tutti li loro animali: Saul salvò il re Ao-ag 
e li armenti per sacrificarli . Dice Samuel che Dio piu tosto 
voleva che si obedis e al suo precetto che gli fo~se offerto 
sacrifici, e che era quasi peccato d'idolatria non si acque· 
tare al suo commandamento . Vorrà adesso il nostro Autore 

li) l Reg., X , 23. 
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mettere un peccato umano , soggetto agli error i, a com pa 
razion di un e presso precetto di vino , che è d 'autorita ca
nonica? Quando fosse q ui uno con l'autorita di rofeta e di 
scrittor canonico , che dicesse alcuna co a per nome di Dio , 
esset quasi scelus idolatriae nolfe acquiescere; ma odono l 'or c
cbie pie impazientemente che le cose umane siano in questo 
modo pareggiate alle divine. È pericolosa co a agguagliar al
cun uomo a Dio. Persuadere la debita obedienza e ri er nza 
alli prelati è cosa santa; l'esten erla fuora delli termini suoi e 
metterla al pari delle scritture canoniche piu tosto la depri me 
che l' innalzi. Chi potra contenersi qui per lo meno di non 
maravigliarsi sommamente? amuel, mille cento e piu ann i 
innanzi che vi fos e papa, dice che il non obedire ali' espresso 
precetto di Dio, fatto per bocca sua di profeta, è quasi idolatria ; 
il nostro Autore dice: il dispregiar Dio nel suo vicario si chiama 
da Samuel profeta una sorta d'idolatria. 

Non negara gia l'Autore che san Pietro sia stato il primo 
icario di D io; che nel testamento vecchio Dio non avesse 
icario; che l'autorita del profeta nel testamento vecchio , ezian

dio nelle minime cose, fos e infallibile; che il vicario di Crist 
nel testamento nuovo possa fallare, eccetto nelle cose dell 
fede e de' costumi in universale ex catlzedra: adonque come 
può l'Autore, senza burlarsi di noi, dire: « Samuello profeta 
chiama questo dispregiar Dio nel suo vicario una sorta d' ido
latria? Y. • Tra tante cose gra i vengo tirato ad una leggiera. In
terpreta qui il nostro Autore: quasi scelu.s idolatriae « una sorte 
d'idolatria»: come chi interpretasse: ?Wnagùzta no em sunt quasi 
centum, « novantanove sono una sorta di cento Y. • E ciò non 
averei gia detto io, se esso non facesse il troppo rigido censore 
contro l'interprete di Gerson, dove non lo merita. 

Ma torniamo al senso. Vedi, lettore, l'artificio: tutti li 
peccati sono contra Dio, ma alcuni toccano immediatamente la 
sua Maiesta divina, come la biastema del suo nome, l'idolatri a 
e tali; altri sono contra il prossimo immediate, e perciò contra 
Dio: tali sono l'adu lterio, l'omicidio e il furto . Di questa sorte 
sono ambidua quei peccati dei quali trattiamo . La inobedien-
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zia del suddito verso al superiore immediate è contra un uomo, 
ma in fine termina in Dio: il go erno tirannico del superiore 
è immediatamente contra il suddito, ma mediatamente contra 
Dio. Il nostro Autore , per delu ere la nostra simplicita, quando 
è a parlar dell'abuso della pote ta, dice: è contra un suddito :t; 
quando parla dell' inobedienzia dice: «offende la divina Mae
sta nel suo vicario:.. Se uno dice se in contrario: «il pre
lato che abusa la sua potesta offende Dio nella sua creatura ; 
quegli che dispregia la scommunica offende un uomo>>, che 
direbbe? Ma noi, procedendo sinceramente, facciamo le cose 
uguali. L' inobedienzia offende Dio nel superiore· chi abusa 
la potesta data da Dio offende Dio nel suddito. Ora vediamo, 
di queste due offese fatte a Dio, quale sia la maggiore. SanTo
maso, che spesso fa comparazione delli peccati tra loro, sem
pre dice il peccato esser privazione del bene, e pertanto esser 
maggior peccato quanto è maggior il bene che è privato da 
lui. Può vedere perciò il lettore nella Swmna t!zeologt'ca (1). Il bene 
che priva l' inobedienzia è un bene privato del suddito, che è la 
virtu sua dell'obedienzia; il bene che priva l'abuso della potesta è 

il buon governo della chiesa: ques to è bene molto maggiore, si 
perché il ben publico è maggior del privato, come perché il 
ben commandare è maggior virtu che il ben obedire; e questa 
è la ragione sopra la quale Gerson è fondato, la quale è soda, 
né sta sopra autorita portate fuori del loro sen o . Chi volesse 
anco per il mal che ne segue considerar la gravezza del pec
cato, o vero per la persona che 'l commette, se bene queste sono 
considerazioni accidentali e bisogna fondarsi sopra la prima 
e non sopra loro, nondimeno da maggior scandalo al mondo, 
ed è causa di maggior rovina un abuso di potesta che cento 
inobedienze; e la persona del superiore, come piu eminente, 
ba maggior obligo da Dio di far il debito suo. 

(1) Summa tluol., 2 Il , quaestio CL, art. 3; CLI , art. 3 i XXXIX. art. 2, e 
altri assai. 
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«La seconda: che se bene in qualche ca o può e sere me
« ritori resistere in faccia al prel to , nondim no per ordi nario 

è cosa di molto can al o e i gravissimo ecc so. E il por
tare ue ta con ideraziooe al pro os it presen te, per incitare 

« i sud iti a di pre i re i command menti del icario di Cristo, 
«è co a insopportabile, perché san Paolo non fece re i tenza a 
«san Pietro io materia di obbedienza, ma in mat ria di una certa 
« osser anza legai ; e piacque a Dio, per mo trare al mondo 
« l'umilta di san Pietro, permettere che in un certo arti colo di 
« os er anza legale fu . e san olo piu illuminalo di san Pietro; 
«e cosi san Pietro accettò v lontieri la corr zione fraterna di 
«san Paolo, ma sime che san Paolo era apostolo, e pi no di 

pirito santo non meno di san Pietro. Ma in materia di obe
« dienza e rivefenza, Sfippiamo che an Paolo sempre e orta i 
«sudditi ad obedire a' loro prelati; ed esso stesso venne a Gieru
« salem a i itar san Pietro e conferir con lui l'e angelio che 
« predicava, se bene l 'aveva per revelazione, come esso testifica 
K nel primo capitolo de !l'Epistola ai Galati. Ora che consequenza 
« saria questa: san Paolo apostolo, e vaso di elezione, prese a r
« dire di ammonire san Pietro; dunque faranno opera meritoria 
« i popoli a resistere in faccia al ommo pontefice, quando gli 
« commanda sotto pena di scornmunica? Questa non saria conse
« quenza di buon logico , ma di per erso scismatico . 

Io non so perché si orti qui per seconda oppo ·i zi ne a 
Gerson che quantunque alcuna volta sia meritorio resistere al 
prelato, nondimeno per ordinario è co a di molto scandalo, 
atteso che Gerson dice: ~alcu ne volte è cosa meritoria, e cede 
in onore della potesta ecclesiastica che si faccia re i t nza in 
faccia ad un tale prelato, con moderazione che non ecceda li 
termini della legittima dife a , si come san Paolo si oppose a 
san Pietro ». Parmi che l' Autore abbia detto l'i tesso che Ger
sone: se non che Gerson ha esplicato intieramente tutto quello 
che si doveva dire in questo proposito, acrgio ngendo la limi
tazione della difesa irreprensib il e; perché cosi mi pare di espli 
care piu chiaramente il detto latino di Gerson: czan apposi
tione inculpatae tutelae. Quando la difesa è irrepren ibile che 
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v uo le di p i ti l'Autore? Chi ardini d ire che nella difesa irrepren
s ibi le sia scandalo o vero ecce o? on e no-a qui l ' Auto re col 
suo : « per ordinario è scan alo:. , perché diremo con sua li 
cenza universalmente che quando nel prelato ani il notorio abuso 
della potesta e nel suddito la difesa irr pre i ile sempre ara 
vero che è cosa meritoria r istere . E que to ca o è q uel lo 
che Ger on comprende di cendo : alcune olte ~ (e limi
tando, come si vede, con au r e paro! ) , e che l'Autore di c : 
«in qualche caso può esser meritorio~. A me are che sia 
messo per opposizione a Gerson una confermazione della su a 
sentenza. 

Ma segue l'Autore: « il portar questa con si erazione a l pro
posito presente è co a in opp rtabile ». Que to non è contra 
Ge r one, ma contro l'interprete; quasi che, a endo portate le do-

ici considerazioni, esso abbia in i eme detto che tutte dodici fanno 
al ca o pre ente. Bisognava ben portar il libro intiero; appartiene 
poi al lettore é:ipplicar quello che va applicato. Adunque potra 
l'Autore, perché n ella considerazione nona dice Ger on : «se il 
papa vole e rapir li tesori della chiesa, o vero u urpar l'ere
dita, o ridur in ervitu tutto il clero con li uoi b ni, o spo
gliarlo senza causa delle sue ragioni», opponer all ' interprete 
che abbia portato questo al propo ito presente , e voo- lia dire 
che il pontefice rapisce li te ori de lla chiesa etc.? Non è cosi : 
ma forse l'Autore, che ha molto bene veduto le ragioni per hé 
la pre ente quinta considerazione faccia al presente propo ito, 
arditamente l'impone insieme all'interprete. Se mò l 'es mpio 
di san Paolo si alleghi bene o no da Gerson, non dirò altro 
se non che anco il cardinale Gaetano l'ha allegato in uesto 
proposito nelli suoi opuscoli: e il cardinale Bellarminio allega 
Gaetano nel suo libro secundo De summo pontifice a questo 
stesso proposito, e i manda a vederlo. E questo esempio an
cora a questo proposito è stato allegato da Domenico Soto e 
da Francesco Vittoria e altri celebratissimi dottori. È vero quel 
che dice l'Autore, che san Paolo non resistesse a san Pietro 
per causa di scommunica, perché allora non si usava fulminare; 
e che san Paolo contro l'incestuoso Corinto procedesse a punto 
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secondo l' instituzion di Cristo; ma ben anco è ero che san Pie
tro in Antiochia, nel fatto di che parliamo, tacitamente coll' esem
p io commandava a tutti li presenti in quel luogo , e san Paolo 
lo dice: Et simulationi eiu.s consenserunt celeri Iudaei, ita ut 
et Barnabas duceretur ab eis in illam simulationem. A questo 
tacito precetto fece resistenza san Paolo; e non dica l'Autore 
che non si tratti di precetto e obedienzia, perché troppo se ne 
tratta; anzi al molto bene la consequenza che, se si può re
sister al superiore in un recetto che tacitamente fa col suo 
esempio , tanto piu ad un espresso e fulminatorio. 

on so a che proposito l'Autore , dopo di questo , ci porti 
la istoria che san Paolo andò a isitar san Pietro e conferirgli 
l'evangelio che predicava: so bene che la scrittura non dice 
cosi. Le paro le sono queste: Deitzde Post annos tres, veni 
l erosolymmn videre Petrum, et mansi apud eum diebus quinde
cim,· atium autem apostolorwn vidi neminemJ nisi lacobumJ (ra
trem Domini. Quae autem scribo vobis, ecce coram D eo quia 
'l'Wn mentior. Deinde vell-i in partes yriae et Ciliciae. Vi è ben 
nell'altro capo: Deinde post annos quatuordecimJ iterum ascendi 
Jerosolymam cum Barnaba) assumpto et Tito . Ascendi autem 
secundum revelationem; et contuli cum illis e~ angelium quod 
p raedico in g entibus CI) . Nel primo viaggio si parla ella visita 
di san Pietro , ma niente di conferir con lui ; nel secondo non 
si parla punto di visita, si parla di conferir non con san Pietro, 
ma cum illis . È vero che tra quell i vi era san Pietro. L'Autore 
ha messo per un solo due viaggi di san Paolo, distanti l' uno 
dall ' altro per p ili di quattordici anni ; ed il contuli cum illis, che 
si intende con tutta la chi sa gierosolimitana (o chi non vuol 
cosi, con li tre apostoli Giacobo , Cefa e Giovanni, ché con que
sto ordine san Paolo gli nomina), l' Autore intende conferir con 
Pietro. Ma vorrei saper perché, trattando di questo conferire, 
non ci aggionge: M·ihi enùn qui videbantur esse alz'quidJ nihil 
contulerzmt. Sed e contra cum idissent quod creditum est miht' 
evangetium praeputii, sicut et Petro circumcisionis (qui enim 

(1) Gal. l, 1 -21 ; Il , r-2 . 
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operatus est P etro in apostolatu.m circumcisionis , operatus est 
et 1nifli inter gentes), et cum cogno issent gratiam quae data 
est mifli, Iacobu.s et Cefas et Ioarmes, qui videbantu:r colum
nae esse, dextras dederunt mifli et B arnabae societatis, ut nos 
in gentes, zpsi autem in circumcisionem, tantum ut pauperum 
menzores essenzus ( l ) . Perché fo r i da ques e parole averebbe 
cavata la deduzione della consequ nza. 

Due azioni di san Pietro ci porta la scrittura , per le quali fu 
ripreso dopo ricevuto lo Spirito santo: una neli'Epistolaa' Galati, 
la seconda nell'undecimo degli Atti apostolici, quando li g iudei 
converti ti contesero contro san Pietro d 'aver ricevuto li gentili 
alla chiesa. ella prima vi fu qualche mancamento dal canto di 
san Pietro; nella seconda fu ripreso contra raO'ione. Disse san Paolo 
del testamento vecchio: Qztaecumque scripta suni, ad nostram 
doctrinam scripta sunt; e noi lo possiamo dire del vecchio e del 
nuovo. Per il che nel secondo esempio viene insegnato al supe
riore con che carita e con qual dottrina debba far capace il sud
dito quando contende seco, eziandio contro ragione. Non scom
municò quegli ebrei san Pietro, ma con l'autorita delle divine 
revelazioni l' instrui : e se in altra maniera si doveva procedere 
con la repu blica di Venezia, mostri l'Autore un es e m pio nella 
scrittura, che noi ci acquietaremo. Nell'altro esempio dell' Epi
stola alli Galati, non dicendo i quello che san Pietro r ispon
desse, ma solo quello che san Paolo oppose, non è instruzion e 
al prelato, ma all ' inferiore, come si debba governare quando 
il superiore abusa la potesta. E questo stesso mostra quanto 
sia lontano dal vero senso della scrittura che Dio disponesse 
questo successo per mostrare l' umilta di n Pietro, imperoc
ché sarebbe convenuto mettere la risposta umile di quel santo; 
ma per lo contrario la scrittura tace quello che san Pietro di
cesse, e solo pone la grave riprensione di san Paolo, per mo 
strare che l'esempio è dato non per l'umilta di san Pietro, ma 
per istruire Ii soggetti come debbono portarsi verso li suoi 
superiori. E non narrandosi scandalo che per ciò succedesse 

(1) Gal., Il , 7 - IQ. 
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appresso alcuno, possiamo sperare che, se adesso ne ucce
deni alcuno, ciò sani rice uto, e non dato. e l'Autore ha 

ua lche altro luo o della crittura, dove alcun superiore abbia 
eccesso li suoi t rmini e l'inferiore non abbia fatto la conve
n iente op izione, lo mostri, che med sirnamente ci acquieta
remo. oi facciamo questa conseguenza er C rmale ed ottima: 

san Pietro errò, adonque ogni pontifice può errare; san Paolo 
umilissimo gli fece re istenza, adonque non disdira la resi 
ste nza in uno di minore umilta » . Ma per mo trar li quanto 
que ta con equenza vaglia, gli dirò che Gaetano nel trattato 
De aucloritate papae et concilii, affermando che i de ba resi-
tere in faccia al papa quando abusa la potesta, dopo lungo 

discorso co i dice: Abusui namque potestatis qui destru.it ob
viam eant congru.is remediisJ non oboediendo in malis, non adu
lando) nmt taCI'ndoJ arguendo, advocando itlustres ad increpan
dum, exemplo Pauli etc . Adonque non fu buon logico ma 
perverso scismatico il cardinal Gaetano, che fece que ta con
. equenza. Ma quest'altra consequenza: «san Paolo esorta li 
sudditi ad obedire i loro prelati, e venne a visitar san Pietro , 
adonque bisogna obedire quando vi è abuso di pote ta », si 
rimette all'Autore darli che nome gli piace: e se dira che parla 
non dell'abuso, ma dell'uso legittimo della potesta, Gersone 
pnrlava sol del! 'abuso, e non dell'uso; e noi danniamo tutti 
quell i che non obediscono alli superiori suoi, quando comman
dano secondo il prescritto di chi gli ha dato la potesta 1 si 
come danniamo li superiori che l'abusano. 

VI. - « La sesta considerazione è che può darsi caso tale 
~ che uno) non obbedendo al prelato) sia dispregiatore delle chiavi) 
« e un altro similJnenteJ 1lOn obbedendo) non sia dispre;:rialoreJ 

perché quel primo credera clze la sentenza del prelato sia giu
« sta) o per altra ragione credera che ci sia obliuo di obbedire) 
« do e che il secondo saprd di certo) o averd sujficienternente 
«probabili/d che il suo prelato usa male della potestd delle chiavi. 
« In questa considerazio ne non ci occorre altro da d ire, se non 
~ che non basta qualsivoglia probabilita , né probabilita di qual-
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<< si oo-lia abuso della potest:i delle chiavi, per non essere obli
o-ato di obedire al prelato. Anzi, econdo la dottrina commune, 
acciò uno non sia obligato i obedire, bisogna che ia certo 
e notorio che il prelato in cosa es enziale abu i la pote ta, 

<l perché è regola generale, data da an t'Ago tino Ct l e seguitata 
dagli altri, che il suddito è obligato ad obedire non solo 

<l quando è certo che il uperiore non commanda sa contra 
Dio, ma anco quando non è certo se commandi cosa contra 

«Dio; perch' in ca o di dubbio ha da sequitare il giudicio del 
sup riore, e non il suo proprio; e allora solo non ha da ob
bedire, quand è certo he commanda contra Di.o: poiché, 

<< come s'è detto di sopra, oboediendu.m est Deo magis quam, 

« hominibus. » 
Non so che mi dire nella sesta considerazione, se non ma

ravigliarmi che l'Autore, per de iderio di contradire, le dia una 
limitazione, la quale Gerson d:i parimente con piu brevi e con 
piu chiare parole . lmperocché d ice Gerson : ~ Potr bbe avve
nire che nel medesimo caso uno fo e disobediente per prezzo, 
e un altro no, quan o quello reputa la sentenza g iusta o che 
per altro gli sia debita l'obed ienza, e que to non la reputa 
tale, ma a certam nte, o ero ha sufficiente probabilit:i, che il 
suo prelato u a male l 'autorit:i ua in pre<Tiudicio d Ile chiavi». 
Limita l'Autore che non basta qualsivoglia probabiliuL Non 
di e il Gersone: c qualsivoglia probabilit:i »; dice: « probabiliui 
sufficiente »: e io dico, affermo accerto che la prob bilita 
suffici nte basta, e nelle cose umani e morali è quanta certezza 
si può avere: né credo che alcuno dir:i quel che è sufficiente 
non ba tare , se non si vorni contrad ire. Per il che tutto quello 
che 1' Autore dice in langhe parole, è detto in una breve e 
chiara da Gerson, e sono d'accordo. Ma io non vorrei gi:i che 
alcuno s'inganna se sopra quello che l' Autor aggiunge: c in 
ca o dubbio si ha da seguire il giudicio del superiore, non il 
suo proprio»; perché caso dubbio è in dui modi: o vero dub
bio è chi non ha procurato di certificarsene, o vero dubbio è 

( t ) Cor~fra Fau.stum manichaeum, li b. XXII, cap. 75. 
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chi , dopo la debita diligenza , non ha potuto chia rirsene . el 
primo caso , chi e dubbio se la cosa com mandata sia contra Dio, 
è obligato adoperar tutti li mezzi possibili , e per sé e con 
aiuto d'altri , per ch iarirsene, altri mente pecca contra Dio , espo
nendosi a pericolo di far contra la legge sua. Quello che dopo 
ogni ditigenza resta ancora dubbio , conce ono li dottori che 
debba seguir il giudicio del su eri ore. Io credo bene che l ' Au
tore abbia questo i tesso senso · ma bisogna guardarsi dalle 
ambiguita perché tutte le false dottrine entrano coperte con il 
nome delle buone. E tanto pe so ci r plica : « il sudd ito è 

obligato ad obedire non solo quando è certo che il superiore 
non commanda cosa contra Dio, ma anco quando non è certo 
se commandi co a contro Dio; per che in caso dubbio ha 
da seguitar il giudicio del superiore e non il suo proprio , e 
allora solo non ha da obedire quando è certo che commanda 
contra Dio >> , che siamo sforzati insieme a replicargli che la 
sua asserzione non è era se non quando il suddito non è 

certo che il superiore commandi contro Dio, dopo che avera 
consultato sufficientemente; e in caso dubbio dopo la consulta
zione ha da se uire il giudizio del superiore: ed allora non ha da 
obedire , quando è certo che commanda contro io ; ma se è 

du bbio per non averci p nsato è obligato pensarci prima che 
obedire. 

on vorrei però che da questo cavas e un a conclusione : 
ch e si come è obligato il suddito obedire in caso invincibil
mente dubbio (che cosi lo ch iamarò per fu ggir l equivoca
zioni), possa parimente il superiore in un tal caso commandare; 
perché egli sempre pecca, quan o commanda quello che esso 
non è certo essere obligatorio. Cosi conclude e prova Adriano , 
perché l'autorita del superiore non . si estende alle cose dub
bie, ed è contro la legge naturale (dice Adriano) affirmare che 
l'autorita delle chiavi si estendi al dubbio (r) ; ma il suddito 
è obligato in caso invincibilmente dubbio ad obedire, perché 
debbe credere che, se bene è dubbio a lui, non è dubbio al 

• 
( 1) Quaestio11es quodlibeticae, l. 
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uperiore. Ma qua ndo g li constas e che anco al su periore fosse 
d ubbio , non ha obl igo alcuno di obedire ; d i modo che quando 
il su periore commanda in caso dubbio , e il suddito sa che il 
s uperiore I' ha per dubbio , ma corn manda per avantaggiarsi, 
non è obligato ad obedire. on sarei superfl uo replicare che il 

ubbio il qual obliga il suddito è necessario che abbia due 
condizioni : una , che s ia dubbio in incibile ad esso , e l 'altra, 
che non sappia che il superiore l 'abbia esso ancora per dubbio. 

VI I. -« La settima considerazione è che per conoscere i l 
~ dispregio delle chia i si lza da guardare la potestd legittima ed 
~ il legittimo uso della potestd,· e però Ila bisogno di g losa quel 
~ detto commune: ' la sentenza del pastore o del giudice, ancor
~ ché ingiusta, si deve temere . Questa è buona considerazione, 

e la glosa di quel detto commune si trova nei sacri canoni nei 
<1 quali è quell' istesso detto, cioè nel decreto di Graziano per 

molti capitoli (I); e la somma è che la sentenza del pastore si 
« ha da temere quando è ingiusta, ma valida, come quando non 
~ gli manca n essuna parte essenziale , ma solo qualche cosa acci
« dentale. Per esempio, un legittimo prelato scommunica un suo 
« suddito per causa giusta avendolo prima avvisato , ma non lo 
« scommunica per p uro zelo di giustizia, ma per odio parti colare 
« che gli porta , o non l' ammonisce tre volte , o non mette la 
«sentenza in scriptis . Questa scommunica è ino-iusta, ma valida, 

e però si deve temere. Quando anca fusse veramente invali da, 
« ma non i sapesse l ' invalidita , si deve similmente temere , 
« almeno per lo scandalo. Né mi stendo a provare queste cose , 
«perché sono chia re , né anco il Gersone le negaria . E da 
~ questa considerazione potra ia he un raccor e che la sen

<< tenza di nostra Santita Paolo V, fulminata contro li capi 
« della republica veneta, ha tutti li requisiti, cosi essenziali 
~ come accidentali, e però si deve temere, essendo non solo 
« valida, ma giustissima. Perché , se ricerchi la potesta legittima , 
« troverai che è potesta suprema data da Dio universalissima 

(1) D uretum Gr atiani, Causa XI , quaestio III. 
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sopra tutti quelli che preten ono es er pecore dell' o ile di Cristo 
«e membr del corpo mi tico della chiesa, e cittadini della citta 
« i Dio, e dome tici nella ca a dell'i te so Dio. Che sia potesta 
univer~aJe , si ede chiaro in quelle ara le: Quodcumque liga

« veris, e: Quodcumque solveris <1>. E che ia sopra tutti , si vede 
in qu !l'altre parole: Pasce o es 1neas <2 >, dove non si ri tringe 
a que te o uelle pecore, ma rin chiude tutte quelle che sono 

« sue: e chi questo non crede , non è cattolico. Se ricerchi l'uso 
« legittimo, troverai che non ci ono mancate molte ammonizioni, 
« né alcuna di quelle cose che ricerca l 'ordine giud iciario. Se 

finalmente ricerchi la au a, tro\ erai che è stata la difesa della 
ecci siastica immunita, la quale il sacro concilio di Trento, 

~ (se ione XXV, cap . 2 0) dice esser fondata nell'ordinazione 
~ divina e nel le constituzioni de' sacri canoni, e per la quale 

sappiamo che molti santi prelati hanno combattuto fino alla 
« morte; e Dio ha i!Ju trato san Tomaso Cantuariense con infi
« n i ti miracoli, e l 'ha dichiarato vero martire suo, come anco 
« poi lo dichiarò la chiesa, per aver sparso il sangue per la 
~ liberta dell'i tessa chie a. » 

Nella s ttirna considerazione è parso all'Autore di portar la 
glosa di qu l detto commune: «la sentenzia del prelato o del 
o-iudice, ancorché ingiu ta, si deve temere», che Gerson ha 
giudicato di tralasciare, come notissima e trattata da tutti li 

otto ri; anzi, che io non solo sottoscrivo a quello che l' Autor 
dice, ma d 'avantaggio aggiongo che anco la sentenzia noto
riamente invalida si debbe in un modo temere, cioè non su-

erbamente sprezzare, ma con modestia e riverenza impedirne 
l'esecuzione. Ma se b ne la glosa portata contiene buona 
dottrina, non è però buona la consequenzia che ne vuoi racco
gliere, che perciò la sentenzia del pontefice, di che è la contro
versia , a·bbia tutti li requi ·iti, co i es enziali come accidentali, 
e sia non solo valida, ma giustissima. Lo prova egli co i: «se 
ricerchi la potesta legittima, troverai che è potesta suprema 

(l ) Matth ., X l , 19. 
(2) loan., XXl, 17. 
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ta da Dio uni er alis ima ; il che si prova per il Quodcumque 
ligav ris e per il Pasce oves meas -». el senso li cattolici non 
mettono difficolta a que ta proposizione, ma que ta nuo a 
p ro la uni er alissima è di quelle ambigue, la quale quando 
ani introdotta in buon sen o, cioè limitata nelle cose spettanti 

a l regno de' cieli e eco n do le regole evan eliche ad edifica · 
zione della chiesa, allora poi si vorni anc estenderla alle cose 
mondane . Ebbe que ta parola per sospetti sima san Gregorio , 
quando fu chiamato papa uni ersalz's, e d isse che era titolo 
superbo , e significava tanto , quanto che fusse esco o solo 
e che nissun altro f; sse ve covo (x) . Cosi «aver autorita uni 
versalis ima » è un modo di dire (se il discorso di san Gre
gorio ate) «che abbia autorita s lo )ì . Vescovo universale leva 
li altri vescovi, adonque autorita universalis ima leva le altre 
autorita: però non contenderemo del nome, purché se gli dia 
la vera intelligenza . 

Sentiamo come si prova questa autorita universali sima. <<È 
detto a Pietro , e in sua persona a tutti li pontifici: Quodcu1nque 
lig aver is etc . Quodcunque solveris etc.; adunque la potesta è 
uni er ate». Ma in Matteo è detto a tutti li discepoli, e in 
loro pers na alli successori: Quaecumque ligaveritis etc.; Quae
cumque solveritis etc. <2 l: a unque vi sareb.bono piu autod ta 
universalis ime; il. che implica contradizione. Il quodcunque è 
univerale, ma ristretto con le parole superiori : eta es regni 
coelorum. Tutto quello che appartiene al regno de' cieli è sog· 
getto a Pietro: chi ne uol du bitare? Quello che appartiene alli 
regni della terra Cri to non glie l 'ha commesso. L'a ltra prova 
per il Pasce oves meas è bene uni ersale qu nto all'o es meas, 
ma Dio nega per Ezechiele che vestirsi della lana della pecora sia 
pascere; nega che lo imperare cum austeri/ate et cum potentia sia 
pascere; nega che il bere per sé l acqua chiara, e ]a rimanente 
turbarla co' piedi, sia pascere (3) . Seo-ue l 'Autore, per mostrar la 

(r) Epistolae, lib. Il , epist. 13 (Ad Mauricium Augustum). 
(2) Matth., X VIli , 1 . 

(3) Ez., XXXI , I -19. 

P. ARPI , Jsto1"ia dell 'Interdetto- Hl. 
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giustizia della sentenzia , non solo esserci la potesta legittima, 
la qual anco noi gli concediamo, ma ancora l'uso legi tti mo , 
dicendo: -« Tro erai che non ci sono mancate molte ammoni
zioni , né alcune delle cose che ricerca l'ordine giudiciario » . 
Questo non ba tava affermarlo, bisognava mostrarlo, come 
conteneva La ablazione. E ch iunque vedera le ragioni della 
republica, scorgera chiaramente esserci mancati molti e li piu 
necessari termini essenziali, e apparira che la causa non è stata 
la difesa dell 'immunita eccle iastica, come l'Autore afferma 
senza provare . E se le cose sono tanto chiare, come professa, 
perché non m ttere in luce le ragioni ecci e ia tiche in facto ed 
in iure ? Perché non lasciar vedere al mondo le ragioni della 
republica, e cosi farla restar convinta? Non pare che il proi
bire le scritture sia utile a questo fine, ma i bene a fine di 
occultar la erita e in mostrar al mondo la causa mascherata, 
come proprio fa l'Autore qui, dicendo: « La sentenza di Paolo V 
fulminata contro li capi della republica veneta ha tutti li requ i
Sili » . E pure le due sentenze, intimate una il giorno di 
Natale e l'altra il 25 febraro, scommunicano la republica e 
non li capi, come al suo luogo si dira. 

Non posso gia tralasciare qui di non considerare un'accor
tezza grande dell'Autore, il quale introduce il luogo del concilio 
(sessione XXV, ca itolo 20) a dire che l immunita ecclesiastica 
sia fondata sopra l'ordi nazione divina e le constituzioni de' 
sacri canoni. Questo non era luogo di entrar in trattazione di 
ciò, né era conveniente di seminare con poche parole ambigue 
una dottrina che ba bisogno di molta e tensione , acciò non sia 
adoperata a pervertire lo stato tranquillo della santa chiesa. 
Ma per dirne ora solo quanto può bastare per antidoto al let
tore, si avvertira che il signor cardinale Bellarrninio pone 
di ciò alcune conclusioni <1>. La prima è: nelle cause ecclesia
stiche de iure divino sono liberi li clerici dalla potest · de' 
principi secolari. La quinta , che la eccezione delli chierici 

(1) De membrrs ecclesiae, lib. I, De clericis, cap. XXVIII. 
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nelle cose politiche, si quanto alle persone come quanto alli 
beni , è introdotta per legge umana e non divina . Ecco dun
que come s'intende il conciJio, che dice e sere statuita la 
e enzione eccle iastica ·iure divino, cioè nelle cause ecclesia
stiche. E doveva l'Autore tradurre: constitu.lam ordina tione 
divina, « statuita ~ per ordine divino, e non dire « fondata :. , 
perché quel primo vocabolo par che voglia siO'nificare che 
abbino li canoni potesta da Dio di statuirla, e sopra questo 
fondamento sia stabilita. Ma non è cosi: l'e enzione nelle cause 
spirituali è totalmente ed espressamente de iure divino, nelle 
altre è totalmente ed espres amente de z.'ure lzu.ma1lo. Ali 'esem
pio di san Tomaso dirò bene che è morto per la gi urisdi-· 
zione ecclesiastica, ma per quella che è veramente tale, non 
per fare che li delinquenti non fossero ca tigati, né per fare 
che li ecclesiastici avessero tanto più della sua parte delli 
beni. Ma se alcuno, in luogo della consequenza che l'Autore 
tira, trae se la contraria con l' iste sa forma, dicendo: ~ E da 
questa considerazione potrà ciascheduno raccorre che le sen
tenze di papa Paolo V, fulminate contro il doge, senato e re
publica veneta e contra tutto H suo dominio , mancano di 
molti requisiti essenziali, traJasciando li accidentali, e però non 
si devono temere, essendo non solo invalide, ma ingi uste ~ , 

non saria piu provata la sua contraria dali' Autore, di quello 
che sia provata questa in questo luogo. Ma non è opportuno 
il farlo, non trattandosi altro qui che la difesa di Gerson: solo 
bisogna dire che ognuno è pecora di Cristo, ma Dio gli ha 
dato la natural difesa, se il pastore non segue l' instituto del 
supremo pastore. 

VIII.- ~ L'ottava considerazione è bepizt pericolo apporta 
K t' abllso delle chiavi nel sommo pontefice che nelfl inferiori, per
~ ché dagli abu,si dell' inferiori si può appella·re al papa, ma dagli 
« abusi del papa non si può appellare se non al concilio g enerale, 
«t'l quale non si può cosi facilmente cong regare. E se bene 
« prima del concilio di Costanza si teneva da molti clze ?lOn 

«fusse lecito appellare dai papa al concilio, nondimeno l' istesso 
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concilio ha dechiarato espressamente essere eresia il negare la 
superiori/d del concilio sopra del papa. Questa considerazione 
contiene un errore ra is imo e manife ti imo, e chi mette 
in campo que to errore a pro osito delle cose pre enti si dl-

~ mo tra poco ca tolico. » 
ella otta a considerazione sara necessario usare u n poco 

di longhezza, non perché e sa lo ricerchi , ma p rché l' utore 
ha fatto un lon bis imo ed artificiosissimo di corso , del quale 
è neces ari o scoprire li artificii, acciocché alcuna per ona, leg
gendo, non si lascias e transportare dalla ottilita di lui. Gerson 
in questa considerazione dice: Porta piu pericolo lo sprezzo 
delle chiavi v rso la per ona del sommo pontifice che erso 
l'inferiore . L ' Autore ri olta le parole cosi: « Piu pericolo por ta 
l'abuso delle chiavi nel sommo pontifice che nell ' inferiori » . 
È questo fide lmente portar le sentenzi e h e si vuoi impugnare? 
Parla Gerson dello prezz del uddit ver o li precetti del 
sommo pontifice , e dice che questo sprezzo porta più pericolo 
che Io sprezzo de' precetti d eli inferiori prelati; o-Ji attribuisce 
l' Autor che dica che ' l peccato del sommo pontifice nell ' abusar 
le chia i porta piu pericolo che quello de' prel ti inferiori nel
l'abusar le chia i. i che uno parla dell'azione del suddito verso 
il superiore, l'altro dell'azione del sup riore verso il suddito; 
uno parla dello prezzo, eque to è del suddito; l'altro parla del
l' abuso elle chi a i, che è de l superi re. La considerazione 
di Gerson è a favore dell sede apo tolica , e mo tra che con 
maggior riverenza con iene proced r vers lei , dicendo che 
porta piu perìcolo lo prezzo di qu ella che delle al tre. L Autore 
lo fa dir tutto il contrario : che l 'abus del pontifi ce porti piu 
pericolo che li abusi del li inferiori onde si cavi che meno 
ri petto si debba portar a quella sede che agli altri prelati. 
È questo il disputare , o vero è un imponere per trovar ma
teria da c ntra ire? Io non so quel che l Autor dira qui. L'in
tenzione principal di Gerson in questa considerazione non è 
di mostr r altro se non che nell'oppor i alli precetti o cen
sure de' prelati bisogna aver piu risguardo nell 'opporsi a quelle 
del pontifice; e ne dice la ragione: perché d gl'inferiori vi è 
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ricorso al papa. E fa un opposizione a se stesso: se alcun di
cesse che anco dal papa si può appellare al concilio. Risponde 
Gerson: altre olte questa oppo izione non aleva niente, quando 
si dice a che il papa è sopra il conci lio; ma se ben (dic'egli) 
ad sso non si può dire (per le ragioni che allega) nondimeno 
ancora stante que to, er un'altra causa è piu pericolo o re ister 
al pontifice, perch · non si può né si deve celebrar concilio 
cosi facilmente e per Jeggieri cau e, come è udir le appe lazioni. 
Ecco il sen o della considerazione, dal quale se tu le i, lettore, 
quel ponto della superiorita , tu non troverai cosa che l ' utore 
secondo la propria opinione pos a ripren ere, e questo vi è 

posto incidentalmente. ~a l'Autore, intento qua per li suoi fini , 
non a endo altro risguardo, ha preso questo per il principale 
della considerazione e dice: «Questa con iderazione ontiene 
un errore gravissimo e manifestissimo, e chi mette in campo 
quest'errore a propo ito d Ile cose presenti si mostra poco 
cattolico >). Esso sa molto bene che l serenissima republica 
non ha giudicato convenire che si valesse del beneficio del
l'appellazione, perché il principe col senato hanno apertamente 
dichiarato di che abbino intenzione di valer i; adunque non i 
è nessuno che metta [questo] in campo a propo ito delle cose 
presenti. Che intenzion a e se l'interprete di Ger on, prima 

i questa dichiarazion della republica, non si può ind vinare, 
e dipoi la carit · non comporta che i giudichi. 1a quando 
dice che si dimostra poco cattolico, è possibile che si sia scor
dato de lla dottrina del signor cardinale Bellarminio? che nel De 
conciliis et ecclesia, libro secondo (De conciliorwn auctoritate) ca
pitolo XIII, eh' è inscritto: An concilium sit supra pontificem, 
dice: Et quam" is postea in concilio fiorentino el lateranensi ul
timo videatur quaestio definita, tamen, quia jlorentinwn concilium 
notz ita expresse !wc definivi!, et de concilio lateranensi, quod 
expressissime rern definì it, nomzulli dubitant an fuerit ere 
generale, ideo usque ad /zane diem quaestio superest, etia·m inter 
catlwlicos. Lo prego rivedere questa dottrina. scritta innanzi la 
passione che le cose presenti portano, perché per sal vario da 
questa contradizione non veggo che altro possa dire, se non 
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che nel capo X II parli altrimente , d icendo del concilio late · 
ranense in questo proposito: Qu.od vero concilium hoc rem istam 
?Lon definierit proprie u t decretzan de fide catholica tenendum, 
dubium est, et ideo non sunt j;roj;1·ie h eretici qui contrarium 
senliunt, sed a tuneritate magna excusari non posszmt. Vera
mente questi due luoghi tanto prossimi paiono poco consen
zienti, perché dare del tem era rio a quelli che chiama cattolici 
non pare che proceda da molta carita: con tutto ciò, se bene 
s'appig liasse a que to ult imo luogo solamente, non si aiutera 
a provare intieramente che l' interprete sia poco cattolico, per-

bé una opinione temeraria può e er anco la piu v ra . Altre 
olte la com mune opinione era che li angeli fo sero corporei, 

ed era temerita dirli in orporei; al presente la incorporalita si 
tiene er commune, e non è piu temeraria . Cosi nel proposito . 
Ma Martino N a arro, sopra il capitolo Novit ille qui nilzil ig nora t, 
portate le parole di Giovanni Maggiore, benissimo dichiara che 
la ques tione è in controversia e che in Roma non è permesso 
tenere la dottrina del Panormitano , che sostiene la sopranita del 

oncilio; né l'accademia pari O'ina sopporta che s ia tenuta la 
contrari . 

Che diremo di Giovanni Mariana, moderno gesuita, che 
nel libro suo D e reg e et regis institutione , approva to per publico 
. samine d ella Compagnia di Gesu e per altro esamine fatto per 
a utorita regia di Spagna, dice apertamente che in questa questione 
gra issimi autori tengono l ' una e l 'alt ra parte? Ma veramente non 
si può manco chiamare o pini one temeraria, perché temeraria opi
nione (come [dice] Melchior Cano , che tratta esattamente la sua 
definizione) è quella che è tenuta senza ragione né autorita, 
o vero quella che è con audacia asserita. Ma una opinione che 
ha tanti e tanto celebri dottori quanto ne ba la sua contraria , 

che è seguita da ugual , se non maggiore numero di univer
s ita e regioni e regni, non si può dire asse6ta senza ragion 
e autorita, né meno audacemente. La carita non corre a dar 
del temerario cosi facilmente; ma se pur l 'Autore voleva espii· 
car il suo affetto , bastava con quelle quattro parole mostrare 
il suo senso, e non introdurre una disputa di tre carte per 
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mostrare che l'opinion · Ger on non sia vera, e necessitare 
chi stima un tanto scrittore a parlar di quello da che sono 
alienissimi. 

Imperocché , per trattare so lennemente la quistione, dice : 
« E per cominciare dal concilio di Costanza, si dice tre cose . 

La prima, che detto concilio non ha dichiarato in nessun 
« luogo essere eresia negare la uperiorita del concilio sopra il 
..: papa. Veggasi e riveg asi bene tutto il concilio, e non vi si 

trovera cosa tale . La seconda, che il sudetto concilio nella 
« quarta sessione f: un decr to, dove dichiara che l' ìstesso con 
« cilio di Costanza rappresenta la chiesa universale e ha po
~ testa da Cristo immediatamente , alla quale potesta è obligato 

di obbedire ognuno, e an co l' istesso papa. Il qual decreto s' in 
« tende da uomin i dottissimi che non parli di qualsivoglia papa , 
<l ma del papa dubbio, come era allora che tre diversi uomini s i 
K tene ano per papi e avevano i loro seguaci: e questo è ve 
« rissimo, che la chiesa ha potestà di dichiarare qual sia il vero 
~ papa , e che quelli che al tempo del scisma litigano del papato 
« son obligati di obedire alla sentenza della chiesa e del con
~ cilio enerale . Ma che quando il papa è canon icamente eletto, 

« e indubitatamente è tenuto per papa, sia obligato di obbedire 
alla chiesa o al concilio, da quel decreto non si può raccorre. 

~ La terza, che quel decreto non può avere altra forza che di 
rimediare allo scisma, perché non essendo in quel tempo il 
papa nel concilio, era quel concilio un corpo senza capo, e 

<(j cosi non aveva autorità di dichiarare cose di fede, né altre si 
~ mili di maggiore importanza. E se bene poi papa Martino V 

approvò il concilio constanziense, l'approvò solo quanto a' 
« decreti fatti conciliarmente, come furono quelli che si fecero 
« contra dell ' eresie di Giovanni \Vicleffo e di Giovanni Hus; ma 

il decreto della superiorità del concilio sopra del papa non fu 
« fatto conci liarmente, cioè con esami e dispute precedenti e 
« con pigliare i voti de' padri, ma fu un decreto fatto sempli
( cemente quanto bastava per rimediare allo scisma. Onde poi 
« Pio II nel concilio mantuano scommunicò chi appellava dal 
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papa al concilio· e la mede ima scommunica rino ò papa 
(( Giuli II, come testifica il estro ( r) , e di poi tu ti li sommi 
( pontefici la rino ano nella bol la detta I n coena Domini. E 
« finalmente papa Martino con il oto dello istesso concilio 
«di Co tanza dichiara che i u petti di ere ia de ono essere in 
« terrogati di molti articoli, in particolare e credano che il 
<<sommo ontefi.ce abbia la uprema potesta nella chiesa di Dio. 
«E certo, e la suprema potesta è nel papa, non può essere 

che il concilio sia sopra il papa , altrimente la suprema po
« testa saria nel concilio e non aria nel papa : e di qui si 

ede che il concilio di ostanza in quel decre o della quart 
sessione si de e intendere come abbiamo detto , altrimente 

~ saria contrario a se stesso; e quando si ammettesse contra
rieta, piu si doveria credere al d creta econdo, fatto dal papa 

« e dal concilio insieme, he al primo, fatto dal concilio senza 
papa, cioè dal corpo enza capo. » 

Io non aglio affermare che l'opinione di Gerson ia la vera 
né apportar la sua dottrina e ragioni in questa Apologia, ma 
dirò bene che le ragioni port te dall'Autore contra di lui sono 
state vedute e risolute dal medesimo Gerson, o da altri della 
sua opinione dopo esso. E io qui portarò alcune di esse ri o
luzioni, non per diffinir cosa alcuna, ma solo per mostrar che 
bisogna trattar di questa que tione con piu sodi fondamenti, e 
non dannare con tanta facilita gli scrittori di eccellente santita 
e dottrina. Al concilio i Costanza che Ger on nomina, dice 
il nostro Autore tre cose. La prima, che detto concilio non ha 
dichiarato in nissun luogo e sere ere ia negare la superiorita 
del concili apra il papa. Se l'Autore intende che nel con
cilio non vi è questa forma di dire: «negare l'autorita del con
cilio sopra il papa è eresia», dice il ero: e ancora uol dire 
che il concilio di Constanza non abbia detto: « chi negara la 
superiorita del concilio ia anatem >>, dice p ri mente il vero . 
Ma nega Gerson che il concilio non l abbia determinata (non 
dico l' opinion mia, dico l opinion di Gerson) nel modo che 

(1) umma sylvestr. etc., verbum ~ Excommunicatio », V I I, 39· 
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si determinano le co e di fede , e il credere il contrario si stimi 
eresia . Questo si vede nella se sion quarta, do e usa questi 

erbi: ordinai, disponi!, statuit, decenti! et declarat · e nella 
q uinta sessione , dove re licando l ' iste s dottrina, usa li verbi 
ordinat, definii, decenzzl et declarat. E perché Ger on in questa 
considerazione dice che sia ere ia condannata per c nstituzione 
e pressissima e praticata nel detto concilio di Constanza, si 
come altrove piu di ffusamente è stato mostrato, poteva leggere 
l'Autore li luoghi nominati da Gerson nell'opere sue , dove ave
rebbe visto quel che risponde a que te opposizioni. Il concilio 
tridentino senza dubbio ha dannato per eresia negare il purga
torio; non si trovera però che dica : ~ negare il purgatorio è 
eresia ~ , o K chi negara il purgatorio anathema sit »; ma la dot
trina del purgatorio è ben espressa nella session XXV e 
XXII, si che si vede che è determinata come cosa di fede: 
e chi usasse in questo proposito le stesse parole dell' Autor 
nostro e dicesse: ~ il concilio di Trento non ha dichiarato in 
nissun luogo esser eresia negare il pur atorio; eggasi e ri eg
gasi bene tutto il concilio, e non i si ritrovani co a tale», 
mostrerebbe che sta troppo attento alle parole e abandona il 
senso. Al medesimo modo si dira di Gerson. 

La seconda cosa che l' Autor dice contro Gerson è che uo 
mini dottis imi intendono il decreto del concilio di Costanza 
che parli del papa dubbio (il che è veris imo), e non del papa 
certo. Que ta seconda oppo izione in tutto e per tutto contradice 
alla prima; perché, se il decreto de l concilio, tal quale egl i si 
sia, non fa eretico chi sente contro lui, e il decreto i intende 
del papa dubbio, adunque non sara ere ia negare che il papa 
dubbio sia soggetto al concilio. Ma que ta, che il papa dubbio 
non sia soggetto al concilio è ben chiaramente eresia; dunque 
chi vuol dire che il decreto s ' intende del papa dubbio, bisogna 
che dica esser decreto che faccia il contrario eretico; e chi 
vuol dire che non sia decreto di questa sorte, bi ogna che dica 
che s'intende del papa certo. È ben vero quello che dice 
l'Autore: uomini dotti-ssimi intendono che parli del papa dubbio; 
ma è ben anco vero che uomini dottissimi intendono che parli 
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del papa certo. Ma da q ue ti a quelli vi è la differenza che 
quelli che intendono del papa dubbio non si sono trovati in 
quel concilio, ma tra quelli che intendono del papa certo vi 
sono tutti quelli che vi si ritro arano e hanno lasciati scritti, 
e appresso loro tutti quelli che, opravissuti e non impedi ti, 
si trovarono nel concilio basilense: li quali b isogna che fossero 
molti , poiché da questo a quello vi corse tempo di quindici 
a nn i in circa. 

aveva poi anca l Autore avvertire che Gerson non sola
mentedice ~~ condannata », ma praticata », e cosi vedere la pratica 
tenuta nel concilio di Constanza, e avvertire se quel concilio ha 
commandato solo alli papi dubbi o pur anca alli certi. Legga la 
sessione XVII, dove troverei che il concilio ordina che nissun 
papa futuro possa deporre Angelo Corrario, detto gia Grego
rio XII, dal cardinalato o dalla legazione della Marca che il 
concilio gli dona , né po si inquirirlo o punirlo per occasione 
di qualsivoglia amministrazione esercitata da lui nel papato. 
Legga ancora la sessione XXXIX dopo deposti tutti li papi 
d ubbii , dove commanda alli futuri pontifici di celebrar in alcuni 
tempi prescritti li concilii generali; e osservi le parole , dove 
obliga ogni papa all'esecuzione . E veda appresso la ses 
sione XLIV, dove Martino V, gia eletto, esequisce questo de
creto; e osservi l'Autore la parola teneatur che è nel decreto 
del concilio e nell'esecuzione . Nell ' ultima sessione poi li am
basciatori di Polonia e Lituania supplicarono umilmente al pon
tefice che inanzi al fine del concilio si dannasse in publica 
sessione un certo libro di un fra' Giovanni Falkembergh, altri
mente protestando, per nome de' suoi padroni, de gravamine et 
de appellando ad futurum concilium; e né di questa protesta
zione il papa si tenne in conto lcuno offeso , né il concilio se 
ne maravigliò. E da questa pratica edera l ' Autore che da 
quel decreto praticato i racc glie benissimo che il papa, ca
nonicamente eletto e indubitatamente tenuto per papa, sia 
obligato ubidire alla chiesa ed al concilio; la qual conclusione 
esso Autore afferma che dal detto concilio di Constanza non si 
può raccorre; e però metta pur egli insieme il decreto con la 
pratica allegata, e vedera che Gerson ha benissi mo parlato . 



SCRITTI VARf !23 

La terza cosa che l' Autor dice è: ~quel decreto non può 
aver altra forza he di rimediar al scisma, perché era corpo 
senza capo ~- Ma vedendo l'oppo izione che gli poteva ess r 
fatta per la confirmazione di Martino V, 1 'Autor nota che fu 
appro ato dal detto papa quanto alli decreti fatti conciliarment , 
ma questo non fu fatto conciliarmente, cioè con di pute precedenti 
e con pigliare li · oti d ' padri. E dove tro a di grazia l'Autore 
che questo decreto sia fatto senza esamine e dispute, e senza 

igliare li oti ? Forse perché ciò non apparisce in scritto? 
Ma nel concilio di Trento non è mai fatto menzione di dispute 
o di oti pre tati; adunque niuna co a è fatta conciliarmente. 
Cosi, se bene non è scritta nelli atti del concilio di Constanza 
la precedente disputa ed esamine di quel decreto, nondimeno 
è ben da creder certo che queste fos ero fatte, poiché molte 
altre scritture di gran valentuomini furono scritte in quel con 
cilio particolarmente; e Gerson appunto scrisse allora quel dot
tissimo libro De potestate ecclesiastica et origine ùtris et legum, 
come potni vedere chi l leggera. 

Mostra ben anco in questa considerazione Gerson che 
gran dispute sono passate sopra uest materia, poiché dice 
esser cominciata nel concilio pi ano, il quale precesse il con
stanziense di cinque anni. E chi può dubitare che e nel pisano 
e nel constanziense, e nelli cinque anni d'intervallo, non si sia 
ventilata la difficolta e nel diffinirla presi li oti? Ma se alcuno 
vorra leggere quella confirmazione di Martino V, vedra chia
ramente che conciliariter non significa quello che l' A utor dice, 
e sara ben questo un interpretative. Nella sessione XL V ed 
ultima del concilio si dice che, finita la messa e le litanie, il 
cardinal di San Vito de mandato del papa e del concilio disse: 
Domini, ite in pace; e fu risposto: Amen. E volendo dopo un 
vescovo di ordine del papa far un sermone per fine del con
cilio, li ambasciatori del re di Polonia e del granduca di Li
tuania dimandarono, come s'è di sopra accennato, per nome 
de' suoi padroni che fosse condannato in publica sessione un 
certo libro di Giovanni Falkembergh, il quale era stato prima 
condannato dalli deputati in causa /idei, e dalle nazioni del 
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con ilio e dal collegio de' cardinali. Rispose il papa che approva\'a 
tutte le cose determinate e concJuse nelle materie di fede dal 
concilio conciliariter e non altrimente. Ora qu i si vede che 
conciliariter si oppone a quel che di sero li arnbasciadori , che 
il libro era condannato per li deputati , er le nazioni e per il 
coli gio a parte, e vuo1 dir tanto concilia?'iter quanto in pu
blica ses ione. Ma diciamo piu stret mente: e questa risposta 
del papa è data per occa ione di una propo ta improvisa, fatta 
dopo il fine del concilio, adunque né prima era approvato, né 
fu intenzione · diretta del pontefice approvarlo: e se quei polac
chi p r buona avventura non facevano questa instanzia , non 
a ere sirno per autentica la dannazione di \Vicleff e di Hus ; e 
seguirei che un concilio generale sia confirmato per accidente. 

E non è meno da commendare il modo usato dall'Autore d i 
dire: quel concilio era un corpo senza capo», per concludere 
che sempre, vacante la ede apostolica, si debba reputar la 
chiesa imperfetta , alla quale manchi alcuna cosa essenziale. 
Stette dopo la morte di Marcellino la chiesa senza pontifice 
romano anni sette e mezzo nelle persecuzioni di Diocleziano, 
come Damaso testifica; e però chi vorra dire che in quel tempo 
di tanta perfezione le mancasse cosa alcuna essenziale? o che 
alcuni non credono una cosi longa vacanza, mo si da certe 
loro verisimilitudini; ma piu probabilmente crederemo che Da
maso, il quale fu pontefice sessantanove anni dopo la morte 
di Marcellino, nato poco dopo la sudetta vacanza, sapesse 
meglio la verita , che noi con le nostre congetture. Ma sia quel 
che si vuoi di questo, parliamo di co e certe. Stette senza papa 
la chiesa dopo la morte di Clemente IV, del r 26 , quasi tre 
anni: si dini però che la chiesa allora fo e acefala, cioè senza 
capo? Bisogna tener la dottrina di san Cipriano e di sant'Ago
stino ( r) . 

Conclude l'Autore il suo discorso della in alidita del decreto 
sopradetto del concilio di Costanza, dicendo: « Onde poi. Pio II 
nel concilio mantovano scommunicò chi appellava dal papa al 

(1) Canoni Quodcumque ligaveris, Loquifur condtio. 
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concilio . Prima, quella p rola onde porta pericolo d ingan
narci, perché significa come che papa Pio II abbia scommunì· 
cato tanti appe llanti per hé il pa a fosse superior al concilio . 
Ma nella bolla d i Pio non si dice co i: si proibisce bene tal 
appellazione, perché si appella a chi non è e non si sa quando 
sani. Li po ·eri sono oppressi dalli potenti , restano impuniti li 
delitti, si nutrisce la ribellione contro la prima sede , i concede 
liberta di peccare, i confonde ogni disciplina eccle ia tica e 
ordine ierarchic : dove non si vede che Pio II abbia alle ato 
per causa la su eriorita sua, che era una ragione vi a e chiara, 
poiché non si può appellare se non al superiore. Né dica alcuno 
c he dalle parole si può cavare, perché nissun costuma trala
sciar l'essenziale e dir con tanta diligenza tante cose acci· 
dentali. Oltre che, innanzi l' alleg re le sudette cause, dice 
che ne lascia alcune manifestissimamente contrarie a questa cor
ruttela: argomento che le dette espressamente sono le princi
pali, e le tralasciate sono di minor momento: e pertanto il capo 
della superiorita non ha luogo alcuno . Poi quella parola del 
nostro autore « nel concilio mantovano» sta per ingannarci; per
ché non fu né in concilio generai né in provinciale né ad alcun 
modo in concilio. S i sa be Pio II fu in Mantova p r transito 
di viago-io , e non aveva eco e non la corte; e lo mostrano 
espressamente le parole della bolla, la qual dice: «De con i
glio e a senso de' enerabili nostri fratelli cardinali della 
santa chie a romana e di tutti li prelati interpreti del ìus 
di ·ino ed umano che eguono la corte . Ma pe gio è quel che 
seg ue nell'Autore: che Pio II escomm unicò chi appellava dal papa 
àl concilio, e che Giulio II rinovò l' iste o ; e dopo, li sommi 
pontifici nella bolla della Coena . Se la bolla di Pio II e quella 
di Giulio II e tutte le altre In coma non fossero in essere, 
non vi sarebbe risposta; ma dico che nissun pontifice ha mai 
communicato chi appella al concilio, ma chi appella al futuro 

concilio. Si possono edere e legger tutte; e perché poenae sunt 
re tringendae, nissun canonista dira che appellantes ad praesens 
concilium (quando vi fosse) siano scommunicati per irtti di 
queUe bolle: per il che neanco per quelle si concludera supe-
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riorita al concilio. on o perché l'Autore abbia lasciato fuora 
quel futuru.m. Se l'interprete di Gerson avesse commesso tal 
mancamento, di che censura sarebbe stato degno? Va bene la 
ragione di Pio II {che si appella a chi non è né i sa quando 
sara, dicendosi al concilio fu tu ro), ma non aie nell'appella
zione al pre ente: e perciò tutti li pontifici hanno scommunicato 
appellantes ad futurum concilium; e però non lasciamo noi da 
parte quel futurum, se bene le nostre pa ioni ce l 'a condono. 

Ritorna l'Autore, dopo que ta digressione , un 'al tra olta in 
Constanza, e dice che papa Martino V col voto del concilio 
ordi na che iano interrogati li su petù di eresia, se credine 
che il sommo pontefice abbia la suprema potesta nella chiesa 
di Dio ; e conclude di qua che il concilio abbia avuto enso 
della superiorita del papa, e che il decreto delta quarta ses· 
sione si debba intendere del papa dubbio, secondo la esposi
zion sua altrimente il concilio sarebbe contrario a se stesso. 

Ma come si intenda la interroo-azione di che parla il papa 
e il concilio, si degni l'Autore vedere nella sessione VIII , dove 
tra li quarantacinque articoli di \Vici ff dannati , il quarantesimo 
primo è: Non est de necessitate salutis credere ?'Omanam ecclesiam. 
esse supremam inter alt'as ecclesias. Seg ue il concilio: Error 
est si per romanam ecclesiam ùztelligat universalem ecclesiam 
aut conciliurn generale, aut pro quanto negaret primalum summi 
pontificis super alias ecclesias particulares. Questo solo punto 
letto mostrara a tutti come il concilio di Constanza intendesse 
la superiorità del pontifice esser sopra tutte le chiese di g ionte, 
ma non unite . 

E di qua , lasciando il concilio di Constanza , fa passaggio 
l'Autore, e porta prove èhe l'opinion di Ger on sia manifesta
mente erronea, con l 'autorita della scrittura e de' concilii, e 
con ragioni , dicendo : « Ma las an o da parte il conci lio di Co
• stanza , che l'opinione del Gersone sia manifestamente erronea 
« si può provare con somma brevita con l'autorha della scrittura, 
« de' concilii e della ragione. La sacra scrittura in nessun luogo 
~ da autorita alla chiesa o a' concilii sopra de' loro pastori, e 

---------

• 
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molt meno sopra del sommo pa tore; ma si bene al rove cio 
~ dice san Paolo negli Atti apostolici che Dio ha posti li escovi 

per reggere la chiesa di Dio ; e al suo icario disse Cristo: 
Supe·r hanc petram aedificabo ecclesiam 11leam <1>; do e che 
Cristo, facendo san Pietro fondamento della chiesa , fu come 

« farlo capo del corpo mistico della chiesa, perché quello che 
è il fondamento nella ca a, è il capo nel corpo; e noi e

~ diamo che il capo ha potesta opra tutto il re to del corpo, 
«ma il resto del corpo non ha potesta sopra il capo. Cosi 

quando Cristo disse a san Pietro: Pasce oves meas (2 ), lo fece 
«pastore di tutto il suo o ile; e non è dubbio che l 'ovile non 
«ha autorita sopra del pastore ma i bene il pastore sopra 
«dell'ovile. Finalmente quando disse il Signore: Quis est fidelis 
«dispensa/or et prudens, quem constituit dominus super fami
K tiam suam? (3) , senza dubbio dichiarò che il vescovo nella chiesa 
« particolare, e il papa nell'universale, è come un maiordomo 
~o mastro di casa generale nella famiglia di Dio. E si come 
« il maiordomo ha potesta sopra della famiglia, ma la famiglia 
<i non ha potesta sopra di esso cosi il vescovo ha potesta sopra 
«]a sua diocesi e il papa sopra tutta la chiesa, e la diocesi 
« non ha potesta sopra del ve covo, né la chiesa, eziandio con· 
«gr gata nel concilio, ha pot sta sopra del papa. E però sog
« gionge in qu 11' istess luogo il Salvatore: Quod si dixerit servus 
« ille in corde suo: M01'am facit dominus nzeus venire, et coeperit 
« percuiere servos et ancillas, et edere, et bibere, et ùzebriari, 
« veniet domùzus servi illius, ·in die qua non sperat et hora qua 

nescit, et divide! eum, partemque eius cum infidelibus ponet. 
« Dalle quali parole si raccoglie che quando il maiordomo della 
<< casa di Dio non si porta bene, non vole Dio che sia punito 
~ dalla famiglia, ma riserba a se stesso l'autorita di giudicarlo 
«e punirlo. Dunque, secondo le scritture sante, non avendo 

la chiesa , e per conseguenza il concilio che rappresen~a la 

( r) Malth. , XVI , 1 . 

(2) [oan., XXI, 17. 

{3) Luc., XII, 42. 
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chie a, o esta "eruoa opra del papa ne séguita che non 
può a pell re dal papa al concilio , ma si bene dal conci lio 

al pa a.. 
on occorre a seri er tanto opra questa materia, per cosi 

poche parole con che Gerson l'ba to cata; e io lasciarei qui 
di portar quel he erson e gli altri della mede ima sentenza 
ri pon ono, se non fo e per non interrompere il cor o inco
minciato di andar toccando tutte le co e con l'ordine che son 
toccate dali 1 Autore. Prima dice che in nes un luogo la scrittura 

iv in a da autorita alla chiesa sopra i suoi pa to ri 1 e molto 
meno opra il sommo pastore. A questo ice Gerson che Cristo 
nostro ignare inviò san ietro alla chiesa quando gli disse: 
Dic ecclesiae, perché Ger on leggeva nelli suoi tempi non 
secondo il missale corretto, ma secondo l 'antico: Respiciens 
Iesus in discipulos suos, dixit Simoni Petro: i peccaverit etc. 1 

come potra l'Autore vedere nelle sue o p re, oltre li pa ·si della 
scrittura che porta Ger on a questo proposito. Allega poi 
l'Autore, per provare che si trovi il contrario nella scrittura 
d ivina, un luogo di san Paolo nelli Atti degli Apostoli (1 l , 

dicendo che Dio ha posto li esco i per regger la chiesa di 
Dio. Poniamo che cosi dica, perché veramente poSttit vos epi
scopos ha altra interpretazione che posuit episcopos; nondimeno 
passi. Dico che da questo luo o non cavera piu che il papa 
sia sopra la chiesa che qualonque ve covo ; ma alcun cave
rebbe bene che tutti li vesco i ve ser autorila immediata da 
Dio , cosa che all'Autore non piacerebbe. 

Cb i sapra mai d durre questa conseguenza : « Dio ha po to 
li vescovi a rega-ere la chiesa di Dio, ergo papa est supra con
cilium »? Ma questa con eguenza ::t bene: Dio ha po to li 
ve covi a reggere la chiesa di Dio , adunque, e non la regge
ranno, non fa ranno quello a che Dio gli ha deputati». Que ta 
è una ra proposizione: << Dio ha posto il re a reg ere il 
regno »1 concludere: «adunque il re è superiore a tutto il regno 
congregato insieme ». L 'Autore poco di sotto dice che non vale; 

(I ) x I, l . 
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e veramente non vale econdo l opinione sua e di Giovanni 
riariana g suita: ma io dirò bene: non segue in tutti i regni. 

I n econdo loco allega: Super lwnc petram aedijicabo ec
clesiam meam ( r) , dove dice che Cristo fa fondamento dell 
chiesa san Pietro. on Io n gara Gerson, poiché dice san 
P lo la hiesa esser fondata opra il fondamento delli apo-

toli e profeti; e nell'Apocalisse la citta di Dio ha nel muro 
odici fondamenti con li nomi delli dodici apostoli. Non ere
era però Gerson che l' Autore v le se condannare un'altra 

esposizione Ja quale interpreta super hanc j;etram «sopra Cri-
to e sopra la confessione della fede di Cristo >i : massime che 

santo Agostino, ammettendo tutte due l'esposizioni, approva 
piu questa seconda. Adonque sopra una scrittura che ha due 
esposizioni buone vuoi l'Autore pigliarne una, e sopra quella 
fondare a solutamente un articolo . Ma perché, come si è detto, 
è vero che Pietro è fondamento, adunque è superior a tutta 
la fabrica? Dira Gerson che non segue, perché è fondament 
non principale, ma fondato esso sopra Cri to, e non totale, ma 
per duodecima arte, secondo il enso dell Apocalisse, e per 
m eno della venti inquesima parte, secondo il sen o di san Paolo : 
e la comparazione che fa l'autore, che il far san Pietro fonda
m ento si fa rlo capo, perché quel che è il fondamento nella 
casa è il capo n l corpo, se ben è vero che san Pietro è capo, 
nondimeno è una ana logia non intelligibile che sia l' istessa 
proporzione del fondamento al la fabrica che è el capo al 
corpo; né sa rei ire in che la proporzione si ote se tro are . 
Chi dira : « 'si come il fondamento sostenta la casa (che qu sto 
è il suo proprio), co i il capo sostenta il corpo ~ , non è vero: 
chi dira: ~si come il capo communica al corpo il senso e il 
moto, cosi il fondamento communica alla casa», che cosa commu
nica? Le roposizioni che i vogliono stabilir per dogmi non 
b isog na fondarle sopra similitudini di similitudini. Ma non ci 
affatichiamo nella pro a, poiché conveniamo nella conclusione 
che san Pietro è capo. Ma l'illustrissimo signor cardinal 

(x) Act., XX, J8. 

P . SARPI , }storia dell 'luterde/lo - 111. 9 
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inelli è capo della congregazione del santo uffizio, adunque è 

opra la congregazione? Questo non pare che segua, i come 
Gerson non amrnettera quella proposizione: «il re to del corpo 
non ha pot sta sopra il capo », massime capo con thuitosi da 
esso orpo. Ma non bisogna fondar articoli sopra similitudini. 

el terzo loco porta: Pasce o~ es meas, e finalm n te alleg 
il duodecimo di san Luca: Qu.is est fidelis dispensa/or et P1'U

dens etc. (1l , all i quali risponder bbe Gerson tutto insieme che non 
si può da alcun loco della scrittura cavare che per a er il al-

atore instituito li pastori nell a chiesa, gli abbia esentati dal 
l' o bedienza da essa chiesa, madre com m une di tutti li cristiani 
ed eccle ia tici e secolari, perché la pratica nel li tempi incor
r tti, quando erano vescovi li santi martiri, era che il pastore 
stava soggetto al giudicio della chiesa: di che rende espresso 
testimonio san Cipriano , parlando della plebe e dicendo: Quando 
ip.sa maxùne lzabeat potestatem el eligendi dignos sacerdotes, 

el indig nos rea:sandi. Quod et ipsum videnws de divina aucto
ritate descendcre, ut sacerdos, plebe praesente, sub onmium 
oculis deligatur etc. <2>. Dice il nostro Autore che Cristo senza 
dubbio dichiarò che il vescovo nella chiesa particolare, e il 
papa nella universale, è come un maggiorduomo nella fami
glia di io, e ha potesta sopra la famiglia, non la famiglia 
sopra di lui. E san Cipriano dice: «la plebe principalmente 
ba potesta di elegger li sacerdoti degni , e di ricusare li 
indegni . E legga l'Autore il loco: vedera che parla delli ve
scovi in particolare, se bene nelle arale allegate li nomina 
sacerdoti; e aggionga che l'epistola è non di Cipriano solo, 
ma di trentasei vescovi, e scritta alle plebi di Leon, A turia 
ed Emerita di pagna: e se gli piacerei, aggiongera ancora 
la XIV epi tola del terzo libro, perché si certificarci magO'ior
mente. E queste sono le autorita che bisognarebbe portare, 
e non enir in campo con sensi mistici, mas ime tirati per 
forza, come in questo loco , do e l'Autore doveva portar il testo 

(1) Luc., XH, 42 . 
{2) Epist. , lib. I , epist. 4 (Ediz . di Erasmo e Manuz io). 
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jntiero di san Luca; Quis, putas, est jidelis dispensa/or et pru
dens, quem constituit domimes supra f amiliam suam, ul del 
illis in temp ore triticimensuram. Perché co i fa contro l'Autore: 
poiché questo er o non può esser un governator generale di 
tutta la robba del si nore, il quale non gl i ha dato altro carico 
che di dispen ar il tritico: re tano da di tribuire cibi , be ande, 
ve ti ed a ltre co e , sopra le quali tutte il patrone lo roponera , 
se si di portera bene in quel art icolar ministerio, ché co i dice : 
B eatus il/e se us, quem cum venerit dominus, in enerit ila fa
cientem. Vere dico vob·z"s, quoniam super omnia quae possidel 
constituet illum (x >. Leggasi il loco, e veggasi e può aver altro 
enso. Se il papa, o altro dispensat r generale, fo se questo 

fide le, essendoli dato la cura d 'ogni cosa, quali sono qu Ile 
altre poi alle quali sani preposto, portando i bene in questo 
carico? Se dira il paradiso , quivi nissun ha carico di dispen
sar, fuorché Cristo e <Yii angeli. Li santi pontifici , entrando 
nel regno de' cieli , da Dio hanno il premio delle fatiche fatte, 
e non hanno altra fatica da fare , né entrano la con governo 
alcuno . E quel che s gue ancora: Quod si di:xerit servus ii/e 
in corde suo etc., da che vuoi c vare h e, quando ·1 mag
giordomo della casa di Dio non si p rta bene, non vuoi Dio 
che sia punito dalla famiglia, ma riserva a se solo il casti
garlo , non si conclude bene generalmente in ogni economo; 
si come l'esempio del viceré, che l' A~tore porta, n n serve a 
questo proposito; perché altro è che il padre di famiglia, pa
tron assoluto di e a, le preponga un dispensatore, o vera
mente he dica a l i che se lo elegga , con tale e tanta autorita 
nella robba di esso padrone quanto egli prescrive; e che il re, 
patrone e independente dal regno, li preponga un viceré, o vera
mente lasci al regno facolta dell'el egg rselo con prescritta auto
rita. Nel primo caso, dico che la famiglia non ha nissuna auto
rita sopra l' economo, né il reo-no sopra il viceré: ma nel 
secondo, dico che i come la famiglia ba autorita di farsi 
l'economo, ha anco autorita di giudicare le sue azioni , e il 

(1) Lttc. , X I I , 42-44. 
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regno [quelle] el iceré. Si come dice il signor cardinal Bel 
larminio che la chiesa, per aver autorit<i d i legger il papa, 
non h altro che di applicare la pote ta alla persona, cosi 

ice Ger on, nel suo libro che fa di questa materia, che 
quando lo giudica, non fa altro che rimo ere l'autorita da 
quella per ona. e Cri to ave e instituito un pontefice con 
potesta di con tituire il succe sore, e quello un altro in per
petuo, forse s guir bbe quello che l' Autor dice, che la chiesa 
non av rebbe pote ta alcuna sopra il pontefice: ma chi dice che 
Di ha data potesta alla chiesa di applicar l 'autori ta alla per
sona dovera anco mostrare che non abbia l'i tessa autorita di 
rimoverla . ila la dottrina commune, che il papa non può eleg
g r i il ucces ore, mo tra molto hiaramente che non è un 
economo d Ila prima sorte, d putato dal padre di fa miglia , ma 
del la conda, eletto dalla famiglia per instituzione del padre; 
e con que ta dottrina solve Gerson il Pasce oves mea e tutti 
o-Ji altri simili lochi de lla scrittura, ioè che il pastore prepo
sto dal padrone delle pecore non è sog etto a loro, ma se ci 
fos ero e ore con pote ta i leggersi il a tore, costui sarebbe 
a l ro soggetto. Li fideli di Cristo debbono e ser pecore quanto 
all'umilta ed innocenzia, ma non quanto alla stolidezza e da
pocaggine di pro eder i e i, con l'autorita d l padrone, di 
bu n pa tore, e giudicar il cattivo. anto Ago tino dichiarò 
con ottima ragione che dal solo senso l.itt rale si possono 
cavare li dogmi, non da alcuna interpr tazione mi r. tica: leg
gendo tutto il capitolo si vedera il oso di Cri t e litterale 
dell ' evangelio. Di e alli suoi i cepoli, e per cons guente a 
tutti li cri tiani, comin iando da quelle parole che son nel 
mezzo del capitolo (dixitque ad disciputos sztos) , che non doves-
ero a r cura delle co e mondane, per bé Dio gli aveva pre

parato altro reo-no; però t s ro vigilanti nelle opere buone, 
non sa p ndo quando Dio erra per riceverli: ché se 'l padre 
di farni lia sape e l'ora della venuta del ladro, starebbe vigi
lante; co i ssi tessero igilanti , p rché Cristo verrei quand 
non ci pen aremo. Rispo e Pietro allora: « ignor, dici quest 
a noi, o vero a tutti? ». Rep licò Cristo: «Chi pensi che sia 
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dispensa/or fidelis et prudens etc., in ferendo che parla a con 
tutti. E se qui arlasse del suo vicario , bisogna che a lu i solo 
sia dato il precetto d i vigilare , di non curare le co e mondane, 
di a pettar un altro regno e d aspettar la enu ta di Cri to 

provi ta: ma perché ta li precetti sono dati a tutti li fede li, 
il senso litterale è che tutti sono quei di en atori a quali Dio 
ha dato ad e erci tar la carita verso tutta la fa mi lia in quella 
parte de' beni o irtù che io gli ha donato; e questa è men
sura tritici; e a chi e equini en questo ministerio , Dio l' an
clara crescendo. Tale anco è l 'e po izione l.itterale di tutti , 
se ben alcuni, dopo l espo izi ne generale, con l'argomento a 
minori p r qualche singolarita l 'applicano alli pa tori. Tace 
bene l 'Autore quello che tutti li padri, quando l 'applicano alli 
pastori, aggiungono: Quod si coeperit per eutere servos et ancil
las, et edere, et b-ibere et inebriari etc . , e fanno lon h e digressioni 
contro li errori e falli; e forse quel percutere servos et ancillas 
è quello che vediamo nelle occasioni presenti . Per il che non 
li m·gara Gerson che questa parabola , si come detta a tutti, 
e per special ragione applicata all i pa tori , per specialissima si 
possa a plicare al sommo pa tore; e pertanto sia d tto anco 
a lui che, se s i dara alla crapula e ad offendere il pro simo, 
venini il Si CY nore , quando non ci pen ani, e lo castigara; da 
che però n n i può concludere non es er soggetto ad altro 
o-iudicio , altrimenti eguirebbe che nis un fornicario o adul
tero potesse esser giu ica to dalli uomini , perahé Agli Ebrei 
è scritto: Fornicarios et adulteros iudicabit Deus <1>. Anzi nissun 
delitto p trebbe es er o-iudicato dagli uomini, perché è scritto: 
Iustum et impizun iudicabit Deus <2 >. on bisognarebbe me esi
marnente far a lcun giudice, perché in san Giovanni dice il Sal
vatore: Omne iudicium dedit Filio (3) , Non si debbe torcere e 
traviare la scrittura : tutti que ti pa si si intendono del g iudicio 
del secolo futuro, al quale non repuo-na che vi sieno li iudicii 
umani cosi politici come ecclesia tici ; e non vi è plebeo che 

(r) Hebr., XIII , 4· 
(2) Ecci., III , 17. 

(J) lo an. , , 22. 
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non intenda che il dirsi communemente : ' Dio giudiche rei , Dio 
ca tigara, ecc . non esclude li giudicii e li castio-hi umani . 
E co i vediamo che que to pa o non serve punto per mo
strare che il sommo ontefice ia esente da l giudicio della 
chie a, e per conseguenza dal concilio. E Gerson olentieri 
esce dalle parabole, e si fonda n l senso letterale. 

Ora pas iamo alle altre prove. Dice l' Autor : La med e-
« sima veriui che abbiamo provata con la scrittura test ificano 
« ancora i sacri concilii. Quando an Marcellino papa commes e 
« quel fallo di sacrificare agli idoli per timore della morte, si 
~ congregò un conci lio grande in Sinuessa per trattare di questa 
« causa; ma tu tto quel concilio confessò che non era in sua po
<.< te ta di g iudicare il papa. Prima sedes a nemine iudicabitur. 
« E di questo concilio fa menzione papa Nicolò I in un'epistola 
~ all' imperator Michele. Similmente un concilio romano, congre
~ gato da san Sihestro papa, nell'u ltimo canone dichiara che la 
~ prima sedia, che è quella del papa, non può essere giudicata 
~ da alcuno. Il concilio calcedonense, che è uno de' quattro 
<< primi concilii generali, nella terza azione condanna Dioscoro, 
« patriarca d ' Ales andria, insieme con tutto il concilio secondo 
« efesino, perché avesse avuto presunzione di giudicare il papa 
« di Roma. Ora, e il primo patriarca dopo il romano , insieme 
« con un concilio generale, non ha potesta di giudic re il papa, 
« s · guita chiaramente che il concilio non è sopra del papa, altri
<< mente lo patria giudicare. Appresso, il concilio quinto romano, 
«sotto papa immaco, approvò come proprio decreto quella sen
« tenza d'Ennodio: Aliorzmz forte lzominum causas Deus voluit 
« per !zomines lenninm·e; sedis ist.iu.s P?'aesulum suo sine quae
« slione reservavit aYbitrio. Voluit Pet'Yi apostoLi successores coelo 
« lantzun dehere irmocentiam. Nel concilio generale atta o, alla 
« nona azione lego-iamo cosi: Romanum pontijicem de omnium 
« ecclesiarum praesuiibus iudicasse, de eo vero neminem iudicasse 
« legimus. Scrive Paulo Emilio nel terzo libro della sua istoria (l) 

(1) De rebus g-estis Fraucorum. 
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« che essendosi congregato un gran concilio di vesco i alla pre
« enza di Carlo Magno per certe cose opposte a papa Leone III, 
« tutti li vesco i in ieme gridorno che non era l cito a nessuno 

di giudicare il sommo pontefice. Il concilio generale lateranense 
sotto Ales andro III, avendo da fare un decreto del modo di 

<i eleggere il sommo pontefice, dice che bi ogna in questa ele
~ zione usare particolare diligenza , perché, se si erri, non i 
« potra poi a er ricorso ad alcun superiore, perché non ci è 
« nessuno in t rra superiore al papa. (Leggasi il capitolo L icet 
<i de vitanda.) Finalmente nel concilio lateranense sotto Leone X, 
~ nella session undecima, si determina espres amente che il 
« papa è sopra di qu 1 ivoglia concilio, e che però a lui solo 

tocca di c nvocare, di tran sferire e di licenziare i concilii. Ora 
se l' istessi concili i confe sano di es ere sottoposti al papa, 

«chi avera ardir di dire che il concilio è sopra del papa, o 
« che si possa appellare dal papa al concilio? » 

La prima pro a che l Autor nostro porta è che quando san 
Marcellino papa sacrificò agli idoli per timore del la morte, si 
congreaò un concilio grande in inuessa per trattar di questa 
causa, e tutto il ·oncilio confe sò che non era in sua potesta 
di giudicar il papa; e di questo concilio ne fa menzione N i
colò I. Il quale non solo è vero che ne faccia menzione, ma 
si trovano anco gli atti di questo concilio . Li parigini dicono 
prima che questo non fu concilio ge nerale , e che il prima sede 
a nemine iudicabitur non comprende il concilio generale; poi si 
maraviaJiano a che proposito si congregasse questo concilio, se 
tenevano non aver autocita di g iudica re questa causa, e non si 
congregò per altro. Di piu restano attoniti c me, negando Mar
cellino di a er sacrificato, li conaregati nel concilio non si par
tissero, poiché cosi veniva ad esser finita la causa che si trat 
tava, ma procedendo in essa , per convincerlo introdussero 
sette testimonii nominati per nomi, che di sero averlo veduto 
sacrificare; poi aggiunsero altri testimonii sino al numero quat
tordici; un altro giorno introdussero altri quattordici testimonii, 
li quali, interrogati da' vescovi, dissero l' istesso; e il terzo 
giorno esaminassero altri quarantaquattro testimonii per far il 
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numero di settantadue, chiamato la libra occidua » . Certa cosa 
è che l'esam inar te timonii è atto giudiciale di superiore, e certa 
cosa è che do o l 'e amine di questi settantadue Marcell ino si 
gettò in terra e confe ò il uo peccato. E dice il testo che li ve
scovi subscripserunt in eius d mnationem et danmave'Yunt eum; 
e un di loro dis e: Juste ore suo condemnatus est, et ore suo 
anatlzema suscepit ma1·anatlza, quoniam ore suo condemnatus est . 

emo enim umquam iudicavit pontificem, nec praesut sace'Ydotem 
suwn, quonimn prima sedes non iudicabitur a quoquam. È ve
ri simo che spe se volte dicono quei vescovi: iudica causam 
!?J.am, nostro iztdicio non condemnaberis; ma come questi s'in
tendino , resti al giudizio del lettore: il fatto par contrario al le 
parole. Il pontifice nega , il concilio riceve contra lui i tes ti
monii, sottoscrive la dannazione: che si deve dire ? Ma perché 
il caso che si trattava era d l infidelta, non sanno edere li 
parigini come, secondo la dottrina presente, non appartenes e 
al concilio : e se quel prima sedes a nemine iudicabitur si in
t nde in materia !zaeresis, è contrario alla dottrina di ora; se 
si intende in atiis causis , non sara a proposito di quel concilio. 
U n'altra d ifficolta grande si vede in quelli atti. Diocleziano in 
persona introduce Marcellino a sacrificare ; settantadue testimonii 
si accordano per testificar de l fatto ; si congrega il concilio in 
Sinuessa, dura tre giorni, e in fine si d ice: essendo Diocle
ziano nella guerra di Persia, ebbe avviso che trecento vescovi, 
t renta preti e tre diaconi si erano congregati, e che nel sot
toscriver la sentenzia ilarcellino avea primo di tutti sottoscritto 
il uo anatema. Con gran prestezza andò a iocleziano in Persia ! 
E tanto piu fa la difficol ta, q uanto par che di ordine speciale 
di Diocleziano fosse fatto morire. 

Vi è di piu : che Marcellino fu scommunicato (ché cosi di
cono gli atti ) e l'anatema fu sottoscritto da lui e dalli vescovi. 
Da chi fu scommunicato? Da se stesso no: gli scolastici non o
gliono che possi. Dal concil io no, ché non lo giudicò, dice 
l l Autore. Da chi dunque? Se alcun dicesse a iure, da chi è 

fatto quel canone? Dal papa o dal concilio? Nissun può far un 
canone , che per la transgressione di quello egli sia scommuni-
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cato; né l'inferiore può far canone che leghi il superiore. È certo 
che Mare llino h a sentenzia di anatema; a sé non può averla ; 
chi gl ie l'ha data, se il concilio non è su p riore almeno in 
quella causa ? on so scioaliere la contradizione che appare 
tra il fatto e l parole. Due cose paiono certe di quell i atti: 
una, che abbiano li vesco i detto a Marcellino che giudicasse 
se ste so· l'altra, che negan o Marcellino il suo fal lo, es i hanno 
introdott chiamato ed e amìnato li te timoni, e dopo Marcel
lino è scommunicato: cose difficili da concordare , ma che , per 
non es e r il concilio generale, comunque siano , non sono con
trarie alli parigini. 

A dd uce in secondo loco il concilio romano sotto Silvestro, 
dove nel!' ultimo canone si dichiara che la prima sedia , che è 

qu Ila del papa, non può essere giudicata da nissuno . In questo 
loco bisogna a che fosse portato intiero il sudetto canone, 
perché esso stesso mostra in che modo s 'intenda che la prima 
sed ia non può es er giudicata da nissuno. Imperocché dice : 

enzo iudicabit primam sedem, quoniam omnes sedes a prima 
sede iustitiam desidera1zt Lem,perari. Neque ab Augusto, neque 
ab omni clero, neque a regibus, neque a populo iudex iudicabitur. 

opra q uesto canone dicono li teologi parigini che perciò nissun 
giudicara la prima sedia, perché tutte le altre sedie asp ttan o 
la giu tizia da quella; ma tutte le sedie congregate insieme, 
che è il concilio generale, non può aver controversia di g iu
stizia con a ltra sedia; adonque non aspetta g iu stizia dalla prima , 
ma si bene tutte le sedie da sé sole separatamente possono 
aver controversia fra di loro: per il che s'intende che s ia sopra 
tutte le altre sedie particolari, e non congregate insieme, con
forme a quello che il concilio di Constanza allegato di sopra 
dice nel LI articolo contra Wicleff. E di ono li parigini 
che quando si.. trovera in qualonque loco: Prima sedes a nemine 
iudicatur, che s'intende : a nulla alia sede particulari. Altri 
r ispondono piu precisamente che quel canone non s'intende 
della sede romana, ma di tutte le pa triarcali, perché Nicolò I 
pontefice nella epistola A d Miclzaelem imperatorem Io porta per 
la chiesa gerosolimitana; e questa epistola debbe esser di g ran 
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fede appresso l'Autore, che in questo testo l'allega. Per il che 
non do e a l'Autore contro la mente di icolò I dire: ~ la 
p rima s dia» , e ag iongervi del suo quelle parole cioè «che 
è quella de l apa »-, perché icol intende «che è quella d'ogni 
patriarca». o n dubitara l'Autore istesso che li patriarchi non 

assono es er giudicati dal concilio generale; adonque quel ca
none non o ta che il pontifice non ossa e ser soggetto al con
cilio, come Gerson ba tenuto. Ma si maravigliano anco altri 
perché nelli att i di quel concilio si dice che fosse congregato 
da san Sii estro con consiolio di Con tan tino, il qual primo 
era battezzato, e nel fine, proprio dopo il canone sopra alle
gato , si dice che questo fu nel suo terzo consolato. el terzo 
con alato a onque era Constantino battezzato: ma nel capitolo 
Constantinus il battesimo di Consta ntino si mette nel quarto 
consolato suo; le qua l cose pare che si contradich ino . 

Un'altra cosa aggiono-ono: che l'illustri simo cardinal Ba
ronia ha convinto di fai ita il detto capitolo Con tantinus, che 
dice esser fatto nel q uarto consolato di Constantino con Gal
licano; e que to con l'autorita di Ammiano Marcellino, che 
Constantino mai fu console con un privato: la qual ragione 
milita contra questo concilio, che nel fine si dice fatto Con
stantino Augusto tertio et Prisco consule. Adonque per la ra
gione del cardinal Baronia non si dov ra avere per vero quel 
concilio romano . Notano anco alcuni particolari in quel con
cilio, se bene non di tanto momento: che Con tantino si chiami 
dominus, vocabolo che non fu in uso se non qualche centinara 
d'anni dopo; e ancora ar che dica be prima ede 1UJ1t iudi
cabitur neque a regibus, quasi i fosse re alcuno in que' tempi 
che si pote e tem r che a esse imperio in Italia , poiché tutti 
erano o l tra il D anubio ed Eufrate, e non cristiani; e ancora, 
che nel secondo canone ài quel concilio, ne lle or 'nazioni eccle-

iastiche, a pa ar da lettore a ac rdote vi oglia spazio di 
cinquantacinque anni. 

In terzo luogo adduce l'autorita del concilio calcedonense, 
il quale nella terza azione condanna Dioscoro perché a esse 
presunto insieme con tutto il concilio secondo efesino di giu-
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dicare il papa di Roma, concluden o che se il primo patriarca, 
dopo i l ro mano, in ieme con un concilio enerale non può 
O' iud icar il papa,. se ue che il concilio non sia sopra il papa. 
A che li parigini bre e mente rispondo no che quel concilio se
condo efesino, che il nostro Autore ch iama concilio generale, 
fu conciliabolo , e sopranominato, con ocabolo molto infame, 
« pr a torio ~: per il che in quell azione terza d l alcedonense, 
allegata dali' Autore , non solo è condennato Dio cero dell'a er 
scommunicato Leone , ma dell'aver rice uto alla communione 
Euti be, scomm uni cato dal suo escovo dell'aver usato iolenzia 
a Flaviano constantinopolit.ano e di molti altri delitti, ma prin
cipalmente per la contumacia che que l giorno istesso usò con
tra i l concilio. Chi volesse dedurre da questo una conclusione: 
<<ad unq ue il conci lio non può dannar un patriarca constanti
n opolitano », non seguirebbe ; mà segue ben cosi: « adonque 
nissun concilio predatorio può dannar un patriarca di Constan
tinopoli perché tenga la vera fede cattolica » ; e parimente segue : 
« nissun concilio può a favor dell' eresia procedere contra un 
papa perché insegni la fed e cattol ica» . 

ono alcuni altri che a v\ ertono che in quella terza azione 
furono pre. entate molte quer le, cosi in voce da presenti , come 
in scritto da lontani , contro Dioscoro, essendo Dioscoro assente 
dal concilio, ma presente nella citta; per il che il concilio 
mandò tre vo lte a chiamarlo , e ricusando sempre Dioscoro 
d ' andarvi, finalmente si risolsero di condannarlo. Nella con
dannazione cento ottantasei vescovi dissero il suo voto, e tutti 
e si voti si trovano ormalm nte negli atti d'e o concilio 
scritti. Lì legati di papa Leone dissero cosi: che Dioscoro 
aveva, presumendo il primato contra le regole, ricevuto Euti
che; che non permesse fosse letta la epistola di Leone a FJa-

iano; e che di que ti errori poteva aver perdono: ma poi, per 
a er ardito di scommunicar Leone, arcive o o della gran Roma, 
e perché molte accuse erano state presentate a questo concilio 
contro lui di molte sceleratezze, e chiamato tre volte non 
aveva voluto obed ire , per tanto papa Leone per mezzo loro e 
della santa sinodo insieme col beatissimo Pietro apostolo, lo 
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priva de la dignità episcopale. Anatolio , vescovo di Constanti 
nopoli , disse: c Ancor io ho il medesimo parere, e son con
corde nella dannazione di Dio coro, perché è stato contumace 
alla citazione 1>; ma della communica di Leone non fece men
zione alcuna. Massimo di Antiochia d isse : < Io concordo nella 

epo izione di Dioscoro con Leone di Roma e Anatolio di 
Costantinopoli, per esser ato, oltre le altre cose, inobediente 

Ila citazione ». eguitano cento ottantaquattro e co i a parlare , 
e al un di loro dice: <Condanno Dio coro perché è stato contu
mace»; altri: Condanno Dio coro conf, rme al voto delli tre 

atriarchi »; altri: « Condanno Dioscoro conforme al oto di 
Anatolio ~. Da che cavano che la deposizione di Dioscoro · fatta 

al concilio per molti delitti comme si, sopra li quali chiamato , 
non è comparso. Che poi li romani abbiano messo tra le cause la 
cornrnunica di papa Leone, e sia stato consentito in quel oto 

da alcuni, questa non è la sentenza generale del concilio; e lo 
provano come pare a loro piu manifestamente, perché la inti
mazione della entenza a Dioscoro non è nelli atti di quel 
concilio; ma Evagrio la porta con le formali parole, dove 
le cause della dannazione si recitano, e la scommunica di 
Leone non vi i trova. Le parole di E agrio sono: De Jzis per 
litteras a concilio referabatur ad Marcianum: et abdicatio per 
idem concilium missa fuit Dioscoro, quae i ta se Jzabet: t cito te, 
tu.m qu.od divinos ecclesiae canones contemp eris, twn quod sancto 
huic et generali concilio minime obtemperaveris, tum propter 
alia multa crimina praeter ea quae cormnisisse deprehensu.s es, 
tum quod tertio vocatus a sancto hoc et celebri concilio, ut illis 
quae unt tibi obiecta responderes, non veneris; scito, inquam, 
te propter ista onmia a sane/o et O'enerali concilio, tertio idus 
istius mensis octobris episcopatu abdicatum esse, et ab omni iure 
ecclesiastico penitus abalienatum. Quibus verbis in commentarios 
relatis missisque, etc. <1>. 

Aggiongono anco li parigini, per mostrare che il concilio 
calcedonense ebbe opinione contraria a quella che l'Autore gli 

(r) Hisloria ecclesiastica, lib. II , cap. 18. 
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attribuisce, che nella prima azione , congregati li senatori e li 
escavi in pre enzia dell imperatore e dell'imperatrice, sedendo 

l ' imperatore e il senato in mezzo la chiesa, e dalla sini tra li 
legati del papa con Anatolia e li vesco i og etti a lui, dal la 
destra Dioscoro aie san rino e Giu enale gerosolimitano con li 
loro escavi, li leo-ati del papa andarono in mezzo al concilio, 
e dissero che a e ano comman amento dal papa della città di 

orna, la ua]e è ca i tutte le chiese, che Dio coro non do-
vesse cedere in concilio; e però d imandavan che o veramente 
anda se fuori Dioscoro , o vero che essi ne uscirebbooo. Li giu
dici e il enato dimandarono che opposizione si faceva a Dio
scoro. Rispose uno delli legati che lui aveva congregat un 
concilio senza autorita della sedia apostolica. Un altro legato 
disse: « on possiamo contra enir ai commandamenti del beatis
simo papa>>. E un altro di loro disse: «Non possiamo sopportar 
tanta ingiuria, che sieda quello che debbe e ser giudicato~ . 

Cornmandarono li giudici che Dioscoro sedesse, e sedessero 
tutti alli loro lochi. Nella ultima azione ancora, sentati tutti li 
padri e li giudici, i l gati di papa Leone dimandarono licenza 
alli giudici i parlare, e attenuta la, dis ero : « Ieri, doppoiché 
voi usciste e noi i eguitassimo, nel concilio furono fatte certe 
azioni, le quali stimiamo che siena contro li canoni e la disciplina 

clesia tica; onde dimandiamo che oi le facciate rileggere , 
acciò che tutti vedano e sono iuste » . Commandarono li giu
dici che fossero lette; e fu letto un canone, dove i dice che 
li padri antichi banno dato gran privilegi alla sedia di Roma 
'ecchia per l'imperio di qu lla citta; per il che anco il se-
onda conci lio con tantinopol itano ha dato uguali pri il gi alla 

sedia di Constantinopoli, nuova Roma, giudicando che una citta 
ornata di imperio e enato dovesse aver privilegi uguali a Roma 

ccbia, e mae ta nelli negocii ecclesiastici come quella, ed esser 
seconda dopo lei. Letto il canone con le sottoscrizioni, disse 
uno delli legati: ~ Vedete con che astuzia si è proceduto con i 
santi vescovi, ché senza metter la copia dei canon i de' quali 
hanno fatto menzione, li hanno sforzati a sott scrivere ». Grida
rono li vescovi: « issuno è stato sforzato »; e seguitata la 
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contenzione , li giudici sentenziarono che ambe le parti propones
se ro li canoni . F u letto il sesto canone del concili o niceno 
dalla parte dei romani e dalla parte dei constantinopol itani , e 
la lezione fu differente, p rché in quello che !esser li romani 
vi erano que te parole di piu nel principio: quod ecclesia ro
mana semper habuit primatum le quali non si truo ano nelle 
altre cop ie. Letto poi un canone del conci lio con tantinopolitano, 
li v escovi ra ionarono a ai, e finalmente li giu ici domanda
rono il par re alli escovi; Ii quali dis ero che quello che era 
sta to determinato era iu to. Prote tò uno delli l gati romani 
che o eram nte fo se ca sato quel decr to , o veramente notata 
la sua protestazione contra di esso . Giudichi però il lettore che 
opinione a es e il concilio calcedonense della superiorità del 
pontefice! 

Al concilio romano di immaco !:lon negano li parigini che 
li pontifici romani abbiano tenuto di non dover esser <Yi udicati 
da alcuno, e che anca li concilii provincial i fatti da loro in 
Roma non ab iano con firmato 1' iste so; ma dicono b ne che 
mai però nissun concilio romano, né questo quinto né altro , 
è enu to alla specificazione che non possa esser giudicato il 
pontifice dal concilio g nerale; e quando dicono che non possa 
il papa esser giudicato da nissuno, intendono che non possa 
esser giudicato da nissuno che non abbia autorita gen rale nella 
chiesa, imperocché avendo il pontifice autorita O'enerale, non 
è ragionevole che sia giudicato da chi ha autorita particolare: 
con che anco ri pondono all' istoria che allega i eone III. 
Ma qui son forzato mettere una cosuccia del mio. Paulo Emilio , 
nel libro terzo della sua storia, racconta questo fatto, dove non 
però i trovera che dica: .: e endosi congregato un g ran concilio 
di vescovi», come l'Autore lo fa dire. emplicemente dice prima 
che Carlo mandò a Roma Leone con molti vescovi e nobili 
eco lari, ed egli si trattenne a ltrove per bisogni pubi ici ; poi 

andò a Roma, e qui i udi le accusazioni contro il pontifice; 
ed esaminatele con diligenza, dimandò il parere; e li vescovi 
risposero che era bene che il pontifice giudica se se stesso; e 
fu grato a Carlo esser liberato da far quel giudicio. Rilegga 
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l Autor il loco, e vedra che non 1 e menzione di concilio, e 
che piu to to era una con ocazione del con eglio imperiale, dove 
erano e se lari e e co i, e che li e co i fa orivano la ausa 
del pontific . E ricordi i anca l'Autore cbe oppo e di sopra al 
decreto di Constanza perché non fosse fatta la discussione 
precedente , e n on faccia qui ta nto fondamento sopra una cosa 
che di ero alcuni v covi in un fatto particolare, con ocati e 
ricercati im ro i ament ; ché forse , es end loro nota la inno
cenza del pontifice, parlarono per sagerazione ; non però (dini 
Gerson) a pregi udicio delli concilii generali, cb e rappresentano 
la chiesa e banno universale autorita. 

Ma vedi, lettore , l'artificio del nostro Autore , il quale dice: 
«Il concilio romano quinto , sotto papa immaco , approvò come 
proprio decreto quella sentenza d i E nnod io: Aliorwn hominum 
causas e tc. ». Non si troveni mai in quel concilio che parti
colarmente sia stata a pprovata quella sentenzia, né meno che 
sia nominata. Si trovera bene che disse il conci lio: ~ Che si 
porti qui un libretto, che è stato critto da E nn dio contra quelli 
che hanno mormorato contra la nostra quarta inodo ». Eque
sto letto, il concilio di se: «Che e so libro sia tenuto integer
rime synodaliter da tutti, e sia posto fra le azion i delle nostre 
sinod i quarta e quinta; e si tenga come gli altri decreti delle 
azioni sinodali, p erché è critto e confirmato con autorita si
nodale ». E papa immaco risp s : « Si faccia secondo la 
vostra volonta, e ia posto fra li decr ti apostolici, e tenuto 
per ta le» . Qui dicono li pariO'ini che è da apere che per 
decreta synodalia, o ero azioni sinodali , o vero decreta apo
stolica, non si inten e un canone il quale determini un ar
ticolo come de fide, ma tutte le epistole d ' un pontifice poste 
in r egistro si dicono decreti del ta l pontifice; e chi pi liara 
il libro de' concilii , vedra sopra ciascun pontifice inscritto : 
D ecreta PP. N., e poi la sua el zione, la vita, e poi le epi
stole, se ve ne sono. E medesimamente nelli conci lii vedni 
che le azioni loro contengono molti colloqui anca sprovisti, 
e alle volte epistole di diversi ; le qual cose tutte non sono 

de fide, e nissuno le riceve per tali. on è persona che dica 
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esser de fide le epi tole delli pontifici, massime innanzi Siricio , 
né tutto quello che si ede al presente contenuto in tante 
narr zioni delli atti dei concilii fe ino, calcedonen e e altri 
seguenti. Sono rice ute le determ inazioni de' concilii , le quali 
negli antichi er lo piu saranno una o due, do e le azioni 
conteneranno quaranta o ero cinquanta carte. E quanto si 
aspetta alle decretali pontificie, per la maggior parte non con
tengono e non cose non spettanti alla fede; alcuna olta in 
una grande epistola vi sani un solo articolo, come n lla cele
bratissima e santi sima epistola di san Leone a Flaviano. Per 
il che vi è gran differenzia dire: « fu appro ata la tal propo
sizione di Ennodio 7i, che questo ignificarebbe che fosse ap
provata om articolo di fede; o vero: fu approvato il libro 
di Ennodio », che questo non significa, se non che è un buon 
libro e fatto per buon effetto, ma non che tutto quello che 
ci è dentro ia de fide. E per stabilire bene questa risposta, 
si potrebbe dire ali' Autore: questo libro è di molte carte in 
foglio stampate, contiene piu di duCYento proposizioni, fra le 
quali una è qu Ila che l'Autore porta: si dimanda se vuole 
che tutte siano de fide, ché gliene sani mo trata alcuna non 
tale. Se non le accettara tutte come de fide, perché vorra 
che sia de fide questa e non le altre? Ha pensato di fuggire 
l'obiezione c n dirci che fu approvata una sola sentenza di 
Ennodio. Parliamo liberamente: fu approvato il libretto, dove 
è, tra le molte, que ta sentenza, e però non piu a provata delle 
altre si che questa non sara de fide piu che tutto il libro. 

Avvertono anco alcuni che quel concilio quarto, chiamato 
~ palmare », fu congregato per metter fine alle imputazioni che 

erano date a papa Simmaco, le quali non erano di cose spett nti 
al suo governo, ma di co e proprie personali, di adulterii etc., 
come bene deduce il signor cardinal Baronio; per il che En
nodio intese che simil sorte di delitti fossero rimessi al giudicio 
divino; la qual cosa anco Gersone e chi séguita la sua opi
nione ammette. E che questo sia vero, in quelli stessi atti del 
concilio quinto, ove fu approvato il libro di Ennodio, papa 
Simmaco, ringraziati li padri della difesa tenuta di lui, segue 
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che per l avvenire ordina che tali cose si osser ino non solo 
nel presule della sedia apostolica, ma ancora in tutti li esco i 
de' cri tiani. Di che senza far nuo i decreti, 'i sono li antichi: 
che le pecore n on possono riprender il suo pastore, se non si 
tro a falla re nell fe e, né accusarlo per qualunque cosa, se 
non per la sua ingiu tizia. La sentenzia di Ennodio è troppo 
generale, perché da quella parerebbe che il pontifice non fosse 
soggetto al giudicio umano anco in caso d eresia, poiché egli 
a lutamente di e che è ris rvato in tutte le cause al iudicio 
divino. E però prudentemente pa a immaco , dopo aver detto 
he estende a 1' istes o a tutti li e covi, econdo li canoni an

tichi, escluse il caso di eresia e di ing iustizie. E, senza tanto 
discorrere, il libro di Ennodio, posto tra li decreti apo tolici, ha 
questo titolo: In nomine Patris et Filii et Spiritus sancti, prae
fatio Ennodii, etc . Ed infra: Compositus est autem ad ersus eos 
qui contra synodum scrz'bere prae umpserant, ut nec de aposto
licae sedis j>raesule aut quovis alio episcopo talia a quoquam 
praesumantur, qualia de papa S mmaco praesumpta fuerunt . 
Per il che dicono li parigini che que to loco serve a provar 
la dottrina di Gerson, e per modo alcuno non gli è contraria . 
Si può ben credere che l'Autore, come dottissimo, abbia cono
sciuto la debolezza dell'argomento, perché non ha fatto menzione 
né della istoria né d Ila sinodo palmare, né della approbazione 
di tutto il libro di Ennodio, né della estensione della cau a di 
Simmaco alla causa di tutti li vescovi; né meno ba voluto dal 
loco allegato cavar nissuna conclusione. Quanto all'ottavo con 
cilio, sarebbe stato meglio che l'Autore , oltre il dirci: « leg
giamo nella settima azione», avesse anche aggionto di chi 
furono le parole che ba letto, imperocché sono parole di Adriano 
papa romano , dette in un sinodo romano, e rilette insieme con 
molte altre cose, sopra le quali però il concilio non determina 
cosa alcuna. Ma leg iamo noi, nelli canoni dell'i te o c n
cilio VIII determinati da lui, queste parole: Porro si synodus 
universalis fuerit congregata, et facta ftterit et iam de sancta 
romanorum ecclesia quaevis ambiguitas et co7ltroversia, oportet 
venerabiliter et cum con enienti re erentia de proposi/a quae-

P. ARPI, }storia dell'Interdetto- 111. IO 
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sfione siscitari, et solulione n accipere aut proficere, et profectum 
facere. non !amen audacter sententiam dice re contra summos 
senioris Romae pontijius ''>. i che ammettono la entenza non 
audace. 

egue un'altra prova del concilio lateranense sotto Ales
sandro III, nel apitolo Licet de vitmuia, o e a ndosi a far 
un decreto del modo di elegger il sommo pontifice, dice che 
bisogna in que ta elezione usar particolar diligenzia , perché, 
se si erri, non si potni poi aver ricorso ad alcun superiore, 
perché non vi è nissuno in terra superiore al papa. Ha ben 
l'Autore aggionto del suo quelle parole: perché non i è nis 
sun in terra superiore al papa», che son troppo significanti. 
Non dice altro il capitolo del concilio, se non che non si potra 
a er ricorso al superiore. Basta a portarci le sole parole del 
concilio, e non aggiongerci del suo, come cosa del concilio, 
a punto quello che è in controversia. Ma questo loco fa contra 
l'Autore nostro , perché di sopra tante volte ha detto che il 
pa a dubbio è soggetto al concilio: tanto piu il papa intruso. 
Adunque quando dice: «se si erri nella elezione, non vi è su
periore a chi ricorrere», non si int nde che 'l concilio non sia 
superiore, anzi cosi per la sua, come per la universale opi
nione, sempre che vi è difficolta nell'elezione , al concilio ap
partiene il giudicio. Adunque vuoi dir il detto capitato L icei che 
non vi è superiore attualmente in essere, perché sempre il 
concilio non è congregato: da che si vede che contro la mente 
propria l'Autore gli ha agCYiunto : «perché non vi è nissun in 
terra superiore al papa», perché, quando si è errato o vi è 

dubbio di errore nella elezione, esso stesso afferma che i è in 
terra superiore al papa, e che questo è il concilio. 

l concilio lateranense, il signor cardinale Bellarmino , nel 
libro secondo D e conciLiorum auctoritate dice che espressissima
mente ha diffinito questa contro ersia <2>; ma perché dubitano 

(1) Rt!g-ulae sa11Ciae synodi, XXI. 
(2) D i! conciliis t!l ecclesia, lib. Il (De conci!. auct. ), cap. XIII. 
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alcuni se fosse generale, per tanto la questione resta in pied i 
ancora tra li ca tolici; e nel capitolo decimo settimo (non ap
pare se per contradir i o per confirmare il medesimo) dice 
essere dubbio se il detto concilio abbia diffinita questa cosa 
come decreto de fide catlwlica. Per il che are superfluo 
portar contra Ger on un 'autorita la quale patì ca (per la dot· 
trina dell' iste so che la porta) tante perples ita, e che i du· 
biti dell'autorita di quel concilio, e anco della di ffinizione. 
Ma Domenico oto ne parla ben chiaro, imperocché disputa 
contra li monti di pieui, li quali sono ben certo approbati 
in quel concilio con queste parole: sacro approban.te concitiol 
declaranzus et definimus montes p-ietatis etc., e com manda 
sotto pena di scommunica lalae sententiae che nissuno ardisca 
disputarne contra, né in parole né in scritto; e vedendo il detto 
Soto quanto questo fos e contro l'opinione sua che li danna, 
risponde che tutti li atti di quel concilio non ono ricevuti né 
posti in uso (r). Ma li parigini dicono di piu: che in quel concilio 
mai intervennero cento vesco i: e in particolare in quella se· 
conda ses ione che l'Autore allega qui, computati li assistenti 
in corte e li titolati senza diocesi, furono sessanta quattro e· 
sco i, qua i tutti di luoghi circostanti a Roma. Aggiongono 
che non si può chiamar determinazione d'un concilio tutto 
quello he incid ntalmente si ice in un decreto fuori del prin· 
ci pale che s'intende diffinire. Ma nella bolla di che parliamo 
s'intende solo annullare la pragmatica, e questo è la so tanza 
del decreto: ma che poi nell'annullarla si ri ponde a chi la 
osteneva in irtu del concilio di Basilea, e si dice che esso 

concilio fu transferito d Eu enio, e che perciò non sia di nissun 
valore, perché il papa può transferir li concilii, come quello che 
ha autorita sopra loro, que to non appartiene alla sostanza di 
quella bolla, ma è evacuazione d'una ragione contraria, e per 
tanto non è diffinizione. Per il che bene il sio-nor cardinale 
Bellarmino, nel secondo luogo allegato, ha rivocato quello che 

( I) De ù~titia et iure, lib. r, quaest. l , art. 6. 
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a veva detto nel primo, cioè che quel concilio ha espressissi
mamente diffinito, e ha detto che è in dubbio se quella sia 
diffinizione. La commune sentenzia di tutti li teolo i è che le 
ragioni, le qual i si portano in una diffi niz ione, non s'i ntendano 
es e diffinite. E sarebbe una cosa molto mara igliosa che , for
man o un decreto di cosa particolare, come è la rivocazione 
della pragmatica, che non è cosa di fede, incidentalmente si diffi
nisse un a rt icolo di fede, sicché il principale non fo se di fede, 
e l ' acces orio di nece sita fosse di fede. 

Aggion ono di p iu li parigini che per provare che il pon
tifice romano abbia autorita sopra li concilii si porta in quel 
loco un numero di istorie che eccedono quindici, e finalmente 
il libro di Aimaro De synodis; per il che b isognarebbe dire che 
tutte quelle is torie fossero de fide; e mostrano li pari gini aper
tamente che alcune di esse istorie, fidelrnente recitate, dicono 
il contrario. Ma sarebbe troppo longo portar qui tanti parti
colari. Alcuni anco rispondono che non dice la bolla che il 
pontifice abbia autorita sopra li concilii, ma d ice constare daJJe 
d ivine scritture e dalli detti de ' padri e pontifici romani, e ca
noni e concilii , che il pontefice romano abbia autorita sopra 
li conci! ii general i, si che non s' intende esser vero se non 
quatenus inde consta! ; per il che bisogna prima far lo constare, 
e ved re il senso delle scritture e detti de lli padri, poiché il 
concilio non lo asserisce a se ste so, ma cioè per quanto 
consta dalle scritture e dal le altre cose allegate. 

Un altro dottore propone una difficulta mol to maggiore: 
che n 1 principio di questa bolla del concilio si dice che Cristo 
Petrum eiusque successores vicarios suos instituit, quibus ex 
Libri Regum testimonio ita oboedire necesse est, ut qui non oboe
dierit morte moriatur. Il che se fusse un articolo di fede, è 
mol to severo che og ni disobidienza al pontifice sia p unita di 
morte; e certo il mondo non l 'ha ricevuto, né forse mai lo 
ricevera. Poi aggionge l'i tesso dottore che non sa intendere 
come innanzi che vi fosse papa, di tanti anni , nel libro delli 
Re s 'abbia parlato di lui ; appresso dice aver letto tutti quattro 
li libri delli Re , né aver mai trovato tal cosa. Ma lasciamo l'au-
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torita di questo concilio, perché li dottori che seguono Gerson 
non la ricevono, e ciascuna delle otto risposte dateli salve 
da se stessa l'a rgomento. 

Perfine, come per un Achille, porta l'Autore una ragione 
fondata nella parola di Dio, dicendo: « a vediamo se la ra
« gione fondata nella parola di io testi fica l' istessa erita. 

La chie a santa non è simile alla republica di Venezia o 
di Genova o d'altra citta, che da al suo doge quella po

« testa che gli iace, e però si può dire che la republica 
c è sopra d el prencipe. Né anco è simile ad un regno ter
« reno, nel quale i popoli transferiscono la sua autorita nel 

monarca, e in certi ca i possono liberar i dal domin io regio e 
~ rid ursi al governo di magistrati inferiori, come fecero li romani 
« quando passarono dal dominio regio al governo consulare. 
« Perché la chiesa di Cristo è un regno perfettissimo ed una mo
~ narchia assoluta, che non depende dai popoli, né a essi ha 
« la sua origine, ma depende solo dalla volonta divina. Ego 
« aute·m, (dice Cristo) constitutus sztm re x ab eo su per ion, mon
<~ tem sanctum eius (r ) . E l angelo santo disse alla Vergine: D abit 

illi Domimts DettS sedem Da id patris eius, el regnabit in domo 
« Iacob in aetenutm/ et regni eius non erit fiuis <2>. Ed in mille 
« altri luoghi si legge il medesimo. E che non dependa questo 
c regno dagli uomini lo mostra Cristo, quando dice: Non os me 
« elegistis, sed ego elegi vos (3>. E noi lo confessaremo quando 
~ diremo: Fecistinos Deo nostro regnum (4). E questa è la causa, 

« che questo regno si assomiglia nelle scr itture alla famiglia: Quis 
« est fidelis servzts et prudens, quem constituit dom inus szuts sztper 
«familiam suam . {S) Perché il padre di famiglia non dipende 

dalla famiglia, né ha da le i la sua autorita. Ora essendo questo 
« verissimo, ne seguita per necessaria consequenza che il vicario 

(I) Ps. , Il, 6. 
(2) Luc. , l, 32. 

(3) foall ., XV , r6 . 
(4) Apoc. , V, Io. 

(5) MaUk., XXI , 45· 
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c: generale di Cri to non depende dalla chie a, ma solo da Cristo, 
c: al quale ha tutta l sua autorita, come ancora vediamo ne' 
~regni terreni che il iceré non ha l 'autorita dal regno, ma 

dal re, né uò essere giudica to o punito dai popoli, ma solo 
« al pa rane. Ecco donque come il Gersone si è ingannato ; e 
<< chi lo séguita s ' inganna, e a contra la dottrina delle scrit

ture sante, de' sacri concilii e della manife ta ragione. 
Tu vederai qui , lettore, un artificio mirabile , col quale 

l'Autore ti uol condurr ..... da Cristo , sommo pontefice eterno, 
ad un sommo pontefice temporale; e quando ti avera stabilito 
la relazione che la santa chiesa ha verso la Maesta divina, ti 
conclu deni poi della relazione verso il papa. Ri pondono li 
parigini cosi tenere la dottrina delli cattolici: che io ha chia
m ata la chiesa alla fe e e culto suo, e che le ba propo to per 
capo Cristo in perpetuo, il quale prima mortale in terra la 
reggesse in presenza corporale, ma, asceso al cielo, la gover
na se con l ' interiore influsso ed as i tenza invisibile sino alla 
fine del mondo. Questo significa: Ego azttem constt"tutus su:m rex 
ab eo. Questo significa: Dabit ei Domùms sedem etc. et regnabit 
in aetermun. Questo è: Non vos me etegistisJ sed ego degi vos. 
Que to è il regno dell' Apocalipsi: Et fecisti nos Deo nostro 
regnum. Questo Cri to è il padre di fami lia, che è patrone di 
lei, ed ella di lui è figlia e serva; la quale, per esser composta 
di uomini vi ibili, ha volut esso padre che fos e anco retta 
da uomo visibile, e ha con tituito l'autorita che dovesse avere, 
ed istituitone uno inanzi che la chiesa fo e fondata; ma nel 
rimanente del tempo, dopo fondata, ha lasciato in terra la po
testa di eleg erne successore. Ora con questa dottrina, la 
qual e son certo che l 'Aut re ammettera, anzi dini che senza 
lei nissuno è cattolico, si ri ponde alla ragione che non è la 
chiesa una republica come enezia né come Genova, che da 
quanta autorita le piace al suo doge; né un regno, che po sa 
mutar modi di governarsi, né invisibilm nte né visibilmente, 
perché Cristo ha prescritto il modo; né meno è un regno, come 
Francia, che abbia un sangue regio, dove li re succedono per 
nativita; né come alcuni altri per testamento; ma quanto al 
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governo interiore e puro spirituale non è simile ad alcuno, 
perché ha un re perpetuo e immort le: nel go erno visibile ha 
un ministro, quanto all'autorita, instituito da Cri to e indipen
dente da lla chiesa, quanto all ' pplic zione dell'autorita alla 
per ona, eletti e dependente da lei. Laonde quan o allega: 
Ego autem con tilulus sum rex ab eo,· Dabit ei Domùms sedem,· 

on os me elegislis; Fecisli nos Deo nostYo regnum, tutti que ti 
lochi e altri tali s'in ndono del regno in isibile spirituale 
interiore, do e il apa non ha governo alcuno, ma olo il al-

atore che conosce li uori e uò influire in loro e donarli le 
grazie e doni, per li quali sono fatti cittadini della Gieru alem 
celeste. risto ancora è quel padre di famiglia che da lei non 
dipende; il ommo pontifice è un servo prepo to alla famiglia 
dal padre, quanto all'autorita, ma che la famiglia stessa se l'ba 
preposto, quanto alla elezione della persona; e qu nto all'auto
rita, ella è da Cristo, ma quanto all'applicazione, è dalla ch iesa. 
Ma l ' Autore fa la chie a una famiglia dependente dal padr , 
il quale confessa esser Cristo; e qua n o ha stabilito questo, 
conclude che il padre non depende dalla famigli a, né ha da 
l i l autorita sua, adun ue il papa non può es ere soggetto 
dalla chiesa, e fa transito dal padre di famiglia, che è Cristo, 
al dispensatore eletto da essa famiglia, che è il papa. tia fermo 
nella similitudine, perché nell'e angelio mai tro era che padre 
di famiglia sia detto alcun altro, se non Dio padre, o vero Cristo 
suo figli natura le. Il mini tro è ser o; la proprieta di Dio non 
con iene attribuirla ad altri; per il che !.'esempio erve mira 
bilmente a G rson, i come anco è molto a proposito suo 
l'e empio del viceré, che l Autore porta. Se un re di Francia, 
come san Ludovico l , andasse al conquisto di Terrasanta 
e dicesse al regno: Vi la cio mio cugino viceré con autorita 
d'amministrar giustizia, ma non di far leggi né congregar 
sta i, etc.; e quando questo manca, eleggetene un altro con 
I' istessa autorita », l'autorita dell ' eletto sarebbe dal re e padron , 
la persona che il regno eleggesse sarebbe soggetta al regno . 
Questo è quello che Ger one per tutte l opere sue insegna : 
dove si vede veramente la forza della ragione concludere per lui. 
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Dalle suddette cose io non oglio conci'Jdere che l'opinione 
di Gerson in questo ponto della suprema po esta ecclesiastica 
sia né era né fai a , ma solo che la conclusione dell'Autore 
che Gerson si è ingannato, e cb i lo segue s 'inganna e va 
contro la ottrina delle scritture sante, de' sacri concilii e della 
manifesta ragione, ha bisogno d 'altre pro e che delle sopra
dette. 

Segue l 'Autore: «E se dicesse quello che solea dire l ' istesso 
« ersone; c È pure scritto in an Matteo: Dic ecclesiae, si 
« autem ecc!esiam non audierit, sit tibi sin"'-t etklzicus et publi
« canus' (I ) , risponderei che in quel luogo per la chiesa s'intende 
« il prelato che è capo della chie a; e cosi l'espone san Gio
« vanni Crisostomo (l ) , e papa Innocenzio III CJ>, e cosi di
« mostra la pratica della chiesa universal.e di tutto il mondo e 
« di tutti li tempi, che chi vi vuoi denunziare un peccatore 
<! alla · chiesa ed osservare q uesto precetto non congrega un 
«concilio, ma ricorre al vescovo o al suo vicario. » 

on basta ali' Autore a er disputato con Gerson, che ancora 
solve le ragioni sue. Ma in loco di molte che Gerson porta e 
deduce, si contenta l'Autore di metterne una sola, e scioglierla; 
e questa è cavata dall'autorita di san Matteo: Dic ecclesiae; 
alla quale risponde: Ecclesiae, idest praelato. E fa autore di 
tale esposizione Grisostomo, se ben dicono li parigini che Gri 
sostomo non dice cosi. Ma pare che quando una cosa è solita 
d'allegarsi , ognun l'allega senza vederla. Espone Grisostomo: 
D ic ecclesiae, praesulibus scilicet ac praesidentibus. Questo è 

quello che Gerson dice ecclesiae repraesentative, perché non 
potendosi congregare tutta, vien rappre entata dalla congrega
zione de ' presuli e presidenti; e però aggiongono che non si 
può nomine ecclesiae intender una persona, perché vanamente 
sarebbe soggionto: i duo ex obis consenserint super terra·m, 

(I) Mattll., X JIJ, J7. 

(2) liomiliae i'' Matthaeum , LXI. 
(3) Canone ovit ille. 
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de omni re quamct~mqu.e petien'nt, fiet illis a Patre meo qui in 
coelis est. Ubi enùn. sunt duo vel tres congregati in twmine meo, 
ibi sum in 1nedio eorum (l}. E di questa intelligenza portano per 
confirmazione che san Paolo, il quale rice ette la denunzia 
contro l'incestuoso ( Omnino auditur inter os fornicatio, etc. (2 }) , 

segue : E go quidem absens corpore, praesens autem spiritu, iam 
iudica i u.t praesens eum qui sic operatus est, ·in no nine Domini 
nostri l esu Christi, congregatz's obis et meo spiritu., cum ir
tute Domini nostri Jesu, !radere huiusnwdi Jwminem S atanae. 
Dove notano che san Paolo, che si ri tro ava in Filippi , non 
scrisse per un suo bre_ve: (( Io scommunico il tale », ma scrisse 
alla chiesa che, congregata col suo spirito, lo facesse; perché 
non repugna a Grisostomo che praesulibus et praesidentibus 
si intendi anco del concilio generale . Di sopra fu anca proposta 
la difficoltci che Dic ecclest'ae vorrebbe dir: Dic tibi ipsi . 
Quanto alla pratica, la qual mostra che Dic ecclesiae si in
tende praelato, perché si ricorre al vescovo o al suo vicario, 
dell'antica gli ho parlato con l' autoritci di san Paolo; quanto 
alla pratica moderna, è vero che al presente il ve covo e il vi
cario scommunicano senza consiglio né participazione di alcuno 
(molte volte anco il notaio solamente), e quello che piti importa, 
per autoritci delegata un chierico di prima tonsura, deputato 
commissario in qualche causa partico la re ben leggiera, scom
munica un sacerdote. Anzi Leone X nel concilio lateranense, 
nella essione undecima per una sua constituzione perpetua 
ha dato facoltci ad un secolare di scommunicare anco li vescovi; 
e, quello che piti importa, dice avarro che se alcuno impe
trarci la scommunica da qualche prelato, se l'impetrante non 
averci intenzione che quello sia scommunicato, non sarci scommu
nicato (3) , Ancora l' istesso autore dice che la scommunica lata 
ipso iure contra quello che non paga la pensione, verbigrazia la 
vigilia d i atale, non i incorre da chi non la paga anco dopo 

(l} Matth., X Ili , 19. 

(2) I Cor ., , 1-3. 
(3) Commetti. in Il partun Decreti, XX li , t r. 
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mo ti mesi e anm, se quello che ne è credi tore non vuole che 
si incorri; ma se anco piu mesi o vero anni dopo vorra che 
sia incorsa, si reputa incorsa dal giorno del debito, cioè dalla 

igilia di atale: e cosi è stile della corte (I ) . Queste sono 
le pratiche che sono in os er anza; delle quali altro non 
dico, se non che nascono dall 'interpretazione che l'Autore 
appro a. 

IX. - « La nona onsiderazione è che non s'incorre nello 
sprezzo dette clziaz•i quando il papa abusa enormissimamente 

« e scandalosissimamente la sua potesld. Questa considerazione 
K è vera in sé , ma è ingiuriosissima insieme alla Santita di nostro 
« Signore ed alla santa ede apostolica, come se fo se solita 
«abusare in quel modo le chiavi del regno del cielo. imiti 
~ ono le arti degli eretici moderni, che per fare al mondo 
K odiosa la pote tà pontificia spargono le piu infami calunnie 
«che la malignità di Satanasso, loro capo, gli sa inseunare. 
K E dovrebbono gli veneziani istes i aborrire e punire simili 
« defensori. » 

Qui è faciliss imo il defendere Gerson, poiché chi tratta 
quel che occorre in un caso po sibile, e anco avvenuto, non 
fa ingiuria a quelli che operano bene, ma nota quelli che ope
rano male; per il che non è ingiuriosa questa considerazione 
ver o la santa sedia apostolica, la qual mai opera male, se b n 
per la fragilita umana alcuno, sedendo in quella, ha commesso 
qualche fallo. Quelli che scrivono le vite de' pontifici (e Pla
tina in particolare} ne numerano tanti che, pi liando il tempo 
dali' 820 in poi, a ra difficil cosa dire se sia maggiore il numero 
delli buoni o delli cattivi. Si potrebbe, per la ragione dell' Au
tore, dire che sia molto ingiurioso alla persona di papa Gre
gorio II ed alla sedia apostolica il capitolo Si papa suae di 
Bonifacio martire, dove dice: ~ Se il papa sara negligente della 
fraterna salute, inutile e rimesso nelle sue opere, taciturno nel 
bene, e conduca innumerabili popoli a caterva nell'inferno, 

( I ) Comment. Ìfl Il pa..-/em Decreti, XXHI, I04 . 
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nissuno lo ripren i :., quasi che Bonifacio perciò dica che la 
sedia apostolica sia olita commetter tal falli. Non segue, né 
è ero che li eretici soli riprendino le azioni catti e, ma molto 
piu li crittori ecc esiastici e li isterici cattolici. on dirò di 

latina, che n'è tutto pieno, ma tutti li Ltorici tedeschi, Re-
gino, Liutprand , igtberto, ttone; de' france i Aimono, 

do, e co i li itaHani di tutti i tempi: e per non andar cer
cando vecchi, ogn un ha in mano France co Guiciar ino {quan
tunque molte co e ne siano tate le ate), e si può edere come 
parli. È differenzia dal modo di dire degli eretici a quello di 
Gerson: e si riprendono la dottrina, Gerson parla degli abusi. 
Chi leggera san Bernardo (De consideratione ad Eugenium, III) 
non riprendera quattro parole di Gersone, massime che le consi· 
derazioni sue sono in causa necessaria. Ognun può maravigliarsi 
d una tanta contradizione che la consider zione di Gersone 
sia vera in sé, ma iogiuriosissima alla sede apostolica, quasi 
che l sede apostolica ricevi ingiuria dalla verita. Non può 
ricevere ingiuri a dalla verita se non chi i fonda sopra la fa l· 
sita . E cosi parimente che sia vera in sé, ma simile alle arti 
del li eretici moderni; quasi che Gerson o-ia cento e cinquanta 
anni abbia potuto imparar dalli eretici mod rni. Questo è simile 
al proibire l'uso della scrittura divina perché li eretici se ne 
servono. Che la considerazione sia vera io sé, e che li vene
ziani la doverebbono aborrire, non par tro po buona dottrin 
inse nare ad aborrire la erita, e una verita necessaria al 
mantenimento della liberta e potestà che Dio ha loro data. 
L'ultima parte poi, dove l'Autore dice che doverebbono punir 
simili difensori, non s'intende bene. Io difendo al presente 
l'innocenza di Gerson; ma quando l 'Autor criveva, non so chi 
fossero li difensori suoi; oltreché il punire li difensori della 
verità opportunamente detta, e in causa necessaria, non è so
lito a far i a alcun principe giusto e pio, e specialmente dalla 
republica, la quale ba sempre professato la verita cattolica. 
Ben si può dire a chi la erita nece saria dispiace: Qu.i male 
agit, odit lucem. E non fallerebbe chi dicesse che la dottrina 
dell'Autore fosse ingiurio issima a tutto il clero e a tutta la 
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ch iesa , poiché non uole che ia ripreso chi olesse rap1 r li 
te ori della chiesa , usurpar le e red ita , o ridu rre in servi tu 
abietta il clero con li suoi beni , o spogliar ! o senza causa 
delle sue ragioni:. , ché queste sono le parole di Gerson , le qual i 
sarebbe stato bene che l'Autore avesse portato qu i. 

X. - La decima considerazione è che non incorrono il 
dispregio delle chia i quelli che procurano difende?~si contra 
tali pretense sentenze per me'!ZO della potestd secolare, perché 
la legge naturale insegna conforza resistere allaforza. Questa 
è una perniciosa dottr ina , e dalla quale possono succedere infi -

« niti scandali ; perché, se bene quella sentenza è era (vim zti 

«repellere licet, cioè è lec ito resistere con viol enza alla violenza), 
nondimeno ha molte limitazioni , perché deve essere forza 

« ingiusta che non abbia rimedio se non la forza che la resi
~ stenza s ia incontinente, ed altre, come dichia ra Silvestro (l } 

«e gli altri dottori che trattano questa materia: e però , se non 
«s'applica a certi particolari con molta prudenza , è causa di 

grandissimi disordini. Quando li sbirri prendono qualcheduno 
~ e li legano le mani, certo è che lì fanno iol enza , e nondi 
« meno non gli è lecito far violenza alli sbirri sotto pretesto che 
« si può resistere con violenza alla violenza. imilmente quando 
~ si legano i forzati al banco de lla gale ra , e con aspre battiture 

sono constretti a vogare, chi dubita che gli si usa gran vio
lenza? E tuttavia non dira nes uno che abbia giudizio che gli 

« ia lecito sotto il medesimo pretesto far violenza al comito. Pa
« rimente quando uno è forzato dal superiore , o ecclesiastico o 
« secolare, a restituire ad altri la robba o la fama , o ser are la 

fede e le promesse, non si può dire che colui cosi forzat 
« possa con forza resistere e voltarsi contro del suo superiore . 
«E per tassare infiniti altri esempi , quando talvolta i magistrati 
«o principi impongono gravezze a' popoli e li forzano a pagarle , 
« non credo gli piaceria che alcuno insegna se a' popoli a far 

ribellione , sotto pretesto che ~ im vi repette?~e licet. E che gran 

CI) u~~tma sy/ves tr. etc., verbum << Bellum 11, li. 
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confusione sa ria nelle case e nelle citta e ne ' regni , se ad ogni 
forza s i pot sse opporre la forza , con dire che di ragione natu

« rale è lecito resistere con i lenza alla violenza ! Ma se si parla 
della forza che usano i prelati , quando con le censure constrin

« gono l.i u iti ad obbedir certo è che non è lecito resis tere 
<< con forza ; perché e q uello che non vole udire la chiesa deve 
~ essere a noi , secon o il commandamento del Signore , come 
« gentile e publicano, certo che quello che con forza vole re i
« stere alla chiesa deve essere a noi peggio che gen ti le e pu-

blicano. E quanto al ricorso a' principi secolari in ma 
teria di scommuniche, gia il sacro concilio di Trento ha 

« pro isto, vietando espres amente (sessione XXV , cap . III ) a' 
~ principi secolari che non impediscano i prelati acciò non scom

<i munichino , né commandino che siano revocate le scom muniche 
« gia uscite fuora, essendo che questo non è officio loro . Final
~ mente, se veniamo al negozio che oggi si tratta, è fuora di ogni 
~ proposito l 'addurre quel principio: im vi repellere Licet, perché 

<< la forza che fa nostro Signore alla republica ven ta è forza 
«paterna e g iusta , conforme alla scrittura e a' sacri canoni, e 
« usata in ogni tempo da' prelati di santa chiesa; ed ha il 

rimedio pronto , senza ricorrere a forza né ad aiuto de ' prin
cipi, che è l ' obbe ienza ed umilta, senza della quale ogni 

« altro rim edio è vano.» 
ella decima c nsiderazione, se il d ire che alla forza delle 

preten e sent nze s i pos a resi tere per le e natural e con la 
forza è pernicio a dottrina , a donque il cardinal Bellarmino ha 
insegnato una perniciosa dottrina nel su libro De sztmrno 
porztijice, che abbiamo allegato di sopra, do e con chiarissime 
parole stabilisce questa sentenzia; e della medesima pernicie 
sono autori li cardinali Turrecremata e Caietano, allegati da 
l ui, e D om in ico Soto e Francesco Vittoria , ed altri moderni 
innumerabili che, seguendo l ' un l'altro, confermano questa 
sentenzia . E non è ero che da questa dottrina possono nascere 
infiniti scandali; anzi si d ira che dalla contraria nascerebbono , 
perché s'introdurrebbe la tirannide nella chiesa , che come 
delitto publico è piu pernicioso ; si come non è meno vero 
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che per questa dottrina nasceriano confusioni nelle case e cita , 
perché ocrnuno si potreb e difendere dalli birri e dal comito 
in gale ra , e dal pdncipe che fa pagare le gravezze. Imperocché 

ui che contendono in ieme non po sono aver la giu tizia 
arnbidu al su canto, ma è nece sario che, se quello che fa 
fo za, J fa legittimamente , la dife a sia illegitt ima; e dove la 
difesa è legittima, è ne es ario che ia il legittima la forza. 

a molto bene l'Autore, e ben lo di imul qui, che quando la 
leg<Ye dice vim vi repellere licet intende de vi iniuste illata; 
p r il che no n è vera la universale che egli cava quando dice : 
« se ad ogni forza si pote e opp rre la forza », non aven do 

etto né la legge, né Gersone , né alcuna persona: Omnem vim 
i repellere licet. Per il che non segue la consequenza de' 

birri e del comito e del principe che riscuote le giuste ravezze, 
né del ma istrato che condanna a restituir robba o fama ed 
osservar le promesse, perché queste sono forze legittime . È ben 
a proposito la conseguenza be deduce della forza che usa 
l 'eccle iastico , quando s ' intromette in voler far restituir robba, 
fama, o mantener promesse, che sono cose spettanti Rl seco
lare, nelle quali non ha da ingerirsi l'eccle iastico, se non nel 
foro p nitenziale. Ma quando l'Autore dice che se si parla 
della forza che usano li prelati, quando con le censure constrin
gono li su diti a' obedi re certo è che non è lecito resistere 
con forza , perché se chi non vuole obedir la chiesa deve 
es er come genti le e publicano, tanto peggio quello che 
vuole resistere con la forza , qui o si parla universalmente di 
tutte le censure, comprendendo anco le invalide, o vero delle 
valide solamente: se di tutte si parla, e che l'Autore oglia 
che il far resi tenza alle censure nulle sia pecrgio che da 
gentile , è una dottrina a surda, fals , erronea e contraria alla 
legge naturale e al la dottrina del li cardinali su etti, e dell' istesso 
Bellarmino; ma se intende delle valide solamente, è dottrina 
ottima, e non contraria a Gerson , anzi conferma ta da lui , perché 
Gerson nella considerazione parla delle censure pretense , che 
non sono giuridiche, ma violente: e se alcuna congregazione 
ne pronuncia di tali , non è convocata nel nome di Cristo, né 
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Cristo i è presente e chi non l'ode è bon cristiano . E cosi 
li canoni che Graziano cita in egnano (t) . 

Della chiesa di Dio, che non può fallare, è sem pre vero che 
si debbe avere per gentile chi non l'ode e chi gli re istera peg
g iore, perché la difesa sara iogiu ta contro co i giusto precetto, 
atteso che ella non porta mai alt ra arola che quella di Cristo; 
ma se per chiesa s'intende una pote ta soggetta a<Yii errori, mas
sime se non solo per ragione apparisca tale , ma si edano anco 
in lei errori cotidiani, quando fallarci nel suo commanctare, chi 
si d ifendara usera le forze legittimamente, e non offendera Dio, 
per bé non a contro la chiesa, ma contro l'errar umano, che 
trasporta fuori della dottrina della chiesa. Ma l'Autore, propo
staci la proposizione vera nelle censure alide, l ' ha sotto 
coperta di universale applicata alle invalide : a rtificio ormai noto 
e costumato in tutti que ti discorsi. Resta adonque stabilita la 
propo izione: « quando l 'assalitore usa forza illegittima»; ed anco 
l' istesso Autore p ur il dice, perché volendo limitare la propo · 
sizione, m ette tre limitazioni. na è che la forza sia ingiusta; 
l'altra , che no n ci sia alt ro rimedio ; la terza, che sia inconti
nente . Intorno a che bisogna pur dire una parola, acciò che con 
l 'ambiguita del ocabolo, secondo il solito, non restiamo ingan
nat i. Perché « incontinente » non significa un indivisibile, ma 
s'intende secondo la materia soggetta: perché se ad un principe 
è sorpre a una fortezza, la ricupererei incontinente, se bene ha 
bisogno d ' un anno a metter in ordine l 'esercito; anzi lo fara 
incontinente , se avera bisogno di f. r le ue leghe ed altre 
convenzioni, dove consu mara piti anni. Conviene anco che si 
guardiamo dali 'ambig uita della seconda limitazione : «che non vi 
sia altro rimedio». Imperocché se per altro rimedio egli intende 
r imedio legittimo, se gli ammette, e cosi la sua limitaz ione è 

nell' istessa proposizione , perché ognun che dice: vim vi repelLere 
licet, aggiogne o sotto intende: CUìnmoderamine inculpatae tu.telae. 
Ma se per rimedio l ' Autore intende un rimedio pregiudiciale 
all'offeso , tutte le forze ingiuste hanno altro rimedio che il 

(1) Decretum Gratiani, causa XI , quaesti I l. I. 
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resistere, e questo è il sopportare e il pigliarsele in pazienza. 
Ma a questa sorte di rimedio nissuno è tenuto, anzi molte volte , 
usandolo commetterebbe peccato, quando cioè il rimedio 
cedesse non in pregiudicio proprio solamente , ma anco in 
pre iudicio altrui. edi, lettore, come con l'artificio a ambiguita 
procurava trasportarti: prima si dice esser vera la proposizione, 
con limitazione che non i sia altro rimedio · e poi, interposte 
molte e longhe parole , dice che la republica eneta ha il 
rimedio pronto senza ricorrere alla forza né ad aiuto d'altri 
principi. e questo è l 'obedienza. Benissimo. Questo è rimedio, 
ma pregiudiciale, e non tanto alla liberta che Dio gli ha dato, 
ma ancora alla vita, robba ed onore de' suoi sudditi: per il che 
non è obligata ad usarlo, e per l' altrui pregiudicio peccarebbe 
quando l'usasse . Se poi ogn'altro rimedio sia vano, come l 'Au
tore dice, a Dio appartiene disporlo , e all'evento di mostrarlo. 
Sara pregato l'Autore di non dare il suo giudicio inanzi tempo , 
acciò che non gli ia detto: Mihi autem, pro minimo est ut a 
obis iudicer aut ab Immano dù. Che la forza la quale usa il 

pontefice sia giusta e paterna, il che appartiene alla prima 
limitazione, questo è il ponte controverso, e del quale biso
gnarebbe trattare; e l ' Autore se lo passa con una sola affir
mazione . 

o n sappiamo vedere a quale scrittura d ica l'Autore eh' è 
conforme. on è secondo il capitolo decimo terzo Alli Romani, 
né al terzo dell'Epistola a 7ùnoteo, né al secondo della prima di 
san P ietro, né al vigesimo secondo di san Matteo; né a' dodici 
canoni che trattano di questa materia (I) . Che sia usato in ogni 
tempo nella chiesa, non lo vediamo innanzi l'anno mille della 
nostra salute; dopo è vero che alcune volte dalli ponti fici 
romani è stato adoperato , ma sempre gli è tata fatta la debita 
resistenza, quando hanno abusato la leg ittima potesta. Non si 
debbe considerare l'opinione che sia restata appresso li posteri 
delle azioni di quei tempi, perché quella spesso nasce dall'af
fetto delli scrittori, e Dio, per suoi occultissimi giudicii, alle 

(r) D ecretum Gratiani, cau a Xl , quaestio 3· 
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olte ermette che la giu ta causa resti inferiore nell'opinione 
degl i uomini. Ma la resi tenza che fece Filippo il Bello a 
Bonifacio III, e Luigi IJ a Giulio II , simile a quella che 
la republica u a al resente, è ben lodata da Lodovico 
Riche mo, provincia le de' gesuiti, nel suo Apologetico, al capi
tolo ige imo quinto, e propo ta per esempio da esser imitato: 
anzi che nel capitolo ige imo quarto si dichiara che, quando 
alcun pontifice romano offende se il re di F rancia, come quei 
re furon off si da quell i pontifici, li gesuiti in tali occorrenze 
f rebbono quel lo che li francesi fecero in quei tempi, che s ' uni
rono col suo re alla dife a della ua mae ta. 

on so con che forma di parole rispondere all'ultima parti· 
cola, dove dice che vi è per la republica altro rimedio che la 
resistenzia; imperocché, leg<rendo tali parole, m 'aveva posto in 
g ran speranza che tan to tumulto dovesse re entinamente cessare: 
ma qu ando viene ali' splicazione, non ho potuto non maravi
gliarmi oiché questo è un rimedio anco per quello che sani 
assalito con arme per levargli il suo: che ceda e gli dia quel che 

uole. L'obedienzia è uno di quei vocaboli che abbiamo detto 
« ambiguo» ; e qui con la sua condecenzia e speciosita in
g anna. L'obedienzia par cosa anta, ed è, quando viene resa 
al prec tto giusto ed one to: ma quando si riferì ce al precetto 
tirannico o abusivo , non è buona, ma la natura! difesa allora 
s uccede in loco suo. Dio ha conce so la liberta alla republica di 

Venezia, e comandatole che la eu todisca e che prote ga li sud
diti suoi, e non li lasci offen dere : e uno comrnandani a lei che 
rivochi le leggi nece sarie a que ti effetti, che non difendi la vita, 
robba e onore de' sudditi suoi (e se non contro quelli che piace 
a lui), e la republica cedesse, sarebbe un'obedienza di nome, 
mà d i fatti un 'estrema inobedienza verso Dio . empre ha 
obedito la republica alla potesta ecclesiastica nelle cose giuste, 
sempre l ba riverita, aiutata ed accre ciuta ; e speriamo in Dio 
che continuera, dandole grazia di far l ' istesso perpetuamente, 
e con l'onnipotente sua virtu fara che il tu rbine presente termi· 
nani in serenita, con molta sodisfazione della santa sede 
apostolica e della republica istessa. 

P. SARPI, !storia dell'interdetto · III. I I 
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on è anco da tralasciare qua un'interpretazione che da 
l'Autore al decreto del santo concilio (sessione XXV, capo III), 
molto aliena al ero en o. Il concilio o rdina che li magi-
trati secolari non proibiscano all'ecclesiastico lo scommunicar 

alcuno, né facciano rivocar la scommunica fulminata sotto pre
te to che le cose contenute in quel ecreto non siano servate; 
e l'Autore d ice: « il sacro concilio di Trento ha previsto, vie
tando espres amente a' principi secolari che non impediscano 
li prelati acciò non scommunichino, né commandino che siano 
revocate le scommuniche gia uscite fuori ». E questo non è il 
enso del concil io , perché prima si tace la condizione seguente, 

cioè: « sotto il pretesto che non sia osservato il seguente de
creto »; il che , come di sopra si è mostrato, non vieta che sia 
fatto er altra causa: po i perché il concilio dice: «a qualunque 
magistrato secolare», ed il nostro A 1tore altera, dicendo: <a ' 
principi secolari». Ma ogni giurisconsulto dir· che in materia 
odiosa il principe non viene sotto nome d i magistrato : poi 
perché il concilio parla della proibizione e commandamento giu
diciale, e il nostro Autore lo porta contra la resistenza naturale, 
la qual e esso medesimo nel loco allegato ha negato esser atto 
di gi urisdizione (l ); onde l'allegare quel loco del concilio al pro
posito presente è dargli tre false intelligenze. 

Xl. - « La undecima considerazione è che non s'incorre 
K nello sprezzo delle chiavi, quando qualche giurisconsulto o te o· 
« logo in sua conscienzia dt'ce che tal sorte di sentenzie non sono 
« da temere, rnassime se si osservard la debita informazione e 
K cautela che rzon ne séguiti scandalo nelli deboli, quali reputano 
«che il papa sia un D io che abbia ogni potestd in cielo ed in 
«terra, etc. Questa con iderazione, per parlare modestamente , 
K è molto poco considerata , perché almeno avesse detto il Ger
« sone che un ignorante può rimettersi in cose dubbie al giu izio 
« di un teologo o giurisconsulto che abbia nome di gran dottrina 
«e bonta. Ma che si può rimettere a qualsivoglia teologo o 

(r) De SUfllmo ponfijice, lib. II , cap. 29. 
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~ giuriscon ulto, massime in materia di obbe ienza al sommo 
« pontifice, è una o-randi ima temerita, perché non è dubbio, ma 
<1 certi si m o , che in co e dubbie i ha da obbe ire al superiore, e 

allora solo non si ha da obbed ire , quando non è certo e chiaro 
<che il superiore coma nda cose contrarie al comandamento di 
« Dio. E poi quanti teolog i o giuri con ulti i tro ano che per 
~ ig noranza o per malizia si possono ingannare ! E se uno ti 
<insegna in un modo, e l'altro al contrar io, a chi ti remetterai? 

I principi secolari non permetteriano in modo veru no che 
qua ndo hanno d ato una sentenza, il reo pote se scusarsi dal

« l'obbedienza perché un giurisconsulto o un teologo in con
« scienza sua g li ha detto che quella sentenza no n si ha da 
« osservare. Quanto meno dunque si deve tollerare questo in 
« materia d ell ' obbedienza al vicario di Cristo , al quale tutti 
« i cristiani iure divino sono obligati di essere soggetti ed ob
~ bedienti ! > 

In questa undecima co nsiderazione P Autore modestamente 
fa un' invetti a contra Gerson , desiderando che almeno avesse 
detto che nelle co e d ubbie un ignorante può rimettersi al 
giudizio di un teologo o giurisconsulto che abbia nom e di ran 
dottrina e bonta ; quasi che alcuna persona vadi mai a consulto 
di cosa certa. Sia pur quanto si uole ignorante uno , non si 
con ultera né si consigliera mai di quello che tiene per certo 
e non ha dubbio. o n si contiene poi l'Autore dentro li ter
mini della modestia che ha prome sa nel principio, e dice che 
è grandissima temerita dire che si può rimettere a qualsivoglia 
teologo o giurisconsulto, quasi che nella trad uzione si dica: « a 
qualsivog lia », o nel latino cuilibet: ma in latino Gerson dice 
aliquis, e la traduzione dice qualche» . Quel « qualsivoglia » 
parche significhi: sia pur chi si vuole, o dotto od ignorante, o di 
conscienzia o senza »; il che non si ha da intendere cosi, perch é 
chi manda ad uno per con ulto, intende sempre inviarlo a chi 
abbia sufficiente cognizione di quel che si delibera; e Gerson lo 
significa espressamente , quando dice : « qualche giurisconsulto 
o teologo in sua conscienzia. Conscienzia (massime appresso 
Gerson) include cognizione e bonta; e si può vederne un 
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trattato suo sopra c1o. Per il che quando Gerson dice che si 
rimetta alla conscienzia di un giu ri consulto o teologo, intende 
di uno creduto di sufficiente onta e cognizione; e questo non 
debbe di piacer all'Autore, erché anco li moderni stimati dot
ti simi sos engono la mede ima sentenza. E qui mi ba tera 
allegare il avarro, il quale formalmente dice: N ono infertur cano
nicos E cc!esiae B. securissime potuisse ac debuisse commzmicare 
praefato E. in di inis, ea ratione, qua qui unius doctoris eru
ditione ac animi pie tale celebris, auctoritate ductus, fecerit 
aliquid, excusatur, etiant si forte id non esset iustum, et a/ii 
contrarium tenerent. Allega sopra ciò molti dottori , e segue: 
Quod etimn ad excusationem a viola tione censurarum procedere , 
speciatim satis fatentur Joannes Andreae, Dominicus etc . (1>; e a 
questi ne allega molti altr i. Non restarò di aggionger qua che 
quelle parole: «quando qualche teologo o giurisconsulto » etc. 
si debbono igliare o singolarmente o colletti amente, secondo 
la gravita della materia, si che in alcun caso basterà il con
seglio d'uno, ché in altro caso si ricercara conseglio di due e 
tre e quattro, e in alcuni forse se ne ricercheranno cento . Nella 
controversia presente (se ben quanto alla materia è facile e 
chiara ) la republica ha preso il consiglio di molti e in Italia 
e fuori, onde non fa bisoo-no in istere in quella parol a aliquis. 

Ma vuoi mostrare l'Autore che in materia d'obedienzia al 
pontefice non si debbe ricorrere a' consulti, perché in cose 

ubbie i ha da obedire al superiore: la qual ragione prova eh 
mai in nissun caso si debbe ricorrere a consulto, perché in caso 
dubbio bisoo-na el gger la parte sicura; e chi la eleggera non 
fall ani: adunque non isogna mai consigliarsi. Qui non dobbiamo 
l asciarci ingannare dali 'ambiguità di questo oca bolo «dubbio», 
ma dire, come di sopra abbiamo mostrato, che dubbio s'in 
tende in dui modi: o vero dubbio innanzi il consio-lio ; o ero 
che dopo ogni diligente consiglio re ta dubbio. Nel primo caso 

ico che è eccato obedire al superiore, perché è mettersi a 
ericolo di contravenire alla legge di Dio; ma nel second 

(1) Relectiones duae in capit. Si quando et Cum contingat, remed. II, 30. 
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caso consento che in dubbio si debba obedire al superiore, 
cosa che non le a il consi CY io, anzi lo presuppone. E le se
guenti ragioni, colle quali l 'Autore prova l' istesso, banno il me-

esimo difetto, oiché dice: Quanti giurisconsulti si tro ano 
che per iO"noranzia o per malizia ci pos ono in annare l ~ . Questo 
non occorre solo in ca i di obedienzia al ommo pontefice, 
ma in tutti li dub i onde non bisoQ'Uarebbe mai consigliarsi. 

egue: «E se uno t'insegna in un mo o , e l'altro nell'altr , a 
eh i ti rimetterai? ». I n tutte le materie può occorrere che uno 
consigli ad un modo, e l 'altro ad un altro: a chi si dovera 
rimettere allora? Tutte le ragioni, che concludono piu di quello 
che si propone, ono fallaci. Rispondono li teologi che scrivono 
di cons ienzia, che se uno fallara avendo usata tutta la dili
genzia che può, sani scu ato, s endo la sua ignoranzia in in
cibile. Può essere che un g iuriscon ulto o teologo, col quale 
io consulti, inganni per ignoranzia o per malizia; se io l'a erò 
creduto con sufficientemente probabili fondamenti uomo di co
gnizione e di bonta, s rò scusato. uno m' insegnara con
trario all'altro, o che mi rimetterò a quello che io crederò di 
piu eccellenti qualita, o vero ch'io seguirò inanti nel con iglio, 
insino che sarò a pieno chiarito e la mia conscienzia sani 
certificata. 

Non so gia vedere come vaglia la ragione dell'Autore, quando 
dice che non permetteriano i principi secolari che 'l reo potes e 
scusarsi dall'obedir una. loro sentenzia perché un giurisconsulto 
o teologo in sua coscienzia gli ha detto che quella non si deva 
servare: quanto meno si debbe tollerar questo in mat ria del 
l'obedienzia al vicario di Cristo. Qui, inanzi ad ogni altra cosa, 
debbe ciascun avvertire che Gerson non dice O'eneralmente che 
il cristiano non incorri nello sprezzo delle chiavi sempre che un 
teologo o canonista in sua co cienzia dice che la sentenzia non 
si debbe servare, ma solo questo intende quando il caso è 
dubbio, e talmente dubbio, che la persona non possa risolversene 
da sé; imperocché se quello che il prelato commanda fosse delle 
cose chiare, o da chiarire con facilita, non farebbe bisogno di 
consiglio, si come se commandasse il prelato che si fuggisse la 
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bestemmia o l'adulterio, non è da mettere in dubbio che l'obe
dienzia è debita; si come anco quando un dominio è interdetto 
per causa che e notoria a tutti essere ingiusta (come ora presup
poniamo, e altro e abbiamo provato, es er quella per la quale 
al presente i vuole che sia interdetto lo stato di Venezia), non 
fa bisogno di consiglio, ma è co a chiara che nis uno debbe 
obedire. Ma parlando elli asi dubbi solamente, dico l'argo
mento dell'Autore dalle sentenzie delli principi secolari a quelle 
del prelato eccle ia tico non recedere a pari né a minori , im
perocché la scrittura divina, che dell'una e dell'altra ha parlato, 
non ha detto l 'i tesso d'ambidue, ma dell'obedienzia alli prelati 
ha detto ALli ebrei: « Obedite alli preposti vostri, perché vigilano 
per le anime vo ·tre per renderne conto)); ma dell'obedienzia 
debita alli principi dice Alli Romani: <<È neces aria sta r soggetti 
non solo per l'ira, ma per conscienzia » . Non ha da comrnan
darmi il mio prelato se non quelle cose che appartengono alla 
salute dell'anima mia, perché per ciò vi<Yila; ma se bene uno vi
gila per l'anima mia, non debbo io dormire, ma vigilare quanto 
posso, ché CrisqJ me lo commanda; e a me conviene guardare 
che il prelato non vigili sopra altro che sopra l'anima, o non 
dorma, o vero non creda di vigilare e si sogni: e se la mia 
vigilia non basta, pregarò il mio prossimo, il qua le tengo per 
non sonnacchioso, ad aiutarmi e vigilare insieme meco, si che 
quando dubitarò se il mio prelato vigili o dorma , ricorrerò al 
consiglio. Ma il principe vigila per esercitare la giustizia come 
ministro di Dio; laonde non trattara delle c~se che 'aspettano 
all'anima, ma alla temporalita. Per il che io non vigilarò, non 
ci pensarò, ma lo dovrò obedire, prima propter iranx, poi propter 
conscientiant . Vero è che se il principe, mutato l'ordi ne, mi 
commandasse qualche cosa delle pertinenti alla salute dell'anima 
mia, come se mi volesse commandar di credere o non credere 
alcun articolo, io ci pensarei, ed esaminarei secondo la legge 
di Dio; e se dubitassi che fusse pregiudiciale all'anima mia, 
mandarei dalli teologi per consiglio, e il principe me lo dove
rebbe permettere; e se non lo fara, dirò: Oboedire oportet Deo 
magis quam hominibus. Ma se mi commandara ch'io non intro-
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duca nella citta o non porti fuori alcuna sorte di robbe o merci, 
che io paghi una cont ribuzione o un dazio , che gua rd i le mura 
della citt:i, e in somma quando mi cornman ani cosa che ser n 
per mantenere la tranquillità e la quiete e s icurezza dello stato, 
che impedisca li tumulti e altre novita che posso no portar 
s candalo o perturbazione (co e che alla cura publica sono 
commesse, dove il privato non debbe interporre il suo giudizio, 
ma seguire quello del suo principe) , poiché in quelle non si 
tratta d !l'anima mia, m a di cose temporali non dov rò pen 
sarci sopra, ma l 'obedirò et P1~"0pter iram et propter con
scientiam. 

La cura della publica tranquillità s'aspetta tutta al principe; 
il p riv to non ci ha dentro parte al cuna , se non l' esecuzione; 
però non ha da pensarci . La cura dell' anima di ciascuno non 
tocca al solo prelato; il suddito ci ha dentro la parte princi
palissima, per il che a lu i appartiene principalmente il pensarci 
sopra. E da questo si vede chiaramente la di ffe renza tra li pre
cetti delli prelati e de ' principi, perché questi bisogna ubidirli, 
se bene non si vede la causa, in quelli bisogna avvertir bene. 
Quando il principe commanda, ordina cosa che tocca a lui, e a 
lui solo Dio l'ha commessa , e niente a me, se non passiva
mente ; quando il prelato commanda, tratta di cosa che ap
partiene piu a me che a lui, e però sarò obligato pensarci 
piu di lui. Ma al princi pe sarò obligato ubidire assolutamente 
quando tratta delle cose tempora li, senza considerare se siano 
contro la mia utilita temporale privata, imperocché è neces
sario preponer il ben publico al privato. Ma non doverò già 
ubidire al prelato se sani contro l' utile dell'anima mia , se bene 
v1 fosse grandissima uti lita per li fini del mio prelato. 

Tutto l'errore sta nel voler dar al prelato potestà sopra 
le cose temporali, e transformare il ministero ecclesiastico in 
un giudicio forense; perché alla potestà secolare Dio ha com
messa la cura della tranquillità publica, e datole potest:i d'impor 
pene temporali, per timer delle quali conviene essergli soggetto, 
che è il propter iram (oltre il precetto di Dio, che commanda 
l 'obedirlo, che fa il propter co1tscientiam); ma al ministerio 
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ecclesiastico Dio ha comme a la cura dell'anime, la quale non 
ha che trattare con pene temporali di di ret o , e perciò non ha 
commandato che i obedisca propter ù-am. ella podesta tem
porale dice an Paolo: on enim sine causa gladium portai ; 
ma del ministerio ecclesiastico: E xercetur per g ladium spiritus, 
quod est verbu.m Dei . 

Per il che la conclusione, la qual l'Autore f , che al vicario 
di Cristo tutti li cristiani iure divino sono obligati di essere 
o getti e obe ienti , i debbe intendere nelle cose spirituali e 

pertinenti a lla alute delle anime, e nel foro di Dio, e qu ndo 
commanda secondo la legge sua divina. Ma nelle cose tempo
rali li principi assoluti non sono soggetti ad altri che a Dio , 
dal quale viene immediatamente la lor pote ta. 

E se li deboli tengano che il papa sia un Dio , e che 
abbia ogni potesta in cielo e in terra, ili piace all' onnipoten e 

« Dio que ta loro debolezza, che non pi ace la fortezza di quei 
«che, parendogli esser a vii, procurano di sbassare l 'autorita 
«del icario di Cristo, come fanno oggi tutti li eretici. Non è 

«gran cosa che il papa sia stimato un Dio in terra, poiché di 
« tutti li principi dice il salmo: Ego di:ci : dii estis : né è incon · 
~ eniente che i dica che il papa abbia o o- ni potesta in cielo ed 
«in terra, poiché Cristo ha detto: Quodcumque ligaveris super 
« terram, erit Ligatum et in coelis . Il che però si dichiara e s'in· 
<tende sanamente da ' eri dotti cattolici. E in somma credo 
«poter dire con ogni verita che anto grande è la potesta del 
«sommo pontefice, che poch i arri ano a capirla, perché può fare 
« tutto quello che è necessari a condurre le anime in parad iso, 
«e può levare tutti l'impedimenti che il mondo o il demonio 
<< con tutta la loro forza o astuzia pos ino opporre: onde san 
«Cirillo, citato da san Tomaso nell'opu colo De primatu Petri, 
~ dice che si come Cri to ebbe dal Padre pienissima potes ta so
« pra tutta la chiesa, cosi Cristo diede a san Pietro e alli suoi 
« successori pienissima potesta sopra tutta la chiesa . » 

Perché dice Gerson che si debbe instruire li deboli di con
scienzia e scrupolosi, che reputano il papa un Dio e ch'abbia 
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ogni po es a in cielo e in terra risponde l' Au ore che piu piace 
a Dio que La loro debolezza che la fortezza degli eretic i, che 
credono essere sa ii sprezzando l' autorita del jcario di Cristo , 
come se ad uno che dannas e l'a arizia noi o l es imo con
tradirli e dicessimo: piu piace a Dio l'es era aro del uo che 
spenderlo in lus i ed altre superfluità; qua i che non i fos e il 

ero mezzo, che è la liberalita. I l ero modo di parlar saria: 
meno spiace a Dio l 'e ser a aro che prodigo in lussi, ma am
bidua dispiacciono. gravis imo peccato negare la vera autorita 
data da Cristo al suo vicario, ma non è lodevole l' io-noranza di 
chi gli ne da piu del conveniente. Dio è grata la erita ; l' igno
ranza, quando è invincibile, non è buona, ma scusata: è una 
gran contradizione dire che a Dio piaccia nissu na cosa falsa. 
L'Autore, solito di arlare propriamente, poteva dire: meno di
spiace a Dio que ta loro debolezza che la fortezza delli ere
tici; e sarebbe lodato , perché cosi si e plicarebbe il vero, che 
né l'uno né l'altro degli estremi sudetti piace altrimente. E 
non abbia l'Autore per incon eniente se uno dira che sin 
utile ins crnar alli emplici che non diano maggior autorit · 
al pontifice dell a legittima e era, perché lo dice an Gre 
gorio, e ne rende la causa: Admonendi sunt subditi ne plus 
quam expedit sint subiecti ,- ne, cum. student plus quam necesse 
est hominibus subiici compellantur vz'tia eorum ~ enerari (r) . Po
teva questo santo confirmare con piu chiare parole la dot· 
trina di Gerson? Egli dice che si debbe liberar le conscienzi 
scropolose, che credono che il papa sia un Dio, dalla loro 
semplicita. an Gregorio dice che convien ammonire li sudditi 
che non sì facciano soo-getti piu del conveniente; ma, quel che 
piu importa, ne rende la ragione: perché sono sforzati ve
nerare i vizii di quelli a' quali si fanno soggetti piu del dovere. 
Tu non fallarai poi se tu ci aggiunga esser costume uman 
d imitar le co e v ner te, e oncluderai e ser molto utile le ar 
queste false suo-gestioni . 

(r) Decrelum Gratia11i, I , causa II , quae lio II , cap. 
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Quel che segue nell' Au ore (non e ser g ran cosa che il 
papa sia timat un Dio, perché tutti i principi son detti dei ), 
in ciò non è alcuno inconveniente, purché con Pambiguo non 
c ' inganniamo: ma mentre da questa propo izione, che ha buon 
senso vorremo cavare: papa et D eus constituunt ·idem tribzmal: 
papae et Dei idem consi torium, gl i daremo qu ell a sorte di 
d iv inita che Gerson non loda. Non ha per inconveniente l' Au
tore dire che 'l papa abbia ogni potesta in cielo e in terra, 
perché è detto: Quodcumque ligaveris super terram, erit li
gatu.m et in coelis; al qual lo co ad alcuno parerebbe che 
quella conclusione non fosse ben edotta, perché potesta ap
partiene alla virtu altiva, quodcumque appartiene alla materia. 
S'io dico: 1: il parroco congiunge tutti li matrimonii », non 
segue che abbia ogni pote ta sopra li matrimonii: << Quod
cztmque ligaveris super terranz, erit ligatztm et in coelis: ergo 
quocwnqu,e modo ligaveris ~, non segue: e questo è quello che 
Gerson non approva; e cosi credo che voglia anca intendere 
l'Autore, quando dice che si dichiara e s'intende sana mente 
da' veri e dotti cattolici. Imperocché questa proposizione: « il 
papa ha ogni potesta in cielo ed in terra», assolutamente è fa lsa; 
e !imitandola al vero senso, sono piu le potesta che il papa 
non ha in cielo e in terra, che quelle che egli ha: e però la 
proposizione, che per una sola instanzia sarebbe falsa, avendo 
piu instanzie che probazioni de' termini (come li logici chia
mano}, è falsissima. Dice l'Autore che crede poter dire con ogni 
verita esser tanto grande la potesta del sommo pontifice, che 
pochi arrivano a capirla: e io lo credo, perché il vero è uno, 
e il falso infinito: molti gli danno manco di quel che conviene, 
e molti piu; onde pochi restano che gli diano quello che si 
deve. Fa un longa discorso il signor cardinale Bellarmino nelle 
sue opere De summo pontifice, limitando l'autorita del sommo 
pontifice, e toccando molte cose che il medesimo pontifice non 
può fare; e sarebbe il suo discorso molto vano, quando non ci 
fos e l'eccesso della potesta. E quello che dice, che può il ponti
fice far tutto quello che è necessario a condur l'anime in para
diso, e può levar tutti li impedimenti che 'l mondo o il demonio 
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possono opporre con tutta la loro forza e astuzia , questa è una 
proposizione molto speciosa, ma però falsa. Per condur in pa
radiso l'anima d' una creatura posta nel entre della madre, 
a qual non possa pa rturirla iva, sarebbe necessario qualche 

modo di farle a ver la grazia: adonque il papa lo può fare . 
on è ero, p erché non può in tituir un sacramento per questo 

fine, né concedere il taglio del ventre della madre ; adonque il 
papa non può far una cosa necessaria per condur quell ' anima 
in paradiso . Uno che, essendo in peccato mortale attuale, sia 
diventa to pazz , non può alvarsi se non ritorna savio e si 
penti ; adunque il papa può far lo ritornar savi ? Io credo che 
non può; e pure è necessario alla salute di quello. Nissuna 
cosa è piu n ecessaria alla salute che li moti interiori dell'animo : 
nega san Tomaso che sopra quelli il papa abbia potesta alcuna. 
Sarebbono innumerabili le cose necessarie a condur le anime 
in paradiso, che io mostrerei non esser sotto la potesta del 
papa; il quale Dio volesse che (come dice l ' Autore) potesse 
levar tutti gl'impedimenti che il mondo o il demonio con tutta 
l'astuzia loro possono opporre, perché saremmo senza turchi 
e senza eretici. Sono una infinita d'impedimenti che li nemici 
del regno di Cristo oppongono cotidianamente, a ' quali bisogna 
che il pontifice si contenti non aver altro rimedio che il pre
gare: et ne nos inducas in tentationem etc. Non solo Dio non 
ha dato l' autorita di le are tutti gli impedimenti che il mondo 
e il diavolo oppone, ma ha <Yiudicato per utilita della chiesa 
permetterne molti. Può il lettore edere con quanta ragione 
Gerson ammonisce che li semplici siano instrutti, poiché qui 
in un fiato sono da un uomo dottissimo pronunciate quattro 
proposizioni manifesta mente false , per estendere la potesta data 
da Dio oltre quello in che la Maesta sua l'ha ristretta. 

XII. -Dalla duodecima bre emente ci spediremo, poiché 
breve è l'opposizione. Dice l'Autore: « La duodecima consi
« derazione è che quelli fom entano il dispregio delle chiavi, 
~ i quali, dovendo resistere all'abuso delle cltiavi, si dividono tra 
<<loro e s 'impediscono l 'un l 'altro. La veritd è che si deve tentare 
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ogni ia favorabile ed umile col sommo pontifice, quando, 
male informato, pronunzia ingiuste sentenze, ma se la umil 
dilirrenza non gio a, si de<.e dar di mano ad una irile e ani
mosa liberia. Que ta considerazione era molto a proposito 

c- a tempo del Ger one, perché essendo allora uno scisma di 
«tre papi, de' quali eia cuna fulmina a sentenze di scommu

niche contro li seguaci dell'altro, in quel tempo era bene che 
i fedeli si un i sero a levare lo scisma e poco si cu rassero di 
quelle scommuniche, poiché non era certo chi di loro fusse 

« il icario di Cri to e, non astante quelle scommuniche, che 
attendessero al negozio dell'unione della chie a. Ma ora he, 

<~ per grazia di Dio, abbiamo un papa solo, e quello indu
« bitato e certo, questa considerazione non è a proposito; né ad 

altro erve che a fare un nuovo sci ma de' membri contro del 
(capo loro. :. 

Se l' utore intende che Gerson abbia scritto tal dottrina 
in tempo di scisma, rileggendo la considerazione ottava edera 
manifestamente esser scritto que lo trattato dopo il concilio di 
Con tanza, ed in tempo che i era un solo e indubitato pontifice: 
ma se l' Au tore ha altro enso piu artificioso, non si pu · indo
vinare, ma si può ben so pettarne, imperocché non è verisimile 
che non al bia av ertito il tempo quando il trattato è scritto. Ma 
in che modo mò questa considerazione fo e scdtta da Ger on 
per appropriarla a un tempo prece ente, no n si può vedere. 

ppare anco chiaramente che non si può riferire a tempo di 
scisma che farsi Gerson dubi tasse futuro, perché non si parla 
niente dell'unione della chiesa, ma solo di levar gli abu i. E 
poi quan o il pontifice non è certo e indubitato, non gli è 

debita quella riverenza che Gerson consiglia con nome di ~ ia 
fa o revole e umile», ma questa si conviene erso il sommo pon
t ifice indubitato : e, senza disputa r longamente di q uesto, il 
lettore, leggendo Gerson e quel che l 'Autore oppone, e consi
derando se fuor di tempo d i scisma può occorrere abuso delle 
ch iavi , e che quelli che doverebbono resistere si dividono tra 
di loro e im pediscono l ' un l 'altro o per imprudenza o per da
pocaggine, e alcuni favorisco no li abusi che altri vogliono 
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levare, vedeni e di che recisamente e eramente si parla, e 
se l'opposizione corre. 

Ma quel he in fine dice: ques a considerazione non ervtre 
a altro che a fa r n uo o scisma , non si può dire da chi non 
d ice anco insiem e che la dottrina di an Gregorio nel capitolo 
Admonendi sunt subditi, che abbiamo allegato di sopra , ia falsa 
e ser a a far scisma, quando dice che bisogna ammonir li sud
diti a non ser sog ett i piu di quel che è espediente, acciò non 
s iano sforzati venerare li vi zii di quelli a ' quali si fanno soggetti 
piu di quanto è necessario. Ma questa duodecima considerazione 
serve a levar gli abusi d Ila chiesa di Dio, il che ghi tanti 
s ecoli è desiderato avidamente dal li fede li ; serve a contener la 
santa chiesa in quiete e pace, anzi serve ad impedir le divi
sioni e scismi , perché molte provincie e mol ti regni si ono 
separati dalla chiesa romana nel secolo passato non per altre 
cause, se non perché li pontifici romani hanno vol uto intra
prender sopra di loro cose temporali. Dobbiamo ben tener per 
fermo che la santità di Paolo V abbia ottima intenzione di 
rimediar alli abusi intro ott i sino al presente, se ben la violenza 
loro è tanto grande, che non è maraviglia e persone di ottima 
intenzione sono da loro tratte, contro la propria inclinazione, 
a quello apponto che h anno in animo di fuggire. 
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[CO FUTA ZI NE DELLA RI PO TA 

AL ECO DO OPU COLO DEL GER O ] 

«Nel secondo opuscolo l' istesso Giovanni Gersone riferisce 
«che un certo commissario apostolico in un suo processo pu
« blico pose la seuuente asserzione: Le nostre sentenze, quan
« tu:nque fossero ingiuste, si debbono osservare e temere. Sopra 
~ la quale asserzione fa una censura divisa in piu proposizioni, 
«e sono le eguenti. Prima, questa asserzione è falsa. econda, 

questa asserzione è impossibile. Terza, questa asserzione è 

« erronea quanto a' costumi. Quarta, questa asserzione è sospetta 
«di eresia. Quinta, questa asserzione rende il suo autore so
« spetto nella fede, e però deve esser chiamato in giudizio , acciò 

dechiari o ritratti la sua sentenza, e se sani pertinace nel suo 
« parere, si dovni tassare in mano della giustizia secolare. Que
« sto è in somma il giu izio del Gersone, il quale come sia 
~ troppo rigoroso, si vedr:i dal discorso seguente . Quel com
~ mis ario, o vero o finto che sia, non contento di dire che le 
«sentenze sue, ancorché ingiuste, dovevano esser temute, con
« forme al detto di san Gregorio, aggionse che dovevano ancora 
« esser osservate. E se bene poteva fare di meno di aggiognere 
.: quelle parole nondimeno non sono degne di una cen ura tanto 
« rigida, come è questa del Gersone, il quale ha preso in mal 
« senso quello che si poteva pigliare in buono. Due cose ri
« prende il Gersone nel commissario, e di ambidue con brevita 
«discorreremo. Prima riprende che indistintamente abbia detto 
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che le sentenze ue si hanno da temere ancorché in gi uste , 
perché pare che ab ia oluto di re che tutte le sentenze in
giuste si abbiano da temere, e pure sappiamo che non tutte 
le sentenze ingiuste s i banno da temere, ma solo quelle che 
sono in giu te ma val i e, come si raccoglie da Grazi ano ( I ) . 

A que to si risponde che il commissario ha parlato in quel 
sen o che parla san Gregorio e i sacri canoni. E si come 
san Gregorio dice che la sentenza del pa tore, o g iusta o in
giu ta che sia, si ba da temere, e se bene arla indistinta-

« mente, non si raccoglie che ogni sentenza del pastore si ha 
« da temere, ma solo quella che non è nulla, se bene è ingiusta, 
« cosi dalle parole del comm is ario non si ha da raccorre che 
K tutte le sentenze si hanno da temere, ma solo quelle che 

non sono invalide manifestamente, se bene sono ingiuste . In 
K somma la calunnia che si da alle parole del commissario si 

potria dare anco alle parole di an Gregorio. » 

Nella risposta al secondo opu colo di Gerson, dove molte 
cose sono le quali dimostrano la giustizia della causa della 
republica eneta e la nullita delle censure pronunciate contro 
di lei, l'Autore, dissimulatele tutte, si è posto a disputar con 
Gerson e mostrare che l'asserzione pronunziata da un com
missario del papa con queste parole: « Le nostre sentenze, quan
tunque fossero ingiuste, si debbono osservare e temere >> , ha 
qualche senso buono nel qual si può inten ere , e che per tanto 
Gerson sia stato troppo rigido censore, prendendo in mal senso 
quello che si poteva prender in buono; non raccordandosi come 
nella risposta sua al primo opu colo non solo sempre abbia 
preso le parole del Gerson nel peggior senso, ma ancora quando 
il medesimo Gerson si è dichiarato, dissimulata la dichiara
zione, se gli sia opposto nel senso cattivo gia distinto e da lui 
escluso. E dove è stato sforzato confessare che la dottrina di 
Gerson è assolutamente vera, ha trovato che sia ingiuriosa ad 
alcuno, come si vede nella nona considerazione; o vero, fatta 
una transtemporazione, ha finto di credere che l 'opuscolo di 

( r) Du-reium Gratia,li, causa Xl , q uaeslio III. 
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Gerson fo se scrit o innanzi il concil io constanziense; che pur 
è scritto dopo, si come anco è scritto il presente secondo, 
poiché in que to ancora nomina il sudetto concilio, anzi da 
titolo di r ggente a l figli uolo i Carlo VI, che non l'assonse 
se non nel 141 . Il che ho voluto qui in tran corso dire, per 
mostrar che tutti questi opuscoli sono composti nel pontificato 
di Martino , unico e indubitato pontifice; per il che lo sfu g
gire usato dall'Autore, olendo che la dottrina di Gerson sia 
per li t mpi di scisma, non li fara con tutto ciò evitare la 
forza d gli argomenti. 

on neO'a Gerson che la as erzione de l commissario non 
possa aver qualche buon senso, poiché dice che il commis
sario bbe s er sforzato o esponersi o r vocarla, ma nega 
Gerson che la asserzione, nel senso formale che fa , sia vera. 
E c rta co a è che chi esamina una asserzion quando ella 
è tesi, cioè uni ersale, non applicata a ca o particolare , la 
esamina nel senso formale delle parole; ma enendo all ' ipo
tesi, la esamina nel senso che il caso particolare le da, 
e però bene l'Autor nostro l'esamina in tutti doi li modi. E 
nel primo, pre ala per tesi, dice che da lei non segue che 
tutte le sentenze ingiuste si debbano temere, come Gerson 
afferma, ma si debbe raccogliere solo di quelle che, se ben 
ingiuste, non sono però nulle, poiché altrettanto si potrebbe 
concludere dalla sentenza di san Gregorio, che la sentenza del 
pastore, o giusta o ingiusta, si ha da temere, atteso che ella 
parla indistintamente, e nondimeno s'intende da tutti della in
g iusta ma valida: e conclude in somma che la calunnia , che 
si da all.e parole del commi ario, si potrebbe dare anco alle pa
role di san Gregorio . Bastava dire la «interpretazione,., perché 
l ' usar questa voce di « calunnia» con san Gre orio non mi pare 
che si convenga. Ma l' Autor, quando dice il detto di san Gr e~ 

gorio esser soggetto a lla stessa interpretazione, questo intende 
o come è posto in esso san Gregorio, o come è posto in 
Graziano, o cosi assolutamente separato, e in bocca di chi lo 
vuoi mal usare . Se come in san Gregorio, dico che non è 
soggetto a quel senso, perché in quel loco parla della sentenza 
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del pastor ingiusta in qualunque modo , o con validita o senza, 
o con nullita o senza: ma il tùnenda ignifica non per con
temptum spernenda; e ognuno afferma che omnis sententia, 
etimn iniusta, etiam uulla, come sententia pa toris, non est 
contemnenda. Le parole di san Gregorio sono: Js autem qui 
sub manu pastorù est, figari timeat vel ùziuste_- nec pastoris 
su.i iudicium temere reprelzendat, ne, etsi iniuste figatus est, ex 
ipsa tumidae reprehensionis superbia culpa quae non erat fiat. 
E soggiunge: S ed quia lzaec breviter pe,- e.xcessum diximus, ad 
dispositionem ordinis redeamus (t). Timere adunque san Gregorio 
oppone a temere, tumide et superbe reprelzendere: secondo il 
qual modo onmis sententia, etiam iniustia et nulla, timenda. 
Ma in questo senso, in luogo di «temere , non si poteva dir 

osservare», come fece il commissario, poiché una sentenza del 
superiore che commandi peccato s i deve in quel modo detto 
da san Gregorio temere , ma in nissun modo osservare. E po
teva l ' Autore vedere questa dichiarazione in Gerson , ove piu 
a basso dice che il detto di Gregorio può aver buon senso, 
ma non quel del commissario che aggionse: c e osserva re» . 
Se poi l'Autore vuol parlare d i questo detto come sta ne' de
creti , oda, se g li pa re , in che modo il compilatore parla dopo il 
capitolo Si episcojnts ante, al paragrafo Praemissz"s auctoritatibus: 
Gregorius non dicit sententiam iniuste latam e se servandam, 
sed timendam, sicut el Urbanus . Tim nda est erg o, id est non 
x superbia contemnenda. Se Graziano monaco ivesse al pre

sente, e pigli asse cura di difender Gerson , non potrebbe dir 
piu a proposito di quello che disse gia piu di quattrocento anni. 
Ma se l'Autore vuoi pigliar il d tto di san Gregorio cosi separato , 
non lo può comparare a quel del commissario, perché il verbo 
« temere » riceve sensi che non riceve il erbo «osservare ~; 

e poi nissuna persona dotta allega un detto senza ederlo nel 
fonte e averne la ua vera intelligenza, e nis uno che sinc -
ramente scriva lo porta fuori di quella. Per il che si vede 

{I ) R omiJiM t "tt Evang-dt"um, XX , 6. 
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quanto sia differente il santo e mode to modo di parlare di 
san Gregorio dall'assurdo e tirannico del commissario. 

Passiamo adunque alla seconda parte. K Secondariamente 
~ reprende il Gersone che il commissario abbia detto che le 

sent nze sue, se bene fussero ingiuste, si devano temere 
«e os er are, perché altra cosa è os ervare, altra cosa è te
« m re. L' iniquita del tiranno si può temere, ma non osser
« vare. E chi dice che l' iniquita si debbia osservare dice il 
« falso e sta in errore. A questo si risponde che il commissario 
« (per quanto si uò credere) non parlava del commandamento 
«di qualche cosa ingiusta, ma parlava ella entenz della 
« scornmunica, in quanto è una pena che priva l'uomo della par-

tecipazione de' sacramenti e della conversazion e de' fedeli; e 
~ in que to senso si può dire benissimo che la sentenza della 

scornmunica ingiusta si dee temere e osser are, perché non 
«sono cose diverse temere la scommunica e o servare la scom
« rnunica, perché chi la teme si astiene dalla partecipazione 
~ de' sacramenti e dalla conversazione de' fedeli, e cosi l'os
« serva; e chi non l'osserva, ma pratica con i fedeli e parti 
« cipa i sacramenti, non la teme. i che il Gersone ha preso 
« equivocazione fra la sentenza che commanda qualche cosa 
«e la sentenza che priva di qualche cosa, e avendo sopra 
~ l'equivocazione fondato il suo discorso, non è maraviglia se 
«l'ha fondato in aria.» 

Per difendere la asserzione del commissario in ipotesi appli
cata al caso, prima dice che il commissario, per quanto si può 
credere, non parlava di commandamento di qualche cosa in· 
giusta, ma della sentenza della scommunica in quanto è una 
pena; e dichiarata la differenza, conclude: i che il Gerson 
ha pre o equ i ocazione fra la sentenza che commanda qua lche 
cosa, e la sentenza che priva di qualche cosa, e avendo sopra 
l'equi vocazione fondato il suo discorso, non è maraviglia se 
l'ha fondato in aria » . Vedi, lettore, come il nostro Autore, non 
sapendo di qual sentenza parlasse il commissario, congettura , 
dicendo «per quanto si può credere» che non parlava di com· 
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mandarnento di co a ingius a, ma della sentenza di scommu 
nica , che è ena , e p i as erti am ente concl ude che Ger on 
ba reso equivocazione. on ba pr o equivocazione Ger on, 
ma dal caso , come mostrerò , sapeva che si parla a di un 
precetto di cosa ingiusta , e lo ha anco e pre o in que to 

li retto . Ma l'Autore per se steso ha fondato in aria, il qua le 
p resuppo ta una co a , d icendo «per quanto si può credere , 
danna Gerson a rti amente di equi vocaziooe, qua i che qu el 

per quanto si può credere )) significh i l ist so che certa-
mente è cosi ~ . 

Ma l'Autore, in parte accorto del fallo , l emenda con dire: 
~ Ma poniamo caso che il commissario abbia par lato della sen

tenza che comanda qualche co a sotto pena di scommunica: 
~ ancora in questo modo non ha parl ato male, perché quella 
«tale sentenza o vero comanda una cosa chiaramente buona, 

come re tituire la robba d'alt ri , o una cosa chiaramente mala, 
« come rubbare o be temmiare, o una co a della quale è dubbio 
« se sia o non sia mala, come andare alla guerra, che è dubbio 
~ se sia iusta o ingiu ta. Se comanda cosa chiaramente buona, 
«si ha da o servare ·e temere , cioè i ha da osser are facendo 
«quello che si comanda , per timore di non ca care nel la scom
« munica; e può essere che tale sentenza sia ingiu ta, non avendo 
« preceduto tr m nizioni; se bene ia ali a, perché comanda 
«una cosa buona ed è fulminata da chi ha pot ta di fulminarla, 
«ed è preceduta almanco una monizione. e la sentenza è 
~ dubbio se comandi cosa mala o non mala, i ha da o ser are 
« e temere, perché in caso di dubbio deve il suddito stare al 
«giud izio del superiore, e non al propri , come di sopra s i è 

detto, ed è dottrina commune de' santi padri. Se la entenza 
«comanda una cosa che chiaramente sia peccato, allora non si 

de e o er are né temere; e ch i dices e che i d e o ervare , 
« saria in errore, e di tale as erzione sariano vere le cinque pro
« posizioni del Gersone, perché senza dubbio è falso che una 

sentenza che obliga a peccare si abbia da osservare; e anco 
« è impossibile che una sentenza comandi un peccato e oblighi 
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« all osservanza; e di piu è sentenza erronea quanto a' costumi, 
perché insegna a far male, e anco quanto alla fede, perché 

« chi dice che sia lecito a far male è eretico; e se non si pente , 
« si dee dare alla giustizia secolare, acciò sia punito come merita. 
« E questa tal entenza non solo non si de e o servare , ma neanco 

temere, perché dice il al atore : olite timere eos qu.i occidunt 
corpu. : e piu tosto ha l'uomo da morire , che osservare una 
tal legge. ode non si tro a quel quarto membro che il Ger
sone ha mes o in campo , cioè che alcuna sentenza s i debbi 

K o si possa temere ma non os ervare, parlando del timore 
~ che ind uce all'osservanza; se bene si può avere uno spavento 
« naturale del tiranno che comanda l' iniquita. Ma neanco in 
~ questo ha errato il commissario, perché sempre ha parlato 
<.<della sentenza ingiusta ma valida, quale non è questa che 

comanda il peccato , la q uale è notoriamente nulla. Ecco duo
<.< que come tutto ' l discorso del Gersone è fondato in aria; e 
« chi l'ha tt adotto e messo in luce per insegnare a' veneziani 
<.<a dispregiare la sentenza giusta e valida del sommo ponte
<i fice, ha dimostrato di avere più malignita che giudizio . » 

Per esplicazione della sentenza di Gerson e della verita , 
oltre le cose dette di sopra, che molto ben si trovi sentenza 
da temere, ma non da osservare, è neces ario camminar con 
l' iste sa distinzione dell Autore: che la sentenzia o commanda 
una cosa chiaramente buona , o chiaramente mala, o vero dubbia. 
E quanto al primo membro , quando la cosa commandata è giusta 
manifestamente, concordiamo con l'Autore che si debbe ubidire: 
nel terzo , quando è dubbia, per il gran timor che abbiamo 
delle sue equivocazioni, gli distingueremo (come abbiamo fatto 
di sopra) il dubbio in quello che precede il debito consiglio , e 
quello che lo segue dopo: il primo non obliga ad osservare , 
ma obliga alla consultazione; quando il dubbio dopo la con
sultazione resta invincibile, concordiamo con lui che il suddito 
è obligato seguir il parer del superiore, no n il proprio. E prego 
il lettore di perdonarmi se tanto spesso replico questa dottrina, 
poiché tante volte l'Autore ha messo in campo l'equivoco, per 
fare che li cri tiani corrina alla cieca a seguire le passioni al trui. 
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el secondo caso , quando alcuna cosa catti a è com mandata 
sotto pena di scommunica, assignato termine a farla dopo il 
quale s'incorre , quella sentenza ha due parti: una, che commanda 
l'obedienza del ree tto tra il termine, e l'altra, che commanda 
l 'astinenzia della communione, se non sani ubidilo spirato quel 
termine. Quanto alla prima parte, dico che è peccato temerla 
conforme all'Autore, chi la temes e co i, peccherebbe: e qui 
i verifica quel che egli allega: Nolite timere eos qui occidzmt 

corpus. Ma quanto alla seconda parte, che è astener i dalla 
cornmunione, non è oblio-ato il suddito, ma se lo volesse fare , 
purché non contravenga ad altro precetto , non peccherebbe. 
Questo dice Gerson nelle parole che l'Autore aveni letto, 
che ono queste: « Perché possono esser temute dalle timorate 

onscienze in qua lche caso, ancorché perciò non si de ano 
osservare. lmperocché è gran differenza dire che si debbono 
osservare e che si debbono temere». « Osservare la entenza di 
scommunica » , intende Gerson eseguire il recetto per non in
correrla, ovvero per esserne assoluto, dopo incorsa : ~ temere la 
communica » intende Gerson astenersi dalla communione. Una 

scomrnunica unita ad un precetto che commanda co a ingiusta , 
chi l'osser era, peccara; chi la temera, non peccara , se ben non è 
obligato temerla. Adonque è gran differenza il dire: ~ le nostre 
sentenze, ancorché ingiuste , si debbono temere », perché questo 
signi fica astenersi dalla communione per loro riverenza (e cosi 
dicendo il commissario non averebbe fallato in altro, se non che 
averebbe detto « debbono ~ in loco di « possono ~) ; ma quando 
ha detto «si debbono osservare», ha commesso maggior fallo, 
perché non solo non si debbono, ma anche non si possono 
osservare senza peccato; ché temere si possono, se bene non 
vi è obligo di farlo. E questo è il quarto membro espressa
mente dichiarato da Gerson , che l' Autor dice non trovarsi, e 
pur si trova e in san Gregorio e in Graziano, da chi con idera 
le cose senza desiderio di contradizione. 

Ma l'Autore, se bene di sopra non aveva per certo di 
che parlasse il commissario qui però , come se fosse certo, dice: 
«Né anco in questo ha errato il commissario , perché sempre ha 
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parlato ella entenza ingiusta, ma va lida, la qua le non è quella 
che commanda peccato». Il che mi sforza far un poco di 
di res ione, per dichiarare il fatto che è materia di questo 
opu colo. 

Prima del concilio di Constanza, circa il 1399, il re Carlo V l 
di rancia congregò un concilio delli pr lati e uni ersità del 
suo rean , nel quale fu , tra le altre co e, conclu o che non 
si amm tte ero le bolle della corte romana de lle r servazioni 
e grazie a pettative, ma li b neficii elettivi si conferis ero per 

lezione, e le c llazioni dell i a ltri si face ero dal li ordinari: 
il qual ecr to, per metterlo in o servanza, fu spesse volte ri
novato nelli venti anni seguenti, cosi per altri decreti de' pre
lati del regno, come per arresti della corte di parlamento iterati 
o rinovati , con tutto he la corte romana spe o mettesse 
impedimenti all 'esser azione con esecutorii e commis arii. 

Che da Gerson si arli d'un commis ario a1 dato in Francia 
per qu lche causa simile, ciò i vede chiaro nella seconda pro
posizione. Che il tempo nel quale esso Gerson seri e fosse 
nel pontificato di Martino V, si ede n li' i tessa proposizione, 
dove dice che il re , da vinti anni in qua, ha con\'ocato il con
cilio de' prelati; il qual concilio, come Guagnino racconta, la 
prima volta fu congregato nel sopradetto anno 1399. E nella 
terza proposizione, quando Gerson parla el fig liuolo del re 
Carlo VI , u a queste parole: «al suo figliuolo legittimo, ora 
reggente», il quale assonse questo titolo l'anno I4l , come 
testifica Francesco Bellaforesto; di modo che da tut te le su
dette cose si cava che que to opuscolo di Gerson fu scritto 
dopo qu t'anno 141 , e inanzi il 1422, quando mori Carlo VI. 
Però se Martino V fu eletto del 14 17, è chiaro che il libro è 
scritto nel suo pontificato, oltre a che il medesimo Gerson nella 
quarta proposizione nomina il concilio di Constanza come ante
riore. Adonque bisogna che il. commissario del papa commandasse 
la esecuzione di qualche aspettativa contra gli ordini d Ile con
gregazioni sopradette, il che secondo Gerson era commandare 
una co a ingiusta, e pertanto conteneva errore intollerabile con
tro la publica giustizia, e tendeva ad una usurpazione inde-
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bita , secondo l'opinione sua . Le qual cose se fussero state 
avvertite dal nostro Autore, si sarebbe astenuto di dire che il 
commis ario parla a di sentenza ingiusta ma alida, vedendosi 
ch iaramente nella quarta proposizione che la sentenza di questo 
commissario è una pronuncia contra li decreti e arresti nomi
nati di sopra, per il che Gerson non l 'ave a per ali a. 

Il commi sar io, se era uomo di conscienzia, non poteva 
a ere le sue sentenze per ingiu te, ma come quello che in qua
lunque modo vale a esser obedito, per levare la diffi.colta di 
mostrar la gi u tizia del suo peccato scrisse in publico pro
ces o che bisognava osser are le sue sentenze, o giuste o ingiu
ste. Se la sentenza ingiusta fosse st ta distinta in valida e non 

alida, tornava la difficolta che si averebbe combattuto della 
validita; per il che con un vocabolo ambiguo tentò il commis
sario introdurre l ' uni ersale che fosse necessario os er are tutte 
le sue sentenze, ché co i otteneva l'osservazione di quella che 
intendeva; non allrimente di quello che adesso alcuni nel caso 
presente , diffidati di mostrar giustizia nelli commandamenti che 
il pontifice fa alla republica, dicono che si do er bbe obedire 
il pontifice, se ben commandasse cose ingiuste. Certo io re to 
pieno d'ammirazione, trattandosi d'un quesito fondato sopra un 
fatto, come l'Autore contro l'i toria concluda: «Ecco dunque 
come tutto il discorso di Gerson è fondato in aria >>. 

E quasi che nelle otto propo izioni seguenti Gerson parlasse 
i altro e uscisse di proposito, dice l 'Autore: « Agaionge a 

K questo discorso il Gersone alcune prop sizioni, per mostrare 
« quello che può e deve fare il re cri tianissimo per difesa 
« della liberta della chiesa gallicana. Delle quali proposizioni 

non è necessario che discorriamo in questo luogo; prima , 
<! p rché tutte si fondano in quel principio che la potesta de l 

concilio sia sopra quella del papa; perché non per altro 
~vuole il Gersone che non possa il papa mutare i canoni 
« antichi, ne' quali fondava allora la chie a gallicana la sua 

Iiberléi , se non perché crede che quei canoni , essendo de' con
« ciii i, non siano soggetti alla volonta e potesta del pontefice. 
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~ Ora que to principio è stato dichiarato falso , né crediamo che 
1 eneziani lo possino aver per ero. Secondo , perché dopo i 
tempi del Gersone , nel concilio lateranense , sotto Leone X , fu 
deroo-ato alla prammatica che defendevano le chie e gall icane} 
e furono fatti i concordati fra il so m m o pontefice Leone e il 

< re cristianissimo: e cosi ora non si nomina piu la liberta galli 
« cana contra il sommo pontefice; anzi il re nst1am s1mo e 

tutti li e covi di Francia conservano pace e unione con la 
madre loro , che è la chie a romana, e con il padre loro, che è 

« il papa, icario i Cristo e succes ore di san Pietro. Terzo, 
« perché la liberta gallicana , della quale cri e il Ger one , non 
«ha che fare niente con la liberta che ora preten e la repu
« blica veneta, poiché quella si fondava ne ' canoni antichi, que-

sta è contraria alli canoni cosi antichi come moderni. » 

Essendo l'intenzione d i Gerson di mostrare in otto propo
s izion i quello che doveva fare il re cristianissimo per difesa 
della li berta della chiesa gallicana in occasioni si mi li a quella 
del commi sario , di fendendola dalle reservazioni e aspettati e 
ed altri abusi della corte di Roma d i quei tempi, pone otto pro
posizioni , le quali l'Autore ha accortamente veduto che e ra me
glio dissimulare che toccarle, vedendo chiaramente che il tentar 
di confutarle era un confirmarle , ed era stabilire quello che di 
sopra ha oppugnato: che li p rincipi possono e debbono opporsi 
a' commandamenti de' pre laf che sono esorbitant i e abusivi. 
Si scusa da l trattare di queste otto proposizioni per tre cause. 

La prima , perché si fondano sopra quel principio che la 
potesta del concilio sia sopra quella del papa, e uesto prin
cipio dice averlo di sopra dichiarato falso. Poteva pur aggiun 
gere che, non ostante la sua dichiarazione , è però sostenuto 
e creduto dalle universita di Francia, e darci per testimonii il 
Navarro ed a ltri. 

La se onda , perché nel concilio lateranense sotto Leone 
fu derogato alla pragmatica , e cosi ora non si parla piu di 
liberta della chiesa gallicana. Qui ci rep uta l Autore tanto sem
plici e ignoranti dell' istoria , che non sappiamo essere altro la 
l i berta della chiesa gal licana , di che aria Gerso n, e altro la 
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pragmatica . Quella è inan zi Gerson ; ma la pragmatica fu 
consti uita da l re Carlo VII circa il I o, molto dopo che fu 
scr itto q uesto opuscolo, nel quale si nomina ivo Carlo VI suo 
padre. Ma perché non d irci che dalla annullazione che Leone 
fece della pragmatica la uni ersit<i di Parig i appellò al futuro 
concilio? Presuppone anco che non sa pia m o che cosa sia 
pragmatica e che cosa concordato, e se que to le i quella in 
tutto o in certe parti solamente? Ma quel che upera ogni ani
mosita è il crederci serrati in un a prigione. che non appiamo 
meno quello che nelli tempi presenti si faccia , e che non sap
piamo se in Francia coti ianamente s'appelli alli parlamenti 
dalle sentenze ecclesiastiche tamquam ab abz-tsu, e se sopra quelle 
la corte conosca. Tali veramente ci orrebbe il nostro Autore , 
e che n on sapessimo cosa alcuna del mondo, se non quant 
è utile per gli ecclesiastici; e che, posti in un 'estrema igno
ranza , li ammirassimo appunto come numi e oracoli. 

La terza cau a per la quale non tocca le otto propo:sizioni 
di Gerson , dice essere perché la liberta gallicana, della qual 
scrive G erso n , era fonda ta sopra li canoni antichi, e la vene
ziana è contra ria alli antichi e moderni. Della verita di questo 
ultimo suo detto io non voglio parlare . Non è la Francia al 
Giappone, che si debb aspettare li avvi i an ni ersarii per sapere 
come quel regno si governi. Delle liberta di quella chiesa tutti 
gli scrittori francesi fanno menzione, e tutte sono state raccolte 
in un libro stampato a Parigi l'anno 1594, dal qual.e ne tra 
sportarò qu i alcune , e lasciarò fa r giudizio al lettore. Cosi for 
malmente si contiene nel libro sudetto, oltre molti altri 
particolari: 

Li papi non possono commandare o vero ordinare alcuna 
cosa, né in generale né in particolare, di quello che concerne 
le cose temporali nelli paesi e terre dell'obedienza e sopranita 
del re cristianis imo; e se commandano o tatuiscono qualche 
cosa, li sudditi del re, se ben fussero clerici, non sono tenuti 
obedirli per questo ri petto. 

Quantunque il papa sia riconosciuto per supremo nelle cose 
pirituali , tuttavia in F ranc ia la potesta assoluta e infinita non 
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ha loco in mo o alcu no, ma è ri tretta e terminata dalli canoni 
e re ole de ll i antich i concil ii della chiesa ricevuti in questo 
regno: et in lzoc maxime consisti! libertas ecclesiae galticanae. 

Li re cri Uani simi han no in og-ni tempo, secondo le occor
renze e bi ogni delli lo ro pae i , congregato o fato congregare 
s inod i o concili i pro inciali e naziona li , ne' quali, tra l'altre cose 
importanti all a con r az ione dell i stati lo ro, si sono parimente 
trat tati li affa ri concernenti l' ordme e discipline ecclesia ti che 
dell i paes i loro; e in que ti concili i gl'i te i re hanno fatto fa r 
regole, capitoli, le gi, or inazioni e sanzioni pram matiche 
sotto il lor nome e autori ta, e se ne leggono a ncora il giorno 
d 'oggi molte nelle raccolte de' decreti ri cevuti dalla chiesa 
universale, ed alcu ni app rovati dalli concilii generali . 

Il papa non manda a modo alcuno in Francia legati a latere 
con facolui di riformare , giudicare , conferi re, dispensare e altre 
cose s imi li (solite ad essere specificate nelle bol le delle loro 
facolta ), se non a petizione de l re cri tianissimo, o ve ro di suo 
consenso. E il legato non usa le sue faco lta, se non dopo fatta 

romes a al re in scritto opra il uo petto per li suoi ordini 
sacri di non usar le dette faco lta nel regno, paese, terre e signo
rie di sua soggezione, se non per quanto tempo piacerà al re , 
e che subito che esso legato sarà avvertito del la sua volonta 
in contrario , de i terà e cessara . Parimente che delle dette 
f colta non usara se non quelle che piacerei al re , e conforme 
al suo volere, senza attentare n é fa r cosa in preg iudicio dei 
santi decreti, concili i generali, immunità, liberui e privilegi della 
chiesa gallicana e delle universita e studi i publici _di questo r gno. 

Ed a questo fine si pre entano le facolta delli lega ti a lla 
corte del parlamento , dove sono iste, esaminate, approvate, 
publicate e registrate con le mod ificazioni che pare alla corte 
espediente per il bene del regno; con le quali modificazioni an
cora s i gi udi ano tutte le liti e ditferenzie che nascono per 
causa de lle azioni del lega to, e non altrimenti. 

Li prelati della chie a gallicana, quantunque siano mandati 
dal papa , per qualunque cau a si ia non pos ono uscir fuori 
del regno, senza commandamento o licenzia e commiato del re. 
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Le clausule inserte nella bolla fn coena Domini, e parti

colarmente quelle del tempo di Giulio papa secondo , e altri dopo 
lui, non hanno luogo in F ra ncia, in quel che concerne le liberta 
e pri ilegi della chiesa gallicana e le ragioni del re o del regno. 

N n può il papa n é giudicar né delegar la cognizione di 
quel che tocca le ragioni, preminenzie e privilegi della corona 
di Francia e sue pertinenzi , né mai il re litiga delle sue ragioni 
e preten ioni, se non nella sua corte propria. 

La chiesa gallicana ha sempre tenuto che, quantunque per 
la regola ecclesiastica, o vero (come dice san Cirillo scri
vendo a papa Celestino) per antico costume di tutte le chiese, 
li concilii generali non si debb no congregare né celebrare 
senza il papa, eta e non errante, riconosciuto per capo e primo 
di tutta la chiesa militante e padre commune di tutti li cristiani, 
e che non si debbe concludere né determinare alcuna cosa 
senza lui e senza la sua autorita, tuttavolta non è stato mai 
tenuto né stimato che e li sia sopra il concilio universale, anzi 
si è tenuto che sia obligato alli decreti e determinazioni di 
esso universal conci lio, come alli commandamenti della chiesa, 
sposa di nostro Signor Gesti Cristo, la quale principalmente è 
rappresentata da tal co ngregazione. 

Le bolle o lettere apo toliche di citazioni esecutoriali, fui 
minatorie o altre non si e equiscono in Francia senza il 
pareatis del re o de' suoi officiali , e la esecuzione che se ne 
può fare dopo la permis ione si fa dal giudice reCYale ordinario , 
~ con l 'autorita del re, e non auctoritate apostoLica, per evitare 
la confusione e mescuglio di iurisdizione. 

N o n può il papa imponer pensioni sopra li b nefici di questo 
regno che hanno cura di anime, né sopra altri, fuorché se 
questo fosse di consenso de' beneficiati e conforme alli santi 
decreti de' concilii e constituzioni canoniche, o ero in utilita 
delli resignanti che averanno resignato con questa condizione 
espressa, o vero per pacificar le parti che contendono sopra 
benefici litigiosi. 

Le liberta della chiesa gallicana si sono conservate, osser

vando diligentemente che tutte le bolle ed espedizioni che 
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engono dalla corte di Roma fu~ ero vedute e visitate , per sapere 
se in quelle fosse alcuna cosa che portasse pregiudicio in 
qual i ogl ia maniera alle ragioni e liberta della ch iesa gall icana 
e alla autorita del re (dì che si trova ancora ordi nazione espressa 
del re Luig i Xl, imitata dalli prece sori dell' imperator Carlo V, 
allora as alli della corona di Francia , e da lui stesso in un 
suo editto, fatto a Madrid l anno 1543 , e praticato in pagna 
e altri paesi di sua obedienza, con piu rigore e manco rispetto 
che in questo regno) , e per appellazioni interposte al futuro con
cilio, de quali sì trovano molti esempi eziandio nelli ultim i 
tempi, come delle appellazioui interposte per la universita di 

Parigi dalli papi Bonifacio VIII, Benedetto XI, Pio II, Leone X 
ed altri. 

Se la ragionevole bre ita di questa Apologia non lo proi
bisse, io porterei qua ancora li arresti delli parlamenti in materia 
dell i giudicii criminali , dove è deciso che in Francia li cleri ci 
di qualsivoo-lia ordine non solo po sono essere pre i dalli magi
strati secolari e rimessi al giudicio ecclesiastico per li delitti 
cornmuni, ma giudicati dal laico per li delitti enormi o privile
giati; e quando per delitto commune ancora uno sara stato due 

olte rimes o all'ecclesiastico, la terza volta è riputato incor
reggibile e giudicato dal secolare. Si eggano gli arresti in tutti 
li giurisconsulti francesi, in particolare nelle raccolte di Gio
vanni Papon (l), 

Dalle qual cose può ciascuno vedere che è verissimo quanto 
l' Autor dice, che la li berta gallicana è fondata sopra li canoni 
antich i, se ben non è vero che sia stabilita sopra quelli sola
mente, ma ancora sopra la legge naturale, e sopra ogni equita 
e ragione. Si può anco vedere che non è vero quello che 
l'Autore dice, cioè che al tempo presente non si parla piu delle 
liberta della chiesa gallicana in Francia; anzi quel floridis imo 
e potentissimo regno, si come le ha conservate per lo pas
sato, cosi le conserva ora con ogni studio. E confrontando 

( I ) Recueil d 'arrestz uotables des courtz ouveraines de France, lib . I , art. 4 , 

9. 30, 31 , 33. 34. 35. 44. 45. 46, 47· 
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queste con la liberta che la republica riconosce da Dio e in
tende con tutte le sue forze conservare, si vedeni che non è 
d ifferente , se non quanto la di ersita delle ragioni ricerca ; anzi 
vedera che la republica non usa molte delle ue naturali liberta 
che potrebbe usare, per mostrare piu abondante ri erenza 
verso la santa se e. Per il che ognuno immediate scoprini 
quanto sia lontano da lla verita la conclusione ultima che fa il 
nostro Autore: che la liberta , la qual vuole la republica, sia 
contraria alli canoni vecchi e nuo i. 

E i autem qui potens est ormzia facere superabzmdanter quam 
petùnus aut intellig inzus, secundum virtutem quae operatur in 
nobis, ipsi g loria in ecctesia et in Christo Jesu, in omnes gene
rationes saecoli saeculorum. Amen. (t) 

( I } Eph. , Ilf, 20•:H, 



[LETTERA AGLI IN QUI I TORI IN ROMA l 

Amplissimis ac reverendissimis dominis sanctae romanae ecclesiae cardi
nalibus Pinello, Asculano, Sanctae Ceciliae, de Givry, Bianchetto, 
Ari onio, Bellarmino, Zappatae, de Bubalis, Monopolitano, nuncu
patis generalibus inquisitoribus. 

Amplissimi et reverendissimi domini. 

Coram vobis, ego frater Paulus Venetus, ordinis S ervo
rum, compareo per lzas Litteras, ac humiLLime et subiectissime de
precor ut ad examen, revocatis iis quae contra me in congre
gationibu,s vestris acta sunt, has meas exceptiones contra iLLa 
recipere et admittere non dedignemini. Etenim sub die XX 
septembris in cong rega/ione ves tra decretum fuit ne divull?-arebtr 
aut legeretur vel retineretur a quoquam libellus italico sermone 
a rne compositus, cui ti/uLus est: Considerazioni so ra le cen
sure della Santita di papa Paolo quinto contra la serenissima 
republica di V inezia, necnon alius, cui tihtlus: Apologia per 
]e opposizioni d eli' illustris imo e reverendissi mo ignor car
dinale Bellarminio alli trattati e resoluzioni di Giovanni Gerson 
sopra la alidita delle scommuniche; ac aliu,s a me cztm aliis sex 
inscriptus: Trattato dell'interdetto della Santita di papa Paolo 
quinto , cutn nonmellis aliis eiusdem argumenti ab aliis compositis, 
et etiam cwn omnibus componendis, tamquarn in iilis plurima te
meraria, calumniosa, scandaLosa, seditiosa, schismatica, erronea 
et lzaeretica respetive reprehenderentur. 
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D eùzde ero, die XXX mensis ocfobris, decreta fui! contra 
me dtatio per edictwn in romana curia affigendum sub e.xcom
mzmicatùmis latae sententiae poena, necnon et perpetu.ne ùifamiae 
ac pri ationis omnium et singulorum o[ficiorwn et dignitatum, ac 
aliis poenis per ca1wnicas constitutiones injlictis et arbitrio e
stro imponendi , ut ùztra termùzmn "l V di n un per me ipswn 
et 1wn per procuratorem compaream ad respoudendum de fide et 
me ab omnibus exjmrgandum. Cum fide dignorwn, ùtridt·ca atte
sta/ione ac aliis documeutis constare assererelttr tutum accessnm 
ad me non patere, prout in praefatis decretis seu edictis impressis 
pleniu.s ac latius contineri dicitur, ad quae te. 

Et quidem, amplissimi domini, ego, iuxta sancti Petri prae
ceptum, semper paratus fui cztique pascenti rationem reddere de 
ea, qua ivo, fide et spe,· ac fidei iudicium publicum in ecclesia 
maxime salutare ac necessariurn esse constanLer a/firmo, ne omni 
~ enlo docLrinae cù~c1tmferamur, et ne ab iis, quibus quaesLus est 
pietas, incauti deciperemur . Verum, sicu,t huius sacrae et sanclae 
rei usus est apprinze salutaris, ila ùzter omnia abusus est maxirne 
pestilens ac perniciosu , dwn innocentibus eo praetextzt contra 
omnia divina et Immana iu.ra quandoque invidia concitatur, et 
indefensi odiis onerantur et opprùnuntur, el sana doctrina projli
gantur, qua mundus et respublicae, ùtxta evang elica et aposto
lica instituta, reguntur et constant. Ego sane nillil magis opto 
et cupio, quam vobis onmen1. oboedientiam et subiectionem prae
stare et fidei meae rationem reddere; neque enim luceJn fngio, 
ut qui doctrinae catholicae innixus, prout Dominus praecepz·t, 
Caèsari quae Caesaris sunt, et Deo quae Dei sunt reddidi. 
Verum ea est temporwn conditio, ut ltuc usque multa evenerint, 
quibus exploratum omnibzts reddatur me a citatione et mandato 

estro excusari. 
Cmn enim., nullo serva/o iuris ordine, libelli praefati, nucto

ribus inauditis, irzterdicti et prohibili fuerint, nec ex illis ex
cerptae sin! et signatae, ac censuris propriis per singulas notatae 
sententiae et propositiones, ut cuiu.srnodi essent et viderentu.r 
manifesltun per sùzgulas fiere! (quemadmodu.m olim, et in constan
tiensi concilio praesertim, fieri mos obtinuerat), sed et novo et 
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inaudito ·more m-tificiosaque oratione, in illis contineri plurima 
temeraria, calumniosa, scandalosa, seditiosa, schismatica, haere
tica respecti~ e pronunciatum fu.erit, ita ut ob orationis obscuri
tatem et ad~ erbii interminatam limitationem non appareat an ittis 
nominibus omnibus omrzes libelli praedicti damnati fuerint, v el 
quo nomine quilibet dignus censeatur,· atque eiu.s rei gratia id 
factz.un fuerit, ut quandocumque et quidqu.id libitmn fuerit et 
futurorum negotioru:m rationes su.aserint, de ·illis dicere liberum 
et integrum reservarehtr, neque interim sua auctoribus defensio 
occurrere posset; cunzque eliam de foto argumento eodem con
scribendi libri omnes iura et rationes reipublicae venetae com
ptexuri iam damnati fuerint, finis cuicunzque praetensae liti 
contra quernlibet eorum iurium et r ationum enarratorem et asser
torem impositus fuit. Quapropter, amplissimi domini, cum iatn 
sententia (!ice t ambigua et innumerabilibus rnodis explicanda) 
de libeltis per me composilis pronunciata 3it, post tantUJn prae
iudicium mihi inaudito itlatum, nunc contra me iudiciurn aliud 
tamquam re integra constitui, et me in illztd vocari, et post 
pronunciatam sententia1n citari nullo iure decet. 

N eque praeterea est, quod ego possim iudicimn sincerum 
arbitrari, cum inter alios sedeat iudex amplissimus dominus 
cardinalis Bellarminus, qui in libello, cui titulum facit itali
cum: Risposta del cardinal Bellarmino al trattato dei sette teologi 
di Venezia sopra l'interdetto della antita di nostro Signore papa 
Paolo V ed alle opposizioni di fra' Paolo servita contra la prima 
scrittura dell'i stesso cardinale, se maximam iniurimn a me acce
pisse ex P1"aefata Apologia aperte profitetur, et cu.m sibi obiecta 
minime diluat, mal dictorum acer wn in me cumztlat et undique 
vindictam spirat, atque eam ob rem ab instituendo contra me 
iudicio vel ab interveniendo tamquam iudex in instz'tuto absti
nere debuisset, el Dei timore et propria conscientia deterrente, 
vel saltem ne cuiquam scandalo propterea esset. 

A ccedit quod cum iam promuLg-atae fuerint sententiae et 
censurae contra serenissimum principem, senatum, et rempublicam 
veneta·m, et contra itlm"umfautores, adhaerentes et consultores, qui
bus ego, ex oboedientia et cum benedictione reverendissimi patris 
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prioris generalis me~ ordinis Servorum , pro theologo et eccle
siastici iuris consulto inservio, ùzfensum in me animum sicut 
atii dissimulare 1wn posszmt, ila ego non perhorrescere nequeo. 
Quae cum omnibu.s pateant, longiore enarrafione non fuerant 
explicanda. 

Cum vero fide di zorum (ut ass ritur), testimonio ac atiis 
documentis obis constet ad me pro exsequenda citatùme perso
nati non dari tutum accessum, iisdem etiam mihi ad~ os accessum 
esse mùzus tutum et intutissimwn multo clarius constare oportet, 
quamobre1n et me one1"'C td obis probandi, quod omnino facturus 
eram, sublevastis: si enim vobis , potenlissimis viris, vel zmius 
citationis ex sequendae facullas non suppetit, mihi omnium minimo, 
t vestra ac vest-rorum communione abse?lte, tutus erit per vestros 

transitus, tutus erit ad os accessus. 
Nec in postremis ponendum est quod serenissimi principis 

interdicto discessus ex lzoc dominio ecclesiasticis prohibitus est, 
cui in primis tnihi oboedire oportet, tum ob commzmes cum omnibus 
rationes, tum quia, spirituali servitio reipublicae regulari ac 
legitima oboedientia adùmcto, non modo a dominio, sed neque a 
ci itate (nisi impetrata facultate) discedere licei . 

Quod ad me attinet, amplissimi domini, paralus szan cui
cumque fidei meae rationem reddere, eL quibuscumque iudicibus 
non suspectis r espondere, atque ad quaecumque tuta Loca propte-
1'ea proficisci. 

Quae cum ita se lwbeant, vos per adventum maximi et tre
mendz' ·iudicis (apud quem personarum acceptio nulla erit) ob
testor ne in vernum aut canem mortuum per ecutio1lem ùztentetis, 
sed, prout ius exigere consta!, exceptiones meas contra iudicium, 
ùtdz'ces et locum admittatis, et de iurefactas pronuncietis. Quod 
si a/iter a vobis factum fuerit, coram Deo et sancta ecclesia 
de nulli/ate vestri decreti et ulterioris C'ltiusczmzque processus 
dico et divinae protectioni me committo, et CU1'am mei in illius 
11wieslatem coniicio: quod si a ves tra communione (frout com
mi'llamini vos factu.ros) separatus fuero contra ornnem divini 
ac Immani iuris dispositionem, Deo adiuvante, aequo animo 
ferre paratus sum, certus cum Gelasio qztod ajmd Deum et eius 

P. SARPI, /storia dell 'interdetto- III. 13 
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ecclesiarn neminem gra a1 e potest iniqua sententia. Cùmminatae 
infamiae perpetuae poen.a tninus concu.tior: dicam cum sanctis
simo viro: « Sentiant de Auoustino quicquid libet, sola 1ne in 
oczdis Dei conscientia non accuse t >). Momtit olùn sanctus Pe
trus: emo veslnan patiatur ut homicida, aut fur, aut male
dicus, aut alienorwn appetitor, si autem ut cltristianus non 
erubescat . Ma.xime cum sanctis apostolis gaudebo, si pro 
Christi et sancii apostoli Pauli doctrina contwneliam patiar. 
Sed quod pro exponendis ac defmdendis iuribus catlzolicae ac 
potenlissimae et loti orbi venerandae reipublicae infamia notan
dus sim, non erubesco: verum quod etiam pro defendenda tne
moria et fama / oamzis Gersonis, clzristianissimi doctoris et 
excellentis doctriuae ac pietatis viri, et de romana ecclesia op
time meriti, infamiam sùn passurus, libens sustinebo, evangelicae 
et apostolicae doctrinae puri/ate, ac tantae reipublicae claritate, 
et piissimi doctoris celebri/ate iniustae ac immeritae infamiae 
notam delendam fore conjidens. Poenas ero privationis officio-
1"Um et dignitatum, quas ultra excommunicationem cornminamini, 
nihil rnoror. Nulla officia, mtllas dignitates aut volo, aut etiam 
oblatas sum receptu.rus. in qua vocatione me Deus constituit, 
divino servi/io incumbere decretum est. Huiusmodi illi, qui eas 
poenas putant, commoveantu.r; eoo maximum puto officium, maxi
mam dig nitatem in hoc humili et infimo gradu perpetuo vivere. 

Interim vero cum ob praefatas et alias opportuno lempore 
ac loco a!legandas causas ad vos venire ad reddendam verbis 
ratione·m fidei minùne possim, per ope1"a ante acta et per agenda 
in posterum integram 1~ationem reddidi ac reddam, eamque ob
ser antiam, oboedientiam ac fidem, quam ante (Praesertim tot 
annis, quibus Romae versalus sum) vobis detuli, integram ser
vabo, sperans Dewn tnihi opportunitatem, spatium et causam 
oblaturwn, ut ùuwcentiam meam vobis et universo orbi compro
bem, ac tempore illi accepto rne exauditztrttm el inierim facturum 
cum tenta/ione proventurn ut sustinere possim. Al vos obnixe 
deprecor, ac per Clzristi D omini advenbtm et vesbrmn offi cium 
et in Dei ecclesia locum obtestor, si quas sententias et propo
sitiones in sc·riptis nzeis reprel~endendas duxistis ( cum ex ambi-



SCRTTTT ARI 195 

guis p1-ioris edicti erbis id coniici nequeat), illas e.xcerpi et 
suis nonzinibus notari ùtbeatis, ut tgo el iudicio estro, cui 
semper 1nax ime deferam, adlzat"rens, illas, si minus clarae fue 
rint, exponam, ~el amplioribus rationibus et arg-ummtis commu
niam. Interim enim, dum aliis aliorum scriptis et siue speciali 
expressione et cum ambiguo adverbio damnantur, nihil reprehen
sione dignum in illis inveniri obtestor. 

Venetiis, ex con entu ervorum, 
die XXV novembris, anno MDCVI. 



CRITTURA S LL ' APPELLAZIO E AD UN CONCILIO 

NAZIO ALE 

La maggior parte delle difficolta nate nella chiesa di Dio 
alli tempi pas ati, cosi in materia di fede o di schìsma, sono 
state con l' autorita di qualche concilio composte. Per il che 
al presente con qualche ragione si mette in consulta se sii 
espediente congregar un concilio, per ritruovar qualche rimedio 
alli mali che ci turbano ed a' peggiori che soprastanno. 

Di concilio generale non occorre far menzione, perché il 
pontifice, al quale si tiene che pertenga la convoc:uione, non 
condescendera mai; poi perché sarebbe cosa di somma diffi
colta, anzi impo sibile; oltre ciò, quand'ance riuscì se fattibile, 
sarebbe longa, e non a tempo per pre enire li mal i imminenti; 
finalmente perché il cardinale Bellarmino confessa essere ne
cessario nella chiesa l 'uso di qualche sorte di concilio, ma di 
generale potersi far di meno. Adunque per tutte queste ragioni 
non può cadere in consulta, salvo che se fosse utile un concilio 
particolare. 

Essendo questi di due sorte, uno nazionale che si suole 
congregare dal patriarca o primate, l'altro provinciale che 
dall'arcivescovo , non par bene (quantunque fosse facile da 
fa re) che tutti li a rcivescovi del dominio convocassero alle me
tropoli li suffraganei suoi per trattare le cose necessarie in 
questo tempo, atteso che la causa commune conviene che in 
commune si tratti. Se in tante parti fosse l' istessa cosa conside 
rata, potrebbe esser in varii modi decisa, che partorirebbero 
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confusione. Res a pertanto solo un concilio nazionale di tutto 
lo stato so getto alla republica . A congregar il quale par che 
s1 oppon ano cinque impedimenti . 

I. - on si ede chi lo possi con regare. Sono in questo 
dominio doi rimati, e la ede di uno è acante, al quale ono 
soggetti li vescovi di D Jmazia . E appre s i sono arcive
scovi nella Grecia non soggetti ad alcuno di e si, di Candia 
e di Corfu . S 'aggion e es erci anco alcuni principali vesco ati 
in questo stato oggetti a metropolitani di altro dominio , in 
maniera che par impossibile poter truovar persona a chi possi 
e sere attribuita questa autorita. 

II . - Questa non sara cosa grata al pontifice, e per con
seguente anco difficilmente sara bene intesa dalli pr lati; e 
potra al uno interpretare che si intendesse di fa re un schisma , 
cosa dalla quale il principe e il senato piu di tutti aborriscono. 

Ili. - Che li prelati dovessero intervenir i non sarebbe 
senza difficolta, non essendo stato fatto mai c nci lio per causa 
simile, che resti memoria , se non del 1590 in rancia e poco 
dopo il rooo in Liegi. Questo non è da imitare , perché in
traprese cose ardue; quello fu congregato nelle edizioni ci vii i, 
e per conseguente d' una sola fazione, e malamente si può 
cavarne e empio . 

IV. - Del luoco ancora può nascere qu !che difficolta, 
essendo solito farsi imiti congr gazioni nelle citta metropolitane 
o patriarcali, e ritruovando i la sede d i questa senza pastore. 

V. - Quando bene tutte le difficolta fossero superate, che 
cosa sarebbe da trattare in tal congregazione, e che bene se 
ne potrebbe sperare? 

La prima difficolta si può risolvere con iderando che se 
bene dal rsoo in qua non è stato con o-regata concilio , salvo 
che da metropolitani o primati, non è però necessario che cosi 
si faccia al presente, es endo i per l'inanzi fatto tutto altra
mente; per il che, se non si potra imitare li moderni, si imi
teranno li antichi. In Francia dal 506 sino all 55 sono stati 
congregati diciannove concilii per autorita regia, ed alcuni di 
es i sono stati con la stessa autorita approvati. In pagna dal 
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53 r sino al 688 per autorita regia si sono ce lebrati tred ici con
cilii. In Germania per autorita imperiale sono stati congreg ati 
otto concilii della nazione dal 794 si no all ' 895. on ri tarò d'ag
giungere qui che se bene del 154 9 furono cong gati tre con 
cilii provincial i dall i tre arcivesco i e lettori , il coloniense però 
fu esaminato dalli co nseglie ri di Ca rlo V imperatore, e da lui 
confirmato ed appro ato. Laonde non sara co a ta nto nu ova 
se il principe mandasse alcuni vesco i a l concil io. 

E per trovar temperamento piu accornrnodato alle cose pre · 
senti, potrebbe i l primate che vive convocar li suoi vescovi; 
e li arcivesco i potrebbono, trattandosi di causa comrn une a loro 
ancora, convocare li suffraganei uoi ali' i tesso luogo ; e li 
vescovi del patriarcato vacante , o vero che sono SO CYgetti a 
m etropolitano forestiero , potrebbono intervenirci e per la causa 
commune e per commandamento del principe. Non sani cosa 
nuova che , fa cendosi un concilio nazionale, intervengano p r
sone d 'altra nazione , quando la cau a è com m une. e l conci lio 
toletano terzo si truovarono il vesco o di Carcassona e il ve
scovo di Montpellier, e nel concilio di Alvernia un vescovo 
di Verona. Un esempio notando è nel concilio apud Theodonis 
villam , composto da alcuni francesi e altri tedeschi convenuti 
in ieme per una causa comune; ed un altro in Aquilegia, dove 
oltre li vescovi italiani vi furono dei francesi ed alcuni de Illirico. 

La seconda difficolta, che non sii il pontefice per compia
cersene , s i può risolvere con dire che per celebrare conci li i 
provinciali o nazionali non si truo a commandamento di chie
derne licenzia a l pontefi ce, né di fa rlo consape o le né meno; è 

introdotto uso di farlo, se non forse per ragione d i comple
mento, con lettere pri ate, ma per scrittura publica non gia, 
aggiongendo essere decreto antico del concilio calcedonense 
che due volte l ' anno, ridotto dal sesto concilio ad una volta, poi 
finalmente del concilio di Trento che ogni tre anni si celebri 
concilio provinciale; il che se si eseguira adesso, non dovera 
dispiacere al pontefice. E, quel che è piu adattato al caso pre
sente, avendo la Santita sua per suo breve delli 17 aprile com
mandata la publicazione di quello a tutti che hanno dignita 
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ecclesiastica in questo stato, è ragionevole che rendino le sue 
umili scu ·e perché non l'hanno potuto fare. Che ciascuno Io 
faccia d sé sar bbe una confusione; adunque è meglio ridursi 
per farlo unitamen e, ed anco con maggior riverenza erso la 

anti ta sua. Cosi fecero li prelati di Francia che seguivano le 
parti del re (1 590} . Per la qual causa anco li prelati non do e
ranno render i ifficili a ridur i, dovendo molto meglio e con 
piu ri utazione e sodezza render conto delle azioni sue uniti 
che divisi, massime che o ltre ciò potranno fare una dich iara
zione di voler continuare nel! obedienza della sede apostolica, 
cosa che sara gratissima al pontefice; e non solo non mostreni 
scbisma, ma fara apparire l ' animo constante nell'obedienza. 
O ltre di ciò, potendo nascere qualche confusione nel culto 
divino, persistendo il pontefi ce nella sua durezza, e non potendo 
il principe per li suoi rispetti necessari compiacerlo, è bene 
con commun conseglio rimediare, acciocché, provedendo uno 
in un modo e l 'altro al contrario, non nascesse qualche dis
sensione, se bene tutto fosse fatto con ottimo fine. 

La terza, che prelati doveranno intervenire? Alle cose sol i te 
di trattarsi nelli concili i non do eranno essere ammessi se non 
secondo la consuetudine; ma per li due capi sopra narrati, uno 
di presentare al pontifice le sue umili iscusazioni, l'altro di 
statuire quello che sara necessario, acciò non seguano li incon
venienti del capitolo Alma mater che il popolo perdi la devo 
zione e le eresie pullulino, sani necessario intervengano tutti, 
almeno per un procuratore eletto dal clero di ciascuna diocesi 
con le sue instruzioni, restando però anco in questi doi ar
ticolari l'autorita delli vescovi in maggiore eminenza. 

La quarta, del luoco, è piu facile di tutte. La citta di 
Vinezia non pare a questo idonea, per la presenza del principe, 
quale renderebbe meno conspicua la dignita del concilio (e non 
sarebbe facile determinare se il principe dove e intervenirvi, 
ad esempio del li re francesi e spagnuoli) , ma ancora perché 
essendo citta tanto ampia, il concilio farebbe niente dentro leL 
Per il che una citta piccola sarebbe piu opportuna , e meglio 
munita che non fortificata, co i per la icurta delli prelati, come 
per sapere facilmente che persone entrano ed escono etc. 
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La quinta è bene un nodo gordiano , perché se bene è facil 
replicare quello che di sopra si è considerato , di p resentare le 
s ue umili scuse a l pontifice , dichiararsi di perse erare nell'obe 
dienza , pro\ edere alli inconvenienti che potessero na cere o 
fosse ro nati nell ' esercizio del culto di ino, ancora riformare 
nelli costumi mol te cose che ne hanno di bisogno , con tutto 
ciò vi è p oca sp eranza che, tratta te , si deliberi no bene: del che 
porterò per argomento i l g iuramento che ciascuno ve covo f: 
al papa : Ego rv. episcopus ab lzac hor in antea fidelis et 
oboediens ero sancto Petro sanctaeque romanae ecclesiae et domiM 
meo papae eiusque successoribus canonice intrantibus. l\ on ero 
in consilio aut consensu ve l facto ut vitam perdant aut membrum, 
seu capiantur ·mala captione aut in eos violenter manus quomo
dolibet ingerantur, vel iniuriae aliquae inferantu.r, quo is qua esito 
colore. Consiliwn ~ero, quod mihi creditu:ri sunt, per se aut 
nuntios suos, seu. litteras, ad eor ztm damnum, me sciente, nemini 
pandam. Papatum romanum et regalia sancti Petri, adiutor eis 
ero ad retinendum et defendendum, sa/n o meo ordine, co1ltra 
omnem hominem. 



PARERE C ME IETTER FI ALMO !TORIO 

È cosa certa che nessuna censura contra un prencipe o 
popolo può esser perpetua; e per tanto è neces ario che le 
presenti censure fulminate contra il senato e dominio di Venezia 
abbiano il suo fine. Anzi dobbiamo credere che piacera a Dio 
ordinare che questo si effettui resto, attesa la pia e santa 
mente del senato, la giustizia della causa sua e la cristiana 
devozione di tutto il dominio. 

Ma acciò che , quan o que to sia per concludersi o ero 
trattarsi , il tutto sia in iato al servizio divino, e non intervencra 
co a alcuna che sia in diminuzione o pregiudicio delle ragioni 
publiche, sani bene edere in quali modi queste censure pos-
mo a r fine, e quali debbano e sere procurati e quali rifiutati, 

e in che maniera in ciascuno si debbia procedere. 
Le cen ure fulminate dal sommo pontefice ontra que o 

stato sono due: una, la scomrnunica del senato e delli aderenti 
a quello; l altra, l'interdetto del dominio. 

Il pontefice scommunica il senato, acciò per liberarsi da 
questa censura si risolva di compiacerlo re ocando le leggi, 
quali pretende essere contra l'autorita sua e la grandezza degli 
ecclesia tici; e interdic~ il dominio, acciò il popolo si mo a 
e induca il prencipe a dare sodi fazi ne al papa, per desiderio 
d'esser liberato da qu Ila censura d'interdetto. Pertanto, quan 
tonque queste siano due censure distinte, nondimeno, poiché 
l'interdetto ha origine dalla scommunica, e levata questa, quello 
senza du bbio sara le ato, con iene aver considerazione sola
mente della scommunica del senato. 
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Una volta accadette che papa ... scommunicò un prencipe 
e interdisse il suo regno: dopo qualche tempo, vedendo che 
non gio ava, ri ocò di proprio moti o l'interdetto e lasciò 
solamente il re scommunicato, con d ire che, non edendo na
scere dall'interdetto quel bene che crede a, meglio era non 
aggravare piu il popolo, e col liberar lo dall'interdetto rimediare 
ad una infinita d'inconvenienti che nasce ano. E veramente 
san Tomaso e molti altri dottori affermano che quantunque 
le censure fossero giu tis ime, quando si vede con esperienza 
non riuscire da loro quel frutto che si desidera, e piu to to 
nuocere che giovare, meglio ia il re ocarle. Non si debbe 
però sperare questo dalli pontefici de' nostri tempi; per il 

h e si può presupporre che non debbia essere levato l' inter
detto dal dominio, se anco insieme non è levata la scommu
nica del senato; e per tanto fa bisogno vedere in che mani era 
questa potra esser le ata. 

Quantunque il pontefice, per con nso di tutti li dottori , 
possi ad arbitrio suo assolvere ogni scommunicato da lui e revo
care qualunque sue censure, nondim no, quando reputano che 
la scommunica sia giusta, non la le ano se non per via dell'as
soluzione, la qual c ncede quando lo scommunicato ha sodi
sfatto in tutto e per tutto a quello che il pontifice pretende, 
o vero quando almeno si è accordato e composto per transa
zione e atogli sodisfazione, o almeno in parte; o ancora quando, 
non potendo attualmente sodi fare, ha dato cauzio ne che sodi
sfani quanto prima potra. E se occorre che lo scommunicato 
abbia qualche ragioni da allegare, o-Ji concede, purché prometti 
e dia anco cauzione che, alleo-ate le ragioni sue, stani però 
alla sentenzia ecclesiastica. E in tutti questi casi anco sogliono, 
prima di procedere all'assoluzione, far giurare che all'avvenire, 
ed in tutte le occorrenze che nasceranno, l 'uomo sara pronto 
ad ubidire alli commandamenti della chie a. 

Ne suna cosa da maggior vigore alla scommunica che l'as
soluzione, imperocché col dimandarla o col riceverla l'uom 
confessa d'esser stato legittimamente scommunicato e d'averne 
dato giusta causa, e però esser obligato ad ubidire a quanto il 
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prelato eccle iastico richiede a. Ed è appunto come un ricevere 
sentenzia olontaria, si che l'assoluzione presuppone commu
nica alida e giusta, e que ta presuppone peccato. on avendo 
il senato commesso fallo alcuno per quale la scommunica de l 
pontifice o si es ere né g·usta né valida, resta che in questo 
caso non abbia luoco alcuno l'assoluzione, la quale in modo 
alcuno il enato non può ricevere, se non confessando d'aver 
commesso fallo e d'aver violato la liberta ecclesiastica, e con
sequ ntemente d'aver u urpato l'altrui: cosa piena d'infamia. 

Né bi agna attendere ad alcuno, quale dicesse che essendo 
1 a soluzione cosa pirituale, poco importa questo, perché sa
rebbe vero quando la cau a controver a fosse e sa ancora spi
rituale. Imperocché li pontefici si vagliano piu, per aggrandire 
la loro autorita in temporale, delle a soluzioni che delle scom
muniche. Le scommuniche sono azioni e tentativi loro, onde 
non pregiudicano a chi, offeso con quelle a tor to, li fa le de
bite opposizioni. Ma il ricevere assoluzione sarebbe atto del 
senato che mostrarebbe soggezione di quello al pontifice nelle 
cause per quali la scommunica è fulminata; laonde il pontefice 
si valerebbe di quella in tutte le cose dove in futuro preten
desse superiorita. Per esempio sia Filippo svevo, duca di To
scana, figlio di Federico I imperatore, il qual avendo preso 
certe terre in Toscana, che il papa Celestino III pretendeva 
esser sue, fu da lui scommunicato del I rg6; e quel buon pren
cìpe ne dimandò l'assoluzione, e per allora si quietò quel moto. 
Ma essendo Filippo, dopo la morte di Enrico VI imperatore, 
suo fratello, eletto a11' imperio dalla maggior parte delli elettori 
nel I I g8, Innocenza III pontifice, suo nemico, s'oppose al
l'elezione, dicendo che era stato scommunicato; e questo non 
lo pro ò, se non per aver richie to l'assoluzione. Se delle 
assoluzioni non si tratta se se non quanto al foro dell'anima, 
sarebbe mala cosa rifiutarnc anco senza bisogno, anzi sarebbe 
ottima cosa riceverne piu tosto abondantemente; ma perché 
si vagliano alcuni a depressione dell'autorita de' prencipi piu 
delle assoluzioni che delle scommuniche, è necessario averci 
sopra le debite considerazioni, e chi non è legato appresso Dio 
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e be guardar bene il fine di chi li uol dare un'assoluzio e 
non necessaria. 

Per il che, se la scomm unica è ingi us a e invalida, il modo 
le ittimo i levarla non è l'a soluzione, ma la dechiarazione della 
nullita e invali ita: alla quale li pontifici difficilissim mente ven
g no , imperocché pre uppone fallo dal canto loro . E perché il 
fallo può esser o ero in iure o vero ùzfacto, e l 'errore in facto 
na e per fai e informazioni avute o per altri falsi documenti, 

lcuni pontifici, se ben pochi sime volte, hanno annullate e re
vocate le loro censure come nulle , allegan o d'esser stati in
gannati nelle informazioni prese; cosa che nel caso pre ente non 
può occorrere, perché il fatto sopra quale il omrno pontifice 
è venuto alle censure è chiaro e noto in sé, in istendo nelle 
ordinazioni del senato che appariscono in scrittura ; onde il 
papa non può enir all'annullazione delle c nsure con dire 
d 'e ser stato ingannato da testimon i o altre informazioni. 
Onde non resta alt ro modo se non che confessi d'aver com
messo errore in iure; il che se ben sarebbe un' ingenuita e 
virtu degna d'ogni prelato cristiano, non è però mai stato 
u ato, dappoi che li pontifici sono in g randezza temporale, che 
alcuno abbia revocato la sua sentenzia, confessando aver preso 
errore. Questo è ben stato fa tto qualche volta d alli successori, 
ome Benedetto XI rivocò le censure di Bonifacio VIII contro 

il re di Francia e contro la casa Colonna: hanno però fatto 
uesto li pontifici molto parcamente, e fuggi tolo qu anto piu 

possibile è stato, essendo in diminuzione del.la propria potesta 
tutto quello che viene detratto ad altri che tenga l' istes a 
dignita. 

In questo caso non si debbe sperare in modo alcuno che 
questo pontifice venga a dichiarare che le censure fulminate 

a lui iano nulle, e poca speranza si può a\ ere che sii per 
farlo il successore. Che il senato ricevi assoluzione, la qual 
senza alcun dubbio con facilita sarebbe concessa dal papa, e 
con molto maggiore dal successore, non è da pensare , per 
l'estremo pregiudi io ed infamia che la republic ne riceverebbe. 
Ma se si venisse mai a trattamento, e che il rimanente tutto 
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fosse concordato, solo re tasse di trovar modo come, sal o 
l'onore dell ' una arte e ell'altra, si potesse enire al fine d i 
questo incon eniente, prima con errebb edere la formula del 
breve , per ri urla meno pregiudiciale che fos e pos ibile, poi 
alla rice uta farli una seri tur publica tant quanto fo se qu l 
breve, nella quale f; sse rice ut nel le arti favorabili e reietto 
nelle pregiudiciali. Dico publica quanto il bre e, erché se a 
Roma ole ero affiggerlo, bi ognarebbe fare l ' istes o qui della 
( crittura]; e lo stampassero, stampare similmente quella, e in 
somma fare che fosse cosi publicata come fos e publi ato il 
breve . Questo modo è tenuto dall i parlam nti di rancia; quali 
non bisogna in ciò sdegnarsi d'imitare, come quelli che hanno 
s puto conservare inta tta l'autorita regia e l liberta della loro 
chiesa dalli tentativi delli pontifici. Sempre che ia un bre e 
pontificio, o contrario o fa ore ole ancora, in Francia si esa
mina in parlamento, e si fa l 'arresto, per quale è ricevuto con 
tali e tali condizioni. Cosa che sarebbe utilissimo fare anco in 
que to governo, non solo nella presente occasione, ma di qua~ 

lunque breve p ervenisse da Roma;. e quando fo se principiata 
una tale revisione, i vederebbe utilita infinita nascerne, e 
facilita insieme i trattare li negozi con quella corte, che sono 
f rs li piti difficili che que to govemo tratti. 

Quando non si truova modo di venir al fine delle censure 
er annullazione o assoluzione, s'u. a al une olte temperamento 

di ospenderle, la qual so pensione o vero si fa per tempo 
det rminato, per un anno, p r sei mesi etc. o vero sotto il 
beneplacito di chi le ospende. e le censure sono giu te, non 
ha dubbio che è desiderabile che siano so pe e; ma quando 
sono in alide ap resse Dio, questa ospensione non è di be
neficio alcuno; olo r sta che possi es er utile a qualche cosa 
mondana. Per l'ordinario è danno issima irnperocché chi riceve 
su p ensione consente al dire che le censure siano alide; per 
il che chi le tiene per nulle debbe oculatamente gu rdare di 
riceve r la sospensione e avvertir bene il tenore del breve, e 
non ammetterlo, e prima non aveni veduto la formula ed 
esaminatala, e fatta, se bisogno ci sii, quella declarazione che 
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è er conservazione delle ragio ni proprie, come di sopra si è 
detto , acciò col rice ere la so pensione senza li ebiti antidoti 
non s1 enisse a confessare con espresso pregiudicio la validita 
delle censure. 

Queste suspensioni per l'ordinario sono solite esser a an
taggiose alli ecclesiastici non altrimenti che il be ere a ' fe bri
citanti , quale se ben per allo ra pare che salle i, er il tempo 
se<Yuente causa male maggiore. Cosi la so pen ione, se ben 

a re che le i li incon enienti e faccia respirar il governo, non
dime no aggrandisce pi u l 'autorita ecclesia tica e f parere la 
causa della censura giusta , ond , pa sando il tempo della so
spensione, la censura torna piu g rave che non era prima. 
Questa eramente è una tregua spirituale; onde bisogna ben 
pensare se l 'avversario la consente per venir alla pace, ché m 
questo caso è buona, o per avantaggiarsi alla guerra , ché m 
questo caso è perniciosa . 

Né pare che mai s i dovesse accettare sospensione di cen
sure, se non quando si vede chiaramente e senza dubbio alcuno 
che dovera terminare nella rivocazione delle censure; si che, 
prima che spiri il tempo del la suspensione, sii per seguire l' an
nullazione; altrimenti, quando dopo la suspens ione la censura 
sii per tornare come prima in vigore, senza dubbio tornera 
piu gagliarda, e piu difficile da es ere sostenuta. 



CONSULTO I TORNO AI MODI DI LEVAR LA CENSURA 

Serenissimo Principe , 

Avendo piaciuto alla Serenita vostra dimandarci il nostro 
parere sopra tre proposizioni fatte dal signor cardinale di Gioiosa: 
la prima, che vostra Serenita si contenti intervenire in chiesa 
di San Marco insieme con sua Signoria illustrissima, dove egli 
o altri celebri una messa con la solita benedizione, per signi
ficare con quell'atto che l'interdetto sii leva to: la seconda, 
che vostra Serenita revochi le sue lettere scritte alli prelati sotto li 
6 maggio 1606, come ha dato intenzione di fare, quando il 
pontifice revochi le censure : la terza , che vostra Serenita renda 
alli prelati che sono in corte di Roma le intrate sequestrate 
e li ricevi in g razia, offerendo che il pontifice fara l ' i tesso 
verso quelli che h anno servita la republica, gli respondiamo 
con ogni umilta, rimettendo il tutto sotto la correzione del
l'eccellentissimo Collegio suo. 

Noi: F. PAULO DE' S~tRVI 

F. B ~tRNARDO GI RDANI 

F. MICHIEL A GELO BONICELLI 

F. CAMILLO DA VENEZIA DI SANT O STEFANO 

F. FULGE Zl D E ' SERVI. 

Non è stata altra l'intenzione del sommo pontifice , dal 
principio della controversia presente sino ad ora, salvo che di 
far credere che vostra Serenita fossi legata di sentenza de 
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scommunica; né quelli che hanno difeso le ragioni pontificie 
hanno avuto altra mira , salvo che di mostrare l ' istesso. E per il 
contrario ostra Serenita con fondati sime ragion i ha dichiarato 
dal principio la sua innocenzia e la nullita delle censure pre
tese dal pontifice; e quelli che hanno difeso la giustissima 
causa non hanno avuto altro scopo, salvo che di mostrare che 
ella non è legata di censura alcuna. 

Al presente ancora non è da dubitare che il fine della corte 
romana sii altro che di far confessar a vostra Serenita per 
qualunque strada o diretta o indiretta la validita delle censure 
sue. Il che quando ottenessero ne seo-uirebbe in conseguenza 
una loro total ittoria , imperocché allora si concluderebbe ed 
apparirebbe al mondo che tutte le cose fatte da vostra Sere
nita in difesa della propria innocenza ed onore fussero impieta 

d offese di Dio; il che riuscirebbe con molto scandolo e di
minuzione della esistimazione nella quale è stata tenuta da 
tutto il mondo. 

In due modi provano li canonisti che una persona sii scom
municata: il primo, quando q uella accetti la scommunica e la 
confessi; il secondo, quando ricevi , di mandi o procuri l 'asso
luzione, o vero supporti e sere assoluta . Questo secondo modo 
fu po to in pratica da Innocenzio III, nel r2oo, il quale op
pose alla elezione di Filippo di vevia, un imperatore fatto da 
cinque se ti degli elettori, con dire che era scommunicato, non 
apponendogli però altro, salvo che que ti ponti gli dell 'as
soluzione. 

Ma poiché i ede che Dio ha fatto cono cere al pontifice 
la giustizia de lla causa di vo tra S r nita e g li ha inspirato a 
dar fine alla controversia presente non è credibile che lo vogli 
fare in maniera tale che l'innocenza della Serenita vostra re ti 
macchiata; e però è credibile che si contenti che le censure 
abbino quel fine che ricerca la sua innocenza e la iustizia. 

Le censure che sono giuste non hanno fi ne se non con 
l'assoluzione, le ingiuste finiscono con l'abolizione; sarebbe 
grandiss ima differenza dal dire: « il pontefice ha assoluta la re
publica dalle censure ~. al dire: ~ il pontefice ha le ate le censure 
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fulminate contro la republica . L'a oluz ione vorrebbe dire che 
la republica a e e offeso Dio , fu e per giu tizia legata e poi 
per grazia li erata. Il le ar le ensure può ignifiéare che quelle 
possino e ere state fu lmi nate de facto, non de iu.re, e p rciò 
siino annullate , i come e fo e pr sa la ret nzione di una 
persona, il dire che se gli fa razia di poter camminare pre
suppone la colpa del retento , ma il toglierne la r tenzione può 
e sere rcbé quella non fos e legitUma. tando le qua li cos , 
non è dubbio al cun che, leva ndo il pontefice le en ure pre 
senti senza assoluzione, re ti integra ed ille a 1' in nocenza della 
Serenita v stra. 

Ma non basta che co i sii in esistenza ed in realta; conviene 
ta nto per conscienzia, per non dar scandolo al mondo ed ali i 
sudditi, come anco per onore, guardar i da tutte quelle cose 
che hanno specie o apparenze di as oluzione; perché, come è 

detto di sopra, quelle sarebbono confessioni di essere in colpa, 
co a che non si debbe fare né per conscienza né per alcun 
rispetto umano. 

Se vostra Serenita , prima che appresso a tutti l'interdetto 
i reputi levato, andara in chiesa col cardinale di Gioiosa e 

si fara al una cerimonia, sii qual i oglia , oo-nuno che sara pre-
ente dira che ella per questa cerimonia è stata as oluta o 

bene etta, dal che ne seguira in consequenza: adunque prima 
e ra l gata o mal edetta. E i questa cerimonia ne andra r !a
zione per tutto il mondo, e da tutti sara fatto l'i t so eone tto . 

é ser e a dire che il cardinale dira una me sa e non fara 
salvo che le cose olite, o vero sani as i tente ad una messa 
e fara la solita benedizione , perché pochissimi saranno quelli 
che sapranno qual cerimonie aranno fatte, e la f ma fondata 
sopra quel certo, che sarebbe l'andar col cardinale in chie a 
senza al un dubbio passerebbe in tutti come una evidente e 
chiara assoluzione. é bisogna ingannar i che eziandio quelli 
che vederanno in tutto , non siino per dire che il cardinale ha 
benedetto il principe e il senato. 

Se il pontefice, conosciuta la giustizia della causa di vostra 
Serenita, ha giudicato di poter far senza assoluzi ne, per che 
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causa non si debbe anco astener da ogni cerimonia che abbia 
ap parenza di assoluzione? Fina lmente, se l'assolu zione ci fo sse 
e non appari e, non farebbe danno alcuno; e apparendo se 
ben non ci [o se , fa tanto scandalo e male, quanto se fosse 

eramente: adonque convien guardarsi non meno da tutte le 
erimonie che hanno apparenza di as oluzione, che dalla as

soluzione i te sa . E veramente non i ha alcun bisogno di q ue
sta erimonia , im rocché i come in questo dominio non si 
è fatta alcuna intimazione di censure , ma solo è passa ta la 
fa ma che il papa le ha fu i minate, cosi non fa bi ogno se non 
che il tutto sii le ato con una fama contraria , che pa si simil
mente di bocca in bocca, si come è passata la fama dell'in
terdetto. 

Se pur vi fosse bisogno di cerimonia alcuna, il b isogno 
sarebbe in Roma, dove il papa promulgò il suo monitorio in 
concistoro, lo affisse nelli luoghi publici, lo fece correre stam
pato; onde parerebbe in questo luoco si do esse fare la ceri
monia che lo mostrasse rivocato. E se la Santi.ta sua ha 
giudicato potersi fare senza nissuna cerimonia in quel loco 
do e è fatta la prima cerimonia, per hé non si dovera far qui 
senza cerimonia alcuna, poiché per ancora non è fatta nissuna 
cerimonia per la quale sii apparito al popu lo che vi sii inter
detto? Que ta cerimonia che si tenta di fare, a servizio di chi 
· inviata? Se per servizio di vostra Serenita e del suo dominio, 
perché per que lla si pretendi far conoscere che il papa s i è 

rimo so dalle censure , que to si può far meglio con qualche 
altra azion , come che il car inale vadi a dir messa nella cat · 
tedrale di Castello o in qualonque altra chiesa li piacesse, o 
che vadi a ascoltar messa in qualche chiesa, erché vedendosi 
un cardinale a messa, sara indizio sufficiente che le censure 
son levate. Parimente se egli chiamasse il icario, e gli dicesse 
cb il papa 'è d gnato di levar l'interdetto , arebbe l'i te so 

ffetto, senza alcun pregiudizio e disonore di vostra erenita; 
e senza alcuna di queste cose ancora, col sol far passar fama 
che l ' interdetto è le ato, si sodisfarebbe pienamente ad ogni 
cosa; e se pure sii alcuno che di tanto non si contenti , facciasi 
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qualonque cerimonia gli piaccia, purché que ta non abbia ap
parenza di a oluzione e n n concluda che vo tra ereniui 
ii s ata legittimamente scommunica a . Imperocché come il 

pa a cerca quanto può di al ar l su riputazione, co i è 

necessario che o tra erenitéi procuri di con er ar la propria, 
e per con c tenzt e per ogni alt;-o debito, tanto piu quanto ella 
non ha err to e non è in colp . Anzi è convenienti imo aiutare 
con ogni modo possibile a astenere la riputazione del ponte
fice ma tanto però che non sii in depress io ne dell propria in
nocenza e della O'iustizia, ché questo sar bbe o -e a de Dio e 
scan alo al mondo. 

Bisogna poi anco sapere che, secondo la dottrina di tutti li 
canonisti , per l are un interdetto, ancorché legittimo e giusto, 
non è né parola né cerimonia prescritta dalle leggi né dall'uso, 
ma si lieva col solo voler del giudice che l'ha posto, e si . 
notifica in qualonque modo, e qualonque notizia basta. Perché 
adonque adesso un voler fare senza neces iui una cerimonia 
pregiudiziale per levare un interdetto nullo? Adon que piu si 
voi fare per un nullo, che non sarebbe necessario fare per un 
le ittimo ? È co a novi sima, non mai piu intesa, che levando i 
l'interdetto, eziandio giusto , si dii benedizione. Li int rdetti 
sono in grazia di Dio e giusti, e non malad tti, né si bene
dicono; per il che non è conveniente benedi r per levare l 'in
terdetto. i bene icono li scommunicati quando si ricevono , 
perché scommunicandoli si maledicono; adonque quell i che 
trattano di benedire, non trattano di levar l'interdetto, ma di 
assolvere il principe ed il senato dalla scommunica; che sarebbe, 
come s1 è detto , un farli confessare d'aver camme so peccato, 
meritata la maledizione e aver commesso impieta in tutte le 
azioni; per il che questa benedizione non necessaria è tanto 
pregiudiziale, e da essere molto considerata . 

on è credibile che il signor cardinale debbi persistere in 
questa proposizione, imperocché o è del ontefice o propria 
sua. Del pontifice non può es ere, perché non sar bbe con tante 
alternati e, con dire o questa, o quella, o una terza; resta 
adonque che dal pontifice abbia solo commessioni generali, 

• 
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e che la proposizione sii sua: per il che è veri imile che 
s ne rimuo i col solo proporli che meglio sani che egli vadi 
a lla catted rale, o ero col mettere difficulta alla cerimonia in
solita del ritrovarsi il principe con un cardinale in chiesa, ché 
bisognarebbe in tutto mutar le erimonie consuete, etc. 

E 1orse sarebbe il meglio proporre al ignor ardina le che 
sua ignoria le asse le cen ure piu to to con una scrittura , la 
formula della quale fo se prima veduta ed esaminata . E questo 
m do , oltre che liberer bbe da que ta difficolta delle cerimonie, 
le quali o sono esser so pette ed interpretate in sini tro , an
cora sare be una cauzione per impedire qualche fama , che po
tesse spargersi, che le censure fossero state levate per tempo 
solamente, o vero con reincidenza, o con qualche altra con
dizione pregiudiziale . Ed in ogni evento non può e se re se 
non utilissimo aver qualche documento in scrittura delle ragioni 
p ublich e. 

I n torno la seconda proposizione fatta dal signor cardinale, 
che vostra Serenita levi il suo protesto, avendo ella dato parola 
di levarl o quan o dal pontifice sii levato l'interdetto, è bene 
dovere farlo secondo la promessa; ma non si vede che sii 
necessario di farlo con scrittura al cuna , imperocché si come 
senza alcun bre e né diretto a vostra er nita né publicato in 
luoco al uno il pontifice leva le censure, cosi ella con una 
s ua parte di nato , della quale non di i copia a alcuno, pare 
che sod isfaccia al la prome a fatta; e e i dirci che il protesto 
fu fatto publico, ed affi o e inviato all i prelati, e però si do
v rei r vocare con fo rma imile, .si ri ponde che anc l' inter
d etto è stato publicato ed affi o e in iato alli prelati, o n e si 
come l antita del pontifi e lo revoca enza scrivere alli stessi 
e enza al tro documento che la parola che il cardinale da a 
vostra erenita, cosi parim nte pare che basti una parola che 
il e nato dii all'i te s cardinale. 

Con tutto ciò, quan do il pontifice ricercas e anco una scrit
tura publica, purché si facesse salva la gi ustizia della causa, 
si potrebbe concederla, per non imped.ire co i santa opera 
come un ta le accommodamento con cosa che si può accon en-
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tire, an cora che non fos e di debito . Ed il ten re doverebbe 
esser simile a questo: ~ che a en o la Serenita sua dichiarato 

• per sue lettere elli 6 maggio 1 6o6 che tene per nullo il 
breve fulminato contro lei e il senato e il ommto, come con
fida a che do es e es er tenut anco dalli ecclesiastici ed altri 
s getti suoi e da tutto il mondo (per il che anco riputa a 
che dovessero ontinuare nell' ercizio delli di ini uffici, avendo 
fermamente del iberato e a di oler persever re n Ila anta. 
fede cattolica ed apo tolica e n Il o servanza erso la anta chie a 
romana), ora, essendo piaciuto a D io inspirare l'animo della 
S antita sua a cono cere la innoc nza e la filial devozione della 
republica verso la sa nta ede e la persona di ua Beatitudine, 
per il che gli è piaciuto renderl i la pat rna bene olenzia, ba 

oluto con queste sue significare qualmente le sue prote tazioni 
al lora fatte non fanno piu bisogno in conto alcuno, e però 
ognuno potra con tinu are nelli d bi ti ossequi erso ua Santita >) . 

Per la terza propo izione, che vo tra Serenita rendi l'en
trate sequestrate alli prelati, e con ablazione che da! canto del 
ponLifice saranno restituiti in integro appresso lu i quelli che si 
sono adoperati in servizio di vostra Serenita, parerebbe che 
fos e necessaria mao-gi ore espressione dall a parte del pontifice , 
ma ime per quelli che sono ecclesia tici , con f rgli cauzione 
in iscritto che sono annullati tutti li proce si, sentenzie ed altri 
a tti formati contro loro, cosi nella corte romana come fuori , 

a qualonqu e eziandio delli mini tri del santo Offizio e Inqui
s izion generale, con dichiarazione che possino godere tutti li 
g radi, dignita e prerogative che tengono nelle sue chiese e 
o rdini, e rice erne parirnente di nuove, conforme alle qualita 
loro, ed essere integramente nell' istes o stato nel quale si ri· 
trovavano inanzi il principio di queste controversie. 

Dopo aver udita l'esposizione del signor cardi nale , abbiamo 
os ervato tre c e, che par noi rio me t ere i n onsi-
derazione a vostra Serenita. 

La prima, che il consegnare li prigioni, senza far alcuna 
menzione che si danno in gratifi azione ùel re di Francia , par 
pregiudicio notabile , imperocché li riceveranno come cons gnati 
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a loro in quanto sono legi ttim i giudici, e per debito , non per 
razia; e ne farann nota. A noi pare che ii nece sario con
ignarli con pre sione che ciò si fa in grazia del re e senza 
r o-i udicio delle ragioni che ha la republica di g iudica re eccle-

siastici n el! i casi enormi; e che di questo se ne faccia scrittura 

ublica. 
La secon a co a, che quantonque dica il signor cardinale 

esser maggior dignita di vo tra Sereni ta che le censure si le-
ino in parole che in crittura, pa r nondimeno che quanto alla 

dignita, purché la scrittura sii di quel tenor che il o-iusto vuole, 
resti uguale la riputazione, ma senza dubbio sii opra modo 
maggiore la sicurezza che porteni la crittura , per ogni evento 
che possi nasce re in futuro. e il signor car inale non vorni 
dire che egli leva le censure come procedenti de facto, non 
de iure, per riputazione del papa, almeno dica tal parole che 
resti i l senso indifferente alle censure inva li e e alle valide, 
che co i sara serbata la riputazione di ambe le parti. 

La terza cosa , che se bene si può, come di sopra s ' è 
d tto, con una scrittura d ich iarare che il protesto non ha piti 
luoco , nondimeno par necessario far capire al signor cardinale 
che il suo d iscorso, p r qua le mostra che sii neces aria una 
scrittura di rivocazione, conclude che sii anco necessario un 

reve del papa che revoch i il monitorio. Quando ice che il 
protesto di vostra erenita è stampato e an ato per il mondo, 
ed è publico, parimente il monitorio è stampato, andato per 
il mondo e publico. E quan o dice mon ignor d i Fresnes che 
alcuno qual non voles e ub id ire al papa potrebbe val rsi di 
quello , pa ri mente uno che volesse non ubidir al principe o 
vero trattar con lui le cose debite potrebbe valersi del mani
torio, i che la ragione è precisamente la stessa, e forse mag
giore dal canto del monitorio. Con tutto ciò, per mostrare la 

rontezza del senato a fare tutto quello che può , eziandio enza 
obligo, per sodisfare sua Beatitudine, si può compiacerle di far 
sopra ciò una scrittura, ma del tenor sopra detto, dove si 
esplichi con chiare parole che avendo il pontifice levate le 
censure, come se non fossero fatte, non resta p iu luoco alle 
lettere scritte a lli arcivescovi ed altri prelati del dominio etc. 
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Ad un'altra ropo izione , se il ignor cardinale enisse in 
Collegio e dicesse che egl i ha autorita dal pon ifice di levar 
le censure, e che per tanto le le a, e ag iongesse forse anco 
che dona la bene izione d i sua Beatitudine, diciamo che ri
sponden o il sereni simo principe tal parole , per quali signifi
casse chiara mente che, cono cendo certamente la innocenza 
della re u lica, rice e la benedizione di sua Beatitudine , con
sueta dar i a tutti li fide li della sede apostolica, e che la ringrazia 
che, avendo eduto la giustizia della ca sa sua, abbi levato 
quelle cen ure, che se be ne non la epara ano da Dio, l ' Ìrn· 
pedivano però il trattare con sua antita conforme agli altri 
principi cattolici e innocenti , come la republica è sempre stata 
ed è presente etc ., non si vede che questo possi portar alcun 
pre<Yiudicio, perché non ci sara né azione né cerimonia ch e 
passi significare a ssol uzione . E quando non si abbia alt ro fine 
che di non far cosa che sii di pregiudicio, tutto stara bene. 

Ma se si vorra andar pensando di che frutto possi esser 
q uesto alle cose publiche, res tano assai difficolta. Perché, non 
avendo visto che auto rita il cardinale abbia, né otendo mo
strare che azione egli abbia fatto, potra sempre essere eccitata 
qualche ifficolta alla republica. E il non mostrare il breve è 
indicio manifesto che vi sii in quello cosa pre <Y iudiciale; e 
l 'averlo scritto mostra che ciò sii fatto per servirsene a tempo , 
secondo che conseglieranno li negocii futuri; e sempre ognun 
potra dire: non è vero che il cardinale abbia levato le censure, 
o vero: egl i non aveva tal autorit<i; e insomma non è verisimile 
ch e il b reve si ritenga senza mostrarlo, se non perché ha 
q ualche particola non buona ; e non è verisimile che sii scritto, 
se non per servirsene a qualche tempo, a ltrimenti tanto era 
dar parole a bocca al ca rdinale senza scriver niente. In somm , 
si come non possiamo vedere che una azione qual si propone 
sii pregi udicia le , cosi non o i amo certificarsi che si i per a vere 
l'esito che si desidera. 
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DELLA POTESTÀ COATTIVA 

Nelli di pareri occor i tra la republica e la corte di Roma , 
si come li fautori della corte per so tentare le cen ure fulminate 
ha nno esaltato la potesta ecclesiastica oltre li term ini s tatuiti 
da Cristo e usati dalla santa iesa , cosi è stato necessario 
alli defensori mostrare o almeno accennare che potesta abbiano 
ricevuto li ministri di Cri to dalla maesta sua, e come ne lle 
azioni attentate contra la republica s'a stato ecceduto l'uso 
legittimo commandato da Cristo no tro Signore, non intrando 
però nelli molti abusi che la corruttela elli tempi presenti ha 
introdotto, ma toccando solamente , e con ogni moderazione, 
quel minimo solo che era necessario per mostrare che la Se
renita vostra non poteva, salva la liberta della republica e la 
dignita sua, sottomettersi alla olonta del pontifice nel le cose 
temporali he controvertevano. E si come il dire e difendere 
quello che allora si isse e dife e fu necessario per giustificare 
l 'azione della Sereniui vostra, co i il dirlo e replicarlo e difen
derlo anca ade so è necessario per giustificare la continuazione 
delle azioni presenti della republica. 

Li ecclesiastici, non avendo ragione con che difendere la 
loro dottrina nova e che vorrebbe una potesta senza termini, 
senza freno , esorbitante e spaventevole, ricorrono secondo il 
solito alle maledicenze , pensando di muovere il mondo con 
spesso far suonar il nome di eretici ed eresie, senza poter 

enir alle pro e di quel che dicono, osservando questo artificio 
di non descendere a particolare alcuno ; e se pur sforzati vi 
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escendono , trattarlo con termini generali, acc10 non su sco
perto il loro difetto, se venissero al speciale. Co i per qualche 
tempo hanno etto che nelle scritture no molte eresie , e 
finalmente sono pur condiscesi a nominar quella che stimano 
la principale, con dire che li sia ne ata la potesta coatti a, 
stiman o con questo ocabolo d r da credere che si negato 
qualche artico) di fede ar ano e ifficile, da metter nel numero 

i quelli che ritengono sotto l fede impliciti, del che non 
ognuno po i e er ca pace, e però convenga rimettersene a loro 
e stabilirlo secondo che vogliono, tenendo essi per arcano del 
su go erno che le cose non siino intese, ma olo ere ute sotto 
termini inint lligibili, per alersene poi alle occa ioni nelli ten
tativi di soggioo-ar i Ii pop li e principi. Ma questa materia d Ila 
potesta ecclesia tica, etiam se si e tendi alla coattiva, è chiara 
e manifesta: la quale quando sii e pressa, o ni cristiano è atto 
ad intendere e a conoscere senza nissu na difficolta qual sii in 

uesto la dottrina di Cristo. Adunque, acciò il tutto sii inteso, 
destenderò qui la loro dottrina, cioè quello che intendono per 
potesta coattiva la qu le pretendono avere sopra tutti , e pri ati 
e prencipi; dopo sogg iongerò la dottrina delli scrittori cattolici, 
e finalmente quel tan o che è stato per necessita toccato dalli 
defen ori della republica. 

Dicono adonque li romani che Cristo nostro Signore ha 
dato alli eccle iastici potesta di commandare a tutti li cristiani 
quello che stimano conveniente, e di reprendere quelli che non 
li ubidiscono; e quando non odono la loro reprensione, venir 
alle censure contra di essi; alle quali se non si rendono, pas
sino con tringerli con tutte le D rze temporali che hanno; le 
quali non bastando, possono commandar al magistrato ed al 
principe che debbia sforzar il disubidiente; il qual magistrato 
e principe dicono che sii tenuto senz'altra cognizione della 
causa ubidir loro; il che se non volesse fare, po · ino pr ceder 
anco contra esso, sforzandolo ad eseguire le loro sentenzie 
non solo con censure, ma ancora con tutte le forze mondane 
che potranno usare. Ma quando il disubidiente fosse principe 
supremo, e non avesse superiore il cui braccio potessero invocare 
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per farsi ubidire, allora dicono che hanno potesta di pri
varlo di tutte le si(Tnorie , stati e beni che pos iede , renderlo 
infame ed inte tabile, liberare li su diti dal giuramento di fe
delta e li va all i dal vas allatico, commandar alli pri ncipi sotto 
censure e sotto le istes e pene sopra nom inate che lo perse· 
uuitino, che gli facciano la guerra, e per forza d 'arme gli levino 
lo stato. E arimente affermano che po ino commandar alli 
su diti del principe disubidiente che si ribellino da lui e che 
gli muovino le arme e scaccmo del proprio dominio , dando 
anca indulgenzia plenaria a qualonque persona che andera alla 
guerra contro di e o. Queste e molte altre simili facolta com
prendono sotto nome di potesta coattiva, e questa dottrina è 
sparsa per tutti li libri scritti contra la republica nelle occasioni 
passate; ed in questo sta quell'aggravazione che allora minac· 
eia ano. Di que ta si valse Giulio Il contro la republica, del 
r 509, fulminando contra di quella tutte le sopranominate e 
molte altre pene; e simil modo usò anca Clemente VIII contra 
il duca Cesare da Este in que ti pro imi anni. Alcuni , e li 
gesuiti massime, passano anca piu inanzi, e dicono che tanto 
si estende questa potesta coattiva, che la scommunica del papa 
sia come un bando, quale, quando sani fulminato contra un 
principe o altra persona, sia lecito, anzi meritorio a qualunque 
di ammazzarlo con forze , con insidie, con veleni ed in qua
lunque modo si potra. 

La dottrina cattolica è che Cristo nostro Signore abbia dato 
alli ministri suoi pote ta d'insegnare le verita della sua santa 
dottrina, e quali siano le buone e le cattive opere, e di am· 
monire e reprendere li delinquenti acciò si emendino, e se sono 
incorriggibili , ance denonciarli alli loro patroni e superiori e 
magistrati, esortando quelli a corr ggerli con la potesta tem
porale che Dio li ha dato per castigo de' cattivi e premio de' 
buoni, annonciando anca ad essi magistrati il loro debito, e 
l'ira di Dio quando manchino a quello , ricorrendo anca alli 
magistrati maggiori per correzione delli inferiori; e do e il 
prencipe per favorire la potesta ecclesiastica si è contentato di 
concederli autorita temporale o in feudo o in altra maniera, o 
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vero li è piaciuto concederli mi nistri per poter carcerare e con
stringere li di ubi ienti. on que ta autorita communicatali dal 
prenc1p valersi er fa r ubidire l 'ammonizion e orrezione 

ecclesia tica; ma d ve al prencipe questo non li è stato con
cesso, ricorrere alli magistrati di olta in volta, come si è 

detto. Ma quando il supremo mao-istrato, cioè il prencipe 
che non ric no ce uperiore , ommette alcu n fallo, e non vuoi 
a coltare le ammonizioni e av ertimenti fattili dalli mini tri di 
Cristo per parte di sua Maesta d i ina, non resta altro a essi 
ministri se non di ricorre r a Dio, e pregare la sua di ina 
Maesta che provegga second il suo santo beneplacito. 

Questa dottrina è espressamente in eo-nata dal santo evan
gelio e da san Paulo nelle sue pistole e dalli dottori d Ila 
ch iesa, di tempo in tempo praticata per mille e piu anni da 
tutti li santi escovi e pontifici romani. L'altra non ha chi la 
defendi , se non moderni canonisti, ed esempi di pontefici, dopo 
che poco s 'attende al regno del ci elo e molto alli tempora li. 
E questa moderna dottrina , se ben ha fatto diversi catti i ef
fetti in Germania ed in Italia , non ha però potuto prender 
radice in F rancia, do e sempre e ino al giorno d 'oo-gi con
stant mente affermano che nes una pot~sta umana , etiam che 
s ia papale , può as olvere li popoli dal giu ramento e soggezione 
regia; che il re non può esser scommunicato dal papa, anzi 
che li ministri regi per cosa fatta nell 'e ecuzione delli loro 
uffici e carichi non possono es er scornmunicati man co dal papa: 
e quando alcuno ha ardito di defendere che il papa potesse 
scommunicar il re, per decreto del parlamento l ' autore è stato 
co tr tto ri d ir i e farne penitenza publica sulla porta della chiesa, 
il che è anco avv nuto non sono troppi anni. In Italia molti 
buoni dottori h anno insegnato la erita, ma per la patronia 
che hanno delle stampe li libri sono destrutti, si come tentano 
di destruggere li nostri, e non permettono che li dottori di 
buona conscienza publichino la buona dottrina. Ognuno da se 
medesimo ha inteso quello che la corte romana intenda e 
pretenda per potesta coattiva , e quello che li vien negato dalla 
buona dottrina; e però potra, comparan dole insieme , certificarsi 
qual di loro conviene all a pieta e mansuetudine di Cristo, e 
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quale con enga all'ambizione mondana ; qua le sia per tener il 
mondo m quiete e tranquillita , e quale sia ediziosa ed abbia 
per i l a ato turbato la tranquillita pu bli ca. 

Ma perché s 'intende che alcuni dicano che la potesta coat
tj a, come la chiamano, sia fon at sopr2 il vigesimo capo 
di san Gi anni , non resterò d i dire che le parole dell'evan
gelista opra quali la fondano sono que te : Quorum rem.iseritis 
peccata, renzittuntur ei , et quorum r etinueritis, ,-e tenta sunt, 
Il senso delle quali si fa manife to da e te so, poiché rimet
tere li peccati è autorita pura spirituale, la quale né si e tende 
in conto alcuno alle tempor li, né le richiede in amminicolo 
o in qualsivogl ia modo in ua compagnia; adonque neanco 
l'autorita di ritenere li peccati, che è la stessa che quella di 
rimetterli, si estendera a forze o iolenze tempor li, ma re ta 
nel solo e ercizio spirituale del foro della penitenzia; e cosi è 

stato sempre inte o quel pa so da tutti li santi pa ri. Altri p r 
comprobazione della loro sed iziosa opinione adducono il luoco 
di san Giovanni al vigesimo primo, dove da Cristo è detto a 
san Pi tro: Pasce oves meas, allegando che pascere voglia dire 
non solo somministrar cibi buoni , ma anco con la forza e con li 
castighi contener li agnelli sotto li cornmandamenti del pastor . 
Ma anco questo luoco è lontani simo da cavarci quello che vo
gliono , si perché da tutt i li padri è stato sempre inteso che per 
questo precetto Cristo ha commandato il pasc re con la dottrina 
e coll'e empio, si per hé mai ne suo intenùera che pascere vo
glia dire uccidere o far guerra, dove li mi eri e piu lontani dalli 
intere i umani li piu innocenti patiscono piu degli altri. Che 
se con la guerra intendono di pascer! i , ben si vede che danno 
alle parole di Cri to enso alieno e contrario alla d ivina mente. 

Io, serenissimo prencipe, dallo studio delle scritture divine 
e dalla do ttrina de' anti padri ho imparato che la potesta data 
da Cristo è spiritual , per sciogliere e legare le anime, come 
la chiesa romana nell'orazione sua per molti secoli ha publi
camente confessato e profes ato prima che Baronio la mutasse; 
per il che anco è in tutto e per tutto separata da potesta tem
porale, che Dio ha dato alli prencipi per pena temporale delli 
cattivi e premio delli buoni, non avendo la spirituale ed eccle-
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siastica altre pene che sol amente spirituali; la qual dott rina è 

anco in molti canoni esplicitamente contenuta . E dalla lezione 
delle i rorie ho v duto che li eccle iastici hanno ottenuto in 
molti luoch i qualche pote ta temporale, in di er i di ersamente, 
per grazia , concessione e privilegio e' prencipi , o ero per 
benefici o feu al ; e in alcu ni luoch i per tolleranza e incuria 
delli re e magi trati l'hanno acqui tata per con uetudine. E 
t eng es er cosa ra ionevole che ercitino qu ell a potesta tem
pora le , che li è stata donata o i hanno acquistato per con
suetudine , prescritta nel li luochi dove sono in po e so, non 
essendoli perciò lecito voi rla e tendere alli luochi dove non 
li è stata conces a né p r donazione né per con uetudine , sotto 
pretesto che Dio gliel'a bbia data : che non è vero. 

Ma con tutto che io sia per tener in conspetto di tutto il 
mon o questa sentenza sostentarla con la vita stes a per 
servizio di Dio, il quale ricerca che non sia mutato il regno di 
Cri to spirituale in una polizia temporale, però, per procedere 
con o ni rispetto erso la corte di Roma , non ho mai posto 
io stat della qu estione in campo per trattarla o deciderla, ma 
solo quando li a vversarii hanno allegato qualche pas o dell a 
scrittura o alcun canone o altro luoco per mo trare che il papa 
pote comman are e co tring re la republica nelle cose tem
porali con qu ella loro pretesa potesta coattiva, li ho mostra to 
che da quel luoco non i può dedurre. È verissimo che se 
non o sono pro are d'averla per nessun luoco, s gue che 
as olutamente non l ' hann , e co i anco tengo : ho però usato 
quel modo m odesto di trattare per r iverenza, si come avrei a 
fatto u ato ilenzio n é toccato in conto alcun o questa materia, 
qu ando non fosse stato nece sario per mo trare che vostra 
S erenita legittimamente non consenti a di ubidire a chi non 
legittimamente preten eva commandarli e constringerla nelle 
cose temporali . Il che anco è necessario def ndere e o tentare 
al pre ente, co i per mantenimento e defe a delle azioni publiche 
passate, come anco per far opposizi ne alli tentativi che mai 
mancarebbono , se una co i esorbitante e tremenda potestci fosse 
loro concessa. Umilissimo e devotissimo servo fra Paulo di 
Venezia. 



INFORMAZIO E PARTICOLARE 

DELLACCOMMODAME TO 

E sendo cosa non mai piu occorsa che un breve pontificio 
di censure , co i solennemente publicato ed impugnato, fosse abo
lito senza scrittura e senz'atto veruno fatto in Roma, diede 
molto da pensare alle persone, curiose di sapere come vera
m ente tutto il negozio fosse passato, e incitò li cortegia ni 
interessati, sdegnati sommamente per una perdita di riputa
zione cosi grande, a ricorrere alle arti solite di quel la corte, 
di vantaggiare il partito loro con disseminazione scrilture 
fai e; e per li mesi se<Tuenti fu ve uto una coli uvie di scrit
ture a mano di diversi tenori, come di opra si è accennato; 
alcune copie sotto nome d gli ambasciatori pagnoli e francesi, 
dove per nome delli loro re davan parola che le ordinazioni 
del senato non sarebbono usate. Appresso di ciò diverse mo
dule e formule di capitoli d'accordo convenuti tra il papa e 
l r publica , di erse scritture del modo tenuto nel le ar le cen
sure, le quali però furono in quei stes i giorni conosciute per 
vane dalle persone sen ate, e poco dopo conosciute per finte 
anco da quelli che a principio le avevano ricevute per vere. 
Questa azione ha dato molto che pensare agli uomini pru
denti, restando ancora in occulto la c u a. Cr detter alcuni 
che ciò fo se fatto per publicarle allora, ma per meglior con
seglio o per nuovi accidenti sia stato mutato il disegno. Altri 
credettero che fosse fatto con intenzione di valersene non al 
presente, quando con facilita possono esser redarguite, ma acciò 
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dopo qualche tempo, qua ndo non sani cosi facile il reprovarl e , 
si retrovino o per studio o v r a caso, si mo trino, s i portino 
per ere e iano anco f: tte ere ere per forza, come mol te 
a ltre scritture pregiu iciali a div r i principi hanno acqui tato 
fede. Le scritture sono: un breve al cardinal i Gioiosa, che g li 
da facu lta di levar le censure; un i tromento d'assoluzione, data 
il di 21 aprile d Il' i te o cardi na le; un istromento della con
signazio n elli pregioni ; un ecreto del e nato della restitu
zione delli religio i e rela azione delli sequestri delle ntrate 
delli ecclesia tici eh ' erano fuori dello stato. 

elle quali quattro critture finte dovendo parlare partico
larmente, cominciaremo dalla prima, nella qua le si finge un 
breve al cardinale d i Gioiosa di facolta datagli di levare le 
censure . 

Se il pontefice abbia spedito un breve al cardinale di Gioiosa, 
p rescrivendoli forma di assolvere dalla scommunica con prote
stazione e reserve e altre clau ule che si ma ndano a ttorno in 
sommario, non lo affermarò né nega rò . irò solamente che 
molte volte sono s editi da Roma brevi non veduti da quell i 
il c ui interesse si trattava; li qua li a ncora restano , re tando 

arim ente memoria nelle istorie che il negozio pas ·ò tutto in 
contrario di q ua n to nel breve si dice. Aveva commandato Gre
gorio VII ad Alfonso re di pagna che, la ciato l 'ufficio m za 
rabo , r icevesse il romano : e Jnnocenzio III scrive che era stato 
ricevuto. Nondimeno concordano tutti li i torici spagnol i che 
mai quel re comportò che si fa esse mutazione del suo of
ficio, né che il romano fusse ricevuto. Nel capitolo primo, a l 
titolo De postulatione praelatorwn, Innocenzio III , l 'an no 11 99 , 
dice che l' interdetto po to in Francia, per aver Filippo Au u
sto re repudiata la moglie Ingeberga, era servato in qu el re
gno ( t ) ; e tuttavia testificano li istorici francesi concordemente 

che non fu osserva to, e che il re puni tutti li ecclesiastici che 
seguirono li pensieri del pontifice. Ag iongerò ancora che 
molte volte sono uscite delle bolle sotto nome di pontefici, 

(r) D ecreta/es, I, 5· 
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che essi poi sono stati sforzati a negarle o riconoscerle per 
estorte. Adriano II, dell' 870, manda un monitorio se ero a 
Carlo il Calvo , re di Francia comrnandandogli che s'astenga 
da occupare il regno di Lotario suo nipote, morto , seri endo 
l' istesso in ue lettere, una alli prelati e l 'altra alla nobilta 
del regno. Il re pro egui la sua impre a, e rispose al pontifice 
molto resentitamente; per il che la sua antita replicò al re, 
facen o prima un encomio elle virtti regie , delle quali udi a 
che era ornato, te tificando poi la sua benivolenza ver o lui, 
e concluden o che e li erano state po rtate ue lettere che 
fossero di altro tenore in superficie , e che suonassero sensi 
piu duri, acri o mordaci , quelle li erano state rubate asco
stamente, o tolte per forza quando era ammalato , o che erano 
fi nte da qual uno. 

Li giuriconsulti tutti concordano che uno non può provare 
d'avere giuri dizione sopra un altro , mostrando citazione o 
decreto o sentenza, ma solo quando mostrani che la citazione 
sii intimata, che il decreto s ii ubidito, o che la sentenzia sii 
mandata in esecuzione. Se il sommo pontifice ha spedito un 
breve al cardinale di Gi oiosa (co a che non credo, né però 
nego, non essendo quel lo stato veduto dal principe né da alcun 
mini tro publico, né meno da persone private di que to stato, 
che si sappia), i a in quel breve qual i voglia cosa, non può esser 
di pregiudicio alle ragioni di questo principe. hi vorra far 
fondamento opra quel breve, to cara a lui mostrare che sii 
ricevuto, o almeno presentato, o finalmente al minimo veduto, 
o saputo, o avutone qua lche notizia; il che non è a venu to 
in q sto di che trattiamo. E se di qua qualche anni com
parira breve alcuno di qual ivogl ia tenore, non perciò dovria 
esser levata la fede alla veridica narrazione dell' istorie, che 
diranno non essere intervenuto in quest'azione breve alcuno. 

Per il che re ta solo enire a quello che il cardinal ha 
eseguito. Intorno a che si porta un i tromento di quell' istesso 
Paulo Castello il quale, nominati per nome il principe, sei consi
glieri, tre capi dei Quaranta e sedici Savii per dar credito mag
giore alla fai ita, asserisce che il cardinale li abbia assoluti dalla 



C RITTI Rl 225 

scommunica, impostali penitenzia salutare ad arbitrio del loro 
confes ore; e che il duce, consiglieri e a ii pred tti l ' hanno 
umilmente rice uta, presenti monsignor di Fresnes e Pietro 
Potier, mon ignor ella Paume. 

In qu est particolare non sani difficile a eia cuna persona, 
per la ola e idenza del fatto noto a tutto il mondo e piu chiaro 
che la lu ce di mezzogiorno , conoscere se la repu blica ha 
richiesto o rice uto a oluzione, come la su tta crittura fal 
samente ha inventato, o pur se essendo certa del! innocenza 
sua, ha sempre constantemente affermato di non aver bisogno 
d 'a oluzione a lcuna. È hiara cosa per la pa rola di Dio che 
ne lla chiesa non vi è autorita di rimettere li peccati e assai-

ere, se non quelli che se ne pentiscono; ed è anco opinione 
de tutti li teologi e canonisti che non sii l' istesso del le cen
sure, dalle quali affermano concordemente che uno può essere 
assoluto quantunque non si penti, quantunque non dimandi e 
quantunque ancora repugni e neghi di voler assoluzione. Questo 
è stato praticato dalli pontifici romani, e ne è memorando 
esempio il re Filippo Bello di Francia, il quale fece impri
gionar il vesco o di Rimini, per parole e precetti troppo arditi 
fattili per nome del pontefice Bonifacio Vlll; er il che il papa 
lo scommunicò l'ann 1300, e il seguente 130 1 replicò un 'a ltra 
scommunica con interdetto, per aver ricusato di riconoscerlo per 
sup rior temporale; e le contro ersie pa sarono tant inanzi , 
che il re scacciò di Francia l 'archidiacono di Narbona, non cio 
del papa , e fece abbrusc 1a re publicamente le bolle pontificie; e 
continuarono le contro versie sino al 1303, quand , dopo a er 
aggionta Bonifacio una terza scommunica contro ili po , il re 
mandò ad Anagni, dove il papa era, monsignor di Nogaret 
che con li Colonne i ed altri presero il papa, il quale anco 
pochi giorni dopo mori. Non ricercò il re assoluzione delle 
sudette cen ure, ma Ben d tto XI, che li successe, l' i~tesso 
anno I 303 a ol e il re da quelle, facendo nella bolla men
zione che il re non aveva ciò dimandato. E tanto scrivono li 
istorici france i e anglesi. E q11e to non restò quel re di fare 
per superbia e malanimo, ma perché si conosceva innocente; 

P. SARPI , ]storia d~ll' lnt~rd~lto -111. 15 
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in segno di che Clemente , del r 30.3 m consistoro dichiarò 
be tutte le co e fatte dal re contro Bonifacio erano state fatte 
on buona in tenzion : e dopo questo, del 1 31 r ne l concilio 

general e di ienne, il concilio e il pontifice dech iararono che 
li protesti fulminati a Bon ifacio contra il re erano ingi u ti. 

Re tacdo adunque per cosa · chiara e deci a che i a olve 
alle censure quelli che, avendo conosciuto d ' esser stati legit

timamente cen urati , pentiti delli loro falli richie ono la peni 
tenzia ed assoluzione, ma alcune olte il prelato, quale indebita
mente avera fulminato censura contra un innocente per propria 
riputazione o per qualsivo rrlia altra cau a uole assolverlo, 
se ben non dimanda, e ancora che apertamente dica non averne 
alcun bi ogn , retendendo ora il falso Paulo Ca tello che il 
cardinale di Gioiosa abbia a saluto il doge e il Colle~io , gli 
dimando se li ha assoluti c mc quelli che hanno riconosciuto 

'a er fallato e 1anno richi to l'a soluzione. Questo non otra 
lire, perché avendo il prencipe ed il enato al princi pio dechia
ratosi d'aver le censure per nulle, e commandato che l'interdetto 
ùel pontefice, come n ullo , non fosse osser ato, mai non si sono 
ri mossi da questa deliberazione; e perciò Li divini officii i ono 
continuati in inezia e nello stato empre; i che anco la mat
tina d Ili 2 I apri le, giorno della retesa assol uzione, furono 

elebrate le messe e divini ufficii secondo il solito per tutta la . 
citta e in tutte le citta del dominio; e quella stes a mattina, 
secondo il consueto di tutti li altri iorni, il prencipe col col
legio udi la messa nella sua capella, inanzi la venuta del 
cardinale. Adonque non ha mai riconosciuto la repu li a di 
esser in errore, e pertanto non ha alt rato le delibe razioni fatte; 
che se a es e conosciuto fallo, con eni va corregrrere almeno 
l ' errore, se non farne penitenzia. Né li ecclesiastici sono cosi 
poco accurati in far proclama delle loro ra ioni, che quando 
uno si pente e li chiede asso luzione non ne vaglino dernonstra
zioni publiche e cauzioni in futuro, e altre tal cose : de che 
ne sono pieni i decreta li, e le istorie ne portano molti esempi; 
le quali anca non possono e ser negate da chi confessa aver 
errato e richiede perdono. Essendo adunque vero, come è noto· 
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rio a tutto 'l mondo, che quel prete o interdetto non fu ser
vato meno per on momento, come si tro era per ona si sciocca 
che pos i credere e ervi intervenuto pentimento? Ma se essi 
diranno che abbino data l'asso! uzione al coli CYiO s nza loro 
consenso, chi ba potuto teneri i di non farlo? L'assoluzione 

elle cen ure si può dare co i a chi vuole come a chi non 
uole, co i in a enza come in presenza , co i con parole come 

in qualunque altro rnod . onque engano per la bre e, e 
dicano che il c r inale in ca a sua o in barca ba data un as
soluzione solenne; chi lo po ni negare ? Questo è tanto , come 
quel che d icono che fu rtivamente sotto la m zzetta a bia fatto 
un segno di croce che ha servito per assoluzione. Se questo 
ha fatto, h i ha potuto impedirlo? 

Disegnava bene il cardinale di dar un 'assoluzione , se avesse 
potuto ottenerlo; e per ciò fare non si contentò d un solo ten· 
tati o, ma sempre però senza frut to, per la costanza del senato, 
il quale, c rto della propria innocenza, la ri cu ò : onde, non 
potendo, ercò bene di far qualche azione in publico che avesse 
sp cie di ciò , e però propose di dir messa al prencipe e poi 
d'intervenir in chiesa alla me sa con lui. E non a endo tro· 
'\iato con enso ad alcuna di quelle co e, oleva pu r far ricevere 
una benedizione, come s 'è detto , alle ando che la benedizione 
apostolica non si doveva mai rifiutare . Al che quando fu repli
cato che v ramente non si dove a nelli altri casi, quando non 
dava indizio di colpa, ma non in questo, quando l 'avrebbe 
dato, se il cardinale abbia voluto, o nel camminare, o vero 
edendo in collegio, far una croce sotto la mozzetta, non si può 

argomentare che a sol uzione fosse ricevuta, piu che da mille croci 
che il cardinale avesse fatto in casa, o ero in barca, o altrove. 
Ma che modo di assolu zione fu quello, dove delle ventidue per
sone nominate sempre , mentre il cardinale fu in collegio nis-
un si levò da sedere, nissun si trasse di capo la b rre ta? be 

segno si vide di ricevere assoluzione? Aggiogniamo ancora che 
il papa nel suo reve scommunica il duce e il senato e li ade
renti, e che bisognava dunque assolvere tutti questi . Il falso 
Castello dice che il collegio li rappresentava. E dove è 
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questo procuratorio? Do e tro a egli questa rappresentazione ? 
In altre occorrenze, quando una communita è tata a saluta , 
hanno ben a Roma regi trati li procuratorii d i q uelle . Ricor
din i che del t6o6 hanno stam pato in Roma il procuratori o 
delli rappre entanti la republica a papa C emente V, e tre 
procuratorii delli rappresentanti. a papa Giulio: ora pretendono 
il senato a oluto in persone che no n hanno mandato da lui? 
Que ta è ben degna della loro sufficie nza nella dottrina legale! 

Ma con una chiar e breve ragione i può dilucidare ogni 
dubbi o e con incere que ti fa i arii. ell'accommo a mento suc
cesso non è fatta scrittura alcuna autentica, e pre entata e inti
mata dal canto del papa o della republica o dalli ministri loro, 
sal o che la lettera del prencipe alli prelati dello stato, publ icata 
sotto li 2 r aprile, e consignata que t' istesso di al cardinale d i 
Gioiosa, e ricevuta da lui , e mandata al ponte fi ce, come ognun 
confessa. In quella si dice: ~ Poiché coll a grazia del ignor 
Iddio s'è trovato mo o col quale la .... antita del pontefice Paulo V 
ha potuto certificarsi della candidezza del nostro animo, della 
sincerita delle nostre operazioni etc. »; le qual parole chiun
que vorrei eziandio superficialmente c o iderarle, e aggiongere 
il tempo quando sono presentate al cardinale, che è quell' istesso 
quan o il Castello finge la sua asso luzione, come non resterei 
certificato che il prencipe ed il senato hanno tenuto sempre 
di non essere in colpa, e l'hanno detto al cardinale in crit
tura n l ponto proprio quando Castello dice che ricevono l 'asso

luzione? 
Troppo si potrebbe dire per conferma di questa verita; ma 

tanto è anche soprabondante . Re ta o lo mo trar la falsita 
della crittura per altre eire n tanze. Venendo quella mattina il 
cardinale di Gioiosa, fu incontrato dal prencipe, col qua le era il 
Collegio, alla scala delle sue stanze, e per la via ecreta con otto 
nella sala del Collegio, dove entrarono li secretari inanzi. se
guendo il prencipe e il cardinale, a' quali era portata la coda 
da uno de' uoi; e dopo questi monsig nor di Fresnes ed il 
Collegio; e pervenuti alli luoghi ordinari i, tutti sedettero , e u ci
rono li doi caudatarii, poi il cardinale parlò nel tenore scritto. 
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Do e erano Pau lo Ca tello e Pietro Po ier allora, uno notari 
e l'altro testimonio? Ambidua al certo non furono in quel loco, 
ma oté olo e er uno d 'essi che portò la co a al car inale. 
Ecco la prima f l ita. Ma quando diede il ca rdinal e quell 'as
sol uzione? In nzi che i sede e o dopo? e inanzi, era
mente e ne ote ano d re molte tali , come di sopra si è detto , 
anco nel camminare e anco nella arca, prima che il car inal e 
giono-es e a pal zzo , e in casa sua ancora, ché di tanto frutt 
arebbono state. 

È not alli canonisti che per as olvere chi non dimanda, 
non si vi ricerca più la pr enza che l 'assenza. Ma se vo l io n 
che fosse un 'a oluzione non ambulatoria , fatta in collegio dopo 
eduti, do e erano Paulo Ca tello e Pietro Potier, ché non 

restò alcun dentro, sal o che monsi gnor di Fr snes? In somma 
il mondo non può es er deluso: o ogliono aver assoluto la 
republica per ua ri chie ta, o contra suo volere. Se intendono 
aver la a soluta contro suo volere, non si fatichino, né fingano 
scritture e attestazioni , ché lo possono aver fatto in mille modi, 
li quali si come sono stati in potesta loro , cosi non pr giudicano 
all'innocenza della republica né derogano alle sue ragioni. 
Ma se vogliono che l'as oluzione sii ricevuta o ri chiesta da ll a 
re ublica , tingano quante scritture vo liono, ché sempre sa
ranno re arguite dal non esser stato mai o ervato l'interdetto, 
né anco er un momento di tempo, e dalle lettere del prencipe 
publicate stampate, e ricevute dal cardinale. 

Ma per quel che spetta all' istromento della consegnazione 
de' prigioni, non dovera e ser meraviglia alcuna che sii stato di 
so pra detto che Marco Otto bono, secretario del enato, abbia ro
gato instrumento per Gieronimo Polverin e Giovanni Rizzardo, 
notarii ducali, continente che esso Ottobon consignasse li pri
gio ni a monsignor di Fresnes in gratificazione del re cristianis
simo, senza pregiudicio dell'autorita della republica di giudicare li 
ecclesiastici; e che dall'altro canto si mandi attorno sommarii 
d'un instromento , dove Paulo Castello, protonotario apostolico , 
a serisca che Marco Ottobon, secretario, e Giovanni Moretta, 
capitano maggiore, abbino consignato li istessi nelle mani di 
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!audio Montano , ministro del pontefice, senza protesta , con
dizione o rise rva alcuna. Imperocché anco l 'anno JI85 in Ve
rona nacque controversia tra Lucio III , pontifice, e Federico I, 
imperatore sopra il patrimonio della contes a Matil e , quale 
ciascuno di loro retende a pertenere a sé, d icendo il pontefice 
che dal la contessa era stato dato alla chiesa, e l'imperadore 
as ereodo che da lei era stato conferito all'imperio; e da am
bed ue le parti erano portate in forma autentica scritture della 
contessa , morta settanta ei anni prima: per la q al contradizione 
non si poté terminare la differ nza , persistendo il pontefice a 
fondarsi nelle scr.itture prodotte per la sua parte, e l'impera
tore per la parte dell'imperio. Ma nell'occasione presente, non 
solo perché la memoria è fresca , quanto anco perché le ragioni 
sono manifeste, sani cosa facile venir in cognizione qual sii la 
verita. 

E prima, quanto al fatto stesso, la republica nel la causa 
delli pre ioni non ha trattato cosa alcuna col pontefice né con 
alcun suo ministro ; solo ha deliberato di darli al re cristianis
simo in gratificazione, con que to, che per tal donazione nissun 
potesse p retendere che fosse fatto alcun pregiudicio alle ragioni 
sue; certa che quanto fo se disposto di essi p rigioni da l re cri
stianissimo dopo che li avesse ricevuti non perteneva niente 
a lei. Per il che nell' ecuzione ancora il secretario ha tenuto 
conto solo della consignazione da lui fatta a monsig nor di 
Fresnes, né importando a lui quello che il detto s ianore facesse 
delli prigioni : se bene ha veduto che l'amba ciatore li consi
g nò ad uno che era la presente, che li bollò, non g iudicò che 
appartenesse a lui entrare in quell'azione , per il che non mise 
parola sua di qualsivoglia sorte. Per i l che neanco un veridico 
narratore di questo successo dovera dire che l ' Ottobono rimet 
tesse li prigioni in mano di Claudio Montano senza protesta
zione , condizione o rì er a ; ma che mon ignor d i Fresnes li 
rimise in presenza di Marco Ottobono, che non disse cosa 
alcuna. E tanto basta dire intorno la erita delli sopradetti dui 
instrumenti contrarii, quali si come in materia sono tanto diffe
r nti , co i non sono meno diversi nelta legittima formazione, 
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essendo stato in uno os ervato tutto quello che si con iene per 
leg l v H ila , e n Waltro mancando le c se essenziali, impe
rocché concordano tutti li giurisconsul i che per fabricar un 
instromento si pre upponga la per ona del notaro creato con 
legittima autorita da chi domina nel luoco do e s'ha da fare 
l' instroment , e nella fabricazione con enga che sii conos iuto 
da ambe le parti per tale , e pregato da tutte du , o ero da 
una di esse, sec ndo che hanno l'interesse. 

Ora n l ca o n stro, essendo resentati li prigioni a mon i
gnor di Fresnes da Marco Ottobon, che per nome del senato 
parla con l'amba ciatore , cosi esso come li altri dui notari i 
duca li sono legittimi notarii di inezia . Il secretario alo è 

quello che, tra tutto il numero delle persone che si trovano 
p resenti quando la consignazione delli prig ioni si fa, ha inte
resse in quella azione; per il che legittimamente roga li notarii. 
Ma per lo contrario chi è questo Pau lo Castello che vien a far 
un instrom nto in Vinezi , dove è incognito? e si ri pondera 
che è protonotario apostolico , e che tra li ecclesiastici può fare 
in tromenti, passi questo per ora, ché non fa bisogno dispu
tarlo , se bene sarebbe facile mo trar di quante limitazioni ha 
bisogno quella proposizione universale per esser vera. Ma senza 
~occar questo punto, nel caso di che si parla una parte è Clau
dio Mont no, l'altra è Marco ttobon e Gio anni Maretto: 
secondo loro dun ue ci voleva una persona conosciuta da am
bidua per notario, e non Paulo Castello, che una parte non 
sa eva punto chi si fos e. Poi conveniva che il notario fosse 
pregato o vero da ambedua que te parti, o vero da una, ma 
pre ente l'altra, al trimente l 'atto è invalido . Ardiranno mò 
questi di fingere che Paulo Castello allora fosse rogato da 
alcuno? Perché per esser stato presente Marco Ottobon quando 
monsignor di Fresnes disse al cardinale: «Questi sono li pri
g ioni etc. >>, e che Claudi Montano li toccò e pregò li guardiani 
che li custodissero senza aver l ' ttobon parlato, come è vero 
c he non parlò niente, non fu lecito a Paulo Castello, ritiratosi, 
dopo far un instromento, e Ire che Marco Ottobon abbia 
r imesso de facto li prigioni senza protestazione, condizione o 



C RITTI ARI 

riservazione~ ma bi ouna a che Claudio Montano almeno roga se 
allora il notario a farne publico instromento ; ché quando Marco 
O ttobon avesse udito a pregar che fosse f tto instromento, 
a reb e conosciuto d 'esser inanzi a un nota rio, e vo len o, 
a erebbe a uto occasione di parlare; e se ave se taciuto , poteva 
jl notario cri ere il suo silenzio, non dicendo però che egli 
rime tte se li prigioni, non es endo quell o stato f tto da lui . 
Degninsi questi alentuomini di consi erare e lo sti le elli 
governi loro permette che un notario si ritrovi in compagnia 
dove qualche azione passi , e poi si ritiri senza saputa d ' una 
parte di quelli , e formi un instrornento, perché se e si non 
vorranno ingannare la propria conscienza , cono ceranno che 
mandano attorno una nullita. 

Attestano que to anco le cose seguite dopo, imperocché sono 
stati impr~ionati, processati. assoluti e ca tigati in quell'anno 
del I 607 e nel presente molti, cosi preti come frati, e man
dati fuori dello stato altri di loro sedizio i, e banditone, posto 
anco il bando di uno in stampa, ad universale notizia di tutto 
il mondo. 

E quanto s'aspetta alla quarta scrittura, che è un decreto 
del senato di ricevere le religioni partite, Paulo Castello di.ce 
aver transunto dal registro del conseglio di Pr gadi. Non fa 
bisogno dir alcuna cosa intorno la mater ia, essendo verissimo 
che il senato ha consentito che le religioni partite potessero 
ritornare, eccetto li gesuiti, e che l.e persone religiose partite 
per questa causa solamente fossero similmente rime se, e che 
potessero godere li beni e rendite loro; anzi, di piu di quanto 
Paulo dice, fussero anche levati li sequestri fatti delle entrate 
di quelli che erano a Roma o altrove fuori dello stato. Ed è 

verissimo che il decreto del senato è in scrittura , ed ancora 
che è registrato nelli libri secreti del consiglio di Pregadi , per
ché nissun a cosa per minima si delibera, che non sii ridotta 
prima in scrittura, e letta , e dopo deliberata non sii anco scritta 
nelli libri secreti; e tanto è stato fatto nel particolare del rimet
tere li religiosi. Ma questi libri non sono mostrati, né veduti 
da qualsivoglia persona, che non sia partecipe del governo o 
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non sii ministro del senato. E se la deliberazione è da publi
carsi, e ce ca ata e sottoscritta per mano d' un ecretario , e 
non d'a ltri. ;la quando deliber il senato di dar risposta a 
un am ba eia ore o alt ra persona chiamata quella nel Collegio , 
il secretario le o-e, e se quella lettura non par b stante per sua 
memori al personag io a chi è fatta, il secretario la rilegge 
dopo piu volt , inché quel tale è so isf lto. L'i te si f 
quando il personaggio non è chiamato in Collegio, ma un secre
tario è mandato a lui, ché il secretario va con un foglio che 
contenga la deliberazione del senato, e la legge una o piu volte. 
In questo modo fu data notizia al cardinale:! del decreto sopra 
il rimettere li religiosi , il quale può e sere stato communicato 
dal car inale a Paulo Castello: ma ch'egli l'abbia visto in libro, 
e copi to da quello, si che pos i averlo rilevato in forma auten
tica, questo è un aperto e facciata mendacio, il quale conferma 
gli altri , non meno apparenti per l'evidenza dell i fatti medesimi. 

Dovera ogni d iscreta persona restar senza meraviglia che 
variamente da diver i siino interpretate le cose succe se in questa 
trattazione, e che ciascuno secondo la sua affezione tiri qualun
que cosa al vantaggio della parte che favorisce; ma ancora 
riso l vere in se stesso, dalle cose evidenti e che non si possono 
a condere, qual sii la verita, consi.derando che non è stato ser
vato interdetto né in Vinezia né in alcun loco del uo stato 
pur per un momento, che li gesuiti sono resta ti fuori del 
dominio, che non è stata publicata da nissuna delle parti 
scrittura alcuna, se non una sola di consenso d'ambidua, cioè 

rivocazione del protesto con lettera del principe diretta 
alli prelati del suo stato, sotto il 2 r aprile, dalla qu le ogni 
uomo può comprendere come le cose fossero intese; che li 
ecclesiastici che hanno commessi gravi falli dopo l accommo
darnento delle controversie, ono stati carcerati e puniti; che 
le chie e e luochi religio i, volendo acquistare stabili, iman
dano tuttavia licenza; e di queste evidenzie informar l 'animo 

uo, registrando le scritture false; delle quali si come per lo 
passato ne sono state finte innumerabili, cosi non è da sperare 
che mai si cessi di far l' istesso , sin che il Signor no tro non 
illumini ogni cosa con la luce del suo avvenimento. 



SCRTTT R IN !FESA ELLE OPERE CR[TTE 
A F VORE DELL SERE I IM REPUBLI A 

ELLA CONTROVERSIA OL S M PO T FICE 

Serenissimo Princip , 

Le opposizioni che la corte di Roma fa alle scritture uscite 
in defesa della serenissima repubblica, e ben pare che siano 
inviate contro li autori, nondimeno mirano piu al dritto contro 
la liberta e dignità della repu bl ica istessa, imperocché nelle 
scritture sudette non i è altra dottrina esplicata in parole, se 
non quell che vostra erenita ha detto in fatti; anzi prima 
sono procedute dalla Screnita vostra le fondati sime e legittime 
azjoni, le quali oppugnate dalli eccle iastici, sono state defe e 
dalli scrittori suoi. E tutto quello che hanno scritto, e la dot
trina loro , si riduce a dui capi: il primo, che le leggi e giu
dicii ella republica son giusti e legittimi; il secondo, che la 
provisione fatta per impe ire li mali effetti che l'interdetto 
poteva causare è stata necessaria, conveniente, leaittima e lo · 
devole e imitabile. e la dottrina fosse dannabile, le azioni di 
vostra erenita sarebbono prima state soggette all ' istessa ce n · 
sura, poiché il senato prima col constituire le leggi e col 
defendere I' autorita publica di castigare li ecclesiastici rei 1i 
enormi delitti, e col commandare che l'interdetto come invalid o 
non fosse servato , ha detto quell ' istes o che poi li scrittori 
hanno desteso in carta e defeso con ragioni. Ma se le azioni 
della serenissima republica sono state crist iane e cattoliche , 
anco la dottrina è cri tiana e cattolica. on si può dannare la 
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dott rina, se non condannando le cose f te dalla S erenita o 
stra ; e similmente se la dottrina conten ta nelle scritture dell i 

ontifi ii fosse buona (come la predicano) non essendo quell 
per altr se non per giustificare e so tentare l'azione ingiu
rios fatta ontro vostra erenita , converrebbe bene necessa
riamente, a ch i approvasse quella dottrina, dire che li sudetti 
tentati i fussero t ti validi e legittimi, e la dife ingiu ta ed 
illegittima. Questo eu pre l artificio della corte romana molto 
sottil e, l quale non avendo altro modo d'infamare que to ottimo 
e p ru enti imo ed irrepren ibi le governo, e la giu ta sua di
fe a contra le ingiurie fattegli, ha inventato un modo obliqu 
per ottener il suo intento, col dannare la dottrina, perché in 
conseguenza eni ranno annate le azioni sopra quella fondate 
e da quell a so tenute. 

Non ardisce la corte di venir all'individuo, e specificata
mente nominare · le proposizion i ch'ella censuri , per tre ra
gioni . Una è , perché immediate sarebbe scoperto da ogni 
persona che queste sono quelle che quotidianamente si prati 
cano in que to ed in ogn 'al tro buon governo, e che il re
provare q uelle massime sarebbe un mostrar apertamente a 
tutti il di e no i voler occupare la liberta e dominio delli 
prencipi supremi . La econda, perché molte scole cattolich 
ten ono ancora al giorno d' oggi la dottrina ste a e la pro
fessano, e né stampano libri che la contengono, cosi di 
autori ecchi come moderni, li quali tutti si ri enti rebbono 
de lla in iuria. La terza ragione è perché sanno molto bene 
be la dottrina ha fondamento nelle divine scritture , nell i ca

noni della chi sa universale, nelle leggi imperia li e di altri 
reg ni attolici , nelli scritti de' santi padri. Per il che li pare 
necessari fug ire li incontri che sarebbono fatti loro con 
arme co i potenti, e però restando nell i universali, dicono che 
se vi contenga cose temerarie , calunniose , eretiche, erronee, 
scandalose respective. Con questi nomi spaventano il mondo, 
e non descendendo al particolare, non lasciano luoco ad alcuno 
di dolersi , imperocché di qualunque proposizione che fos e 
defesa, direbbono che non hanno avuto pensiero di condannar 
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quella. E chi uole certificarsi che cosi sia, consider i questo 
solo, che nel decreto delli car inali dato so tto il di 20 set
tembre 16o6, a endo proibito nominatamente quattro scritture , 
sog iongono che parimente con annano e proibiscono tutte le 
altre che si fa ranno, proibendo quelle che non erano composte 
ancora, e dannandole senza poter averle vedute, poiché non 
e rano scritte . In che co a cen ura ano? Adunque chi avesse 
tampato il d ecimoterzo capitolo di san Paulo Alli R omani , dove 

l 'autori ta tempor le delli principi è co i chiaramente predica ta, 
con questa soprascrizione: R agioni per la serenissima republica 
di Venezia, quella scrittura sarebbe stata proibita . é questo 
dico per am pl ificazione , anzi pe r erita, poiché es endo tato 
stam pato un libretto scritto <Y ia appre o ducent anni da Gio
vanni G ersone , uomo tanto celebre e pio , stimato sino a que
sto tempo da tutti di dottrina cattolica e devota, perché in 
es o quasi profeticamente si efendono le azioni di vo ·tra Se
renita , hanno ardito di scrivere con aperte parole che contiene 
errori ed eresie, e merita di e ser dannato e abbruggiato. Onde 
non è maraviglia se al presente le persone pie non si la ciano 
muo ere dal li nomi spaventevoli di eresie, errori etc., vedendo 
c me sono abusate le cose della religione per fini mondani, per 
non dire violenti, asserendo che sii eresia ogni co a che si 
o pone alli loro tentativi, potendosi conso lare ogni amico della 

erita, quando ien chiamato eretico per una medes ima causa 
da quelli che chiamano eresia una dottrina scritta da Giovanni 
Gerson (autor cattolico, pio e santo) gia quasi duecento anni, 
ed approvata da tutto il mondo da allora sino alle presenti 
controversie. 

Ma se la corte romana offende la verita in oppugnando la 
buona dottrina scritta in Venezia, non meno la offendono de
fendendo le biasteme, li errori e le sediziose ed abominevoli 

ro o izioni, de quali sono pieni li libri scritti da quella parte. 
Imperocché essi non avendo sodi e reali fondamenti per defen
dere li tentativi del pontefice, prima fatti che esaminati, per 
desiderio di sostentare la sua causa hanno vagato da lontano 
fuori del caso, e meschiato molte cose, le quali considerate, 
mostrano anco molta impieta ed assurdita. 
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Ed acciò eh' io non parl i in uni e rsale, come essi fanno, 
desten e rò qui la dottrina e le propo izioni contenute nelle 
critture n tre , le quali tau o d ispiacciono alla cort ; e dopo 

soggi un erò la dottrina ell i loro scrittori: dal che apparira 
chiaram nte ad og nuno che la erita e pieta s no dal canto 
no tro, e eh 'essi portano dottrina inviata a usurpazioni e ti 
rannide e s dizioni mani~ ste . Jm p rocch é le co e dall ' una 
parte e dali 'altra dette non ono di materia spirituale sottili 
o diffi cili, che per giudicarle se i ricerchi profon iui di teolo
gia o di ahre sci nzie, ma in materia temporale, benis imo 
nota a oani pers na anco di medi ocre ingegno , dove facil
mente ogni cristiano conosce qual ia la dottrina pia e cattolica . 

La dottrina adun ue proposta in Vinezia si contiene in tre 
capi infrascritti. Primo: clze Dio ha instituito dui governi nel 
mondo, uno spirituale, l 'altro temporale, ciascuno di essi su
premo e ùtd:ipenden.te l'uno dall'altro. Questi sono, l'uno il mi
ni terio ecclesiastico, e l 'altro il reggi m nto poli tico; e dello 
spirituale ha dato la cura alli prelati, del temporale alli pren
cipi; sicché fu beni imo detto dal li antichi che li ecclesiastici 
sono vicari di Cri to nelle cose sp.rituali, e li prencipi icari 
di Dio ne lle cose temporali. P r il che, dove si tratta della 
salute delle anime, tutti , anco li prencipi, sono so getti alli 
ec le ia tici; ma d e si tratta della tranquillita publica e della 
vita civile, tutti, anco li eccle i a tici. ono soggetti al principe. 
Non altramenti che se un re mandasse nave armata commes a 
alla cura d'un nocchiero p r guidarla in mare, e ad un capi
tanio de' oldati per combattere, ambe le pote ta, la mi li tare 

el capitanio e la nautica d l nocchiero, sarebbero indepen
deoti una dali 'altra, e dependenti ambiduo dal re, ed il capi
tano ubligato ad ubidire al nocchiero nel viaggiare, e il nocchiere 
al capitan quando ~ e r c mba tere, co i il re lato e il 
prencipe hanno ricevuto pote ta da Dio, uno per reggere li 
omini quanto allo spirito, l'altro per r ggere li stessi nella vita 
civile; ed il prencipe nelle c se spiritua li ubidisce al prelato 

i l prelato ubidisce al prencipe nelle temporali. Questo vuoi dire 
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essere due pote ta supreme independent i, non s bord i nate: che 
una n on uò impedirsi nel li negozi i dell 'altra, né commandarli 
in quello che Dio ha raccommandato alla cura di a. Per il 
che il p relato eccle ia tic , qualonque luoco e li tenga nella 
chies , eziandio eh sia papa, a en o ricevuto da Cri to ola
mente le chia i del r gno celeste, non ha rice uto autorita di 
poter r vocare o annullare le leggi de' prencipi , s ttanti alle 
cose temporali, né meno potesta di privarl i d Ili st ti loro, né 
d i coma ndarl i in quello che tocca il go erno politico, né d i 
lib rare li sudditi dal giu ramento di fede lta le itt imo prestato 
al suo rencipe. 

Ma la preten ione di poter abilitar o inabili t r all i re0 ni, 
instituire e destituire li re è cos attentata d inquecento 
anni in qua , che n n ha avuto mai succ s o o esecuzione , 
ma s m pre il mond e gli è opposto, e ne ha rice uto 
mala edificazione; e non è cosa corrispondente ao-Ji e empi 
di Cris to quando viveva, né delli apo toli, né delli santi pon
tifici suoi successori , che mai tentarono tal cose, eziandio contro 
li prencipi perfidi c acrilegh i ; e è repugnante alle scritture, 
dove si dice che Dio da li stati anco alli catti i prenci pi , e 
ommanda che siino tollerati d u iditi. Anzi è dottrina perni 

ciosa in egnare che, per cause di controversie che il pontefice 
abbia con un principe, ìa lecito perseguitarlo con insidie o 
forza a erta: e il dire che sia merito o remis ion d lli · pec -
ati alli privati udd iti che si r ibel lin o da lui, o che li in idiano 

la vita e l'a mazzano , o li le i no lo stato, o li eccitano sed i
zione è dottrina sediziosa, erronea e sacr ilega, e contraria alla 
crittura iv ina. Anzi in contrario , trattandosi d i cose tempo

rali, il suddito è obligato da Dio a prestar og ni obedienzia al 
suo p r ncipe, non o tante che il papa com mandi altrimenti; e 
quand abbiamo cattivi prencipi, iamo obiigati in conscienzia 
tollerarli e vivere sotto loro secondo le leggi , non innovando 
né trattando novita alcuna, ma rimettendo il tutto alla divina 
previdenza; si come quando abbiamo cattivi papi entrati ca 
nonicamente, noi privati dobbiamo sopportarli , non usando 
altri rimedii contro, se non quelli che sono statuiti dalle leggi . 
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Secondo: che per legge divina gli ecclesiastici non hanno 
ric ~ uto alcuna esenzione dalla pole Id secolare, né quanto alle 
persone né quanto alli beni loro, ma i bene che mol ti pii 
prenci i, da Con tantino sino a Federico II , per ono rare l'or
dine ccle iastico banno concesso loro in razia , s condo che 
li tem pi comporta ano, arie esenzioni personali e reali, ora 
augumentandole, ora diminuendole, e revocando le conce e se
condo che comporta a il go erno del loro stato: tutte le quali 
esenzioni li sono state concesse , co { in scritto come in pra
tica, esimendoli dalla potesta delli mao-i trati solamente, non 
avendoli però mai prencipe alcuno e entati né liberati dalla 
potesta propria sua supr ma. Ed ancora in altri regni e pri n
cipati non d ependenti dali' imperio sono parimente dal! i re e 
prencipi state conces e esenzioni, dove piu ampie che nell' im
perio, dove piu ri strette , secondo l' opportunita delli tempi e 
la convenienza alli luochi. E di piti, dove li prencipi sono stati 
poco accurati nel governo, es i ecclesiastici hanno acqui tato 
delle esenzioni e privilegi per con uetudine. E li pontefici ro
mani hanno fatto anc ra delle decretali sopra l' istesse e en
zioni, le quali in alcuni Juochi non sono state in conto alcuno 
ricevute, in altri sono state ricevute in parte, e in parte non 
hanno potuto ottenere esecuzione. E per queste cause li eccle
siastici debbono avere quelle esenzioni reali e personali che 
in ciascun 1uoco li sono concesse, né possono pr tendere in 
un luoco quello che né il prencipe né la consuetudine pre critta 
li aveni permesso. Ma bene, non astante qualunque esenzione, 
il prencipe ha ogni potesta sopra le persone e li beni degli 
ecclesia ti ci, quando la necessita del ben publico onstri nga 
e necessiti a valersi d i queLle; ed anco quando alcun delle 
esenzioni fosse abusata, si che cedesse in notabi le perturba
zione della publica tranquillit~, il prencipe sarebbe tenuto 

roveder i. E que ta ottrina è stata ricevuta universalmente 
da tutta la chiesa, sino all'undecimo secolo, riconoscendo sem
pre li ecclesiastici tutte le esenzioni e privilegi dalla grazia 
delli prencipi, e cercandone quotidianamente la confirmazione 
da loro . Ma da quel tempo essendo raffreddato il fer ore de lle 
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cose spirituali, e li cler.ici fatti attenti alle cose tem porali, 
valendosi delle perturbazion i che erano nell 'imperio e nelli 
regni , fomentan ole ancora , e alle volte suscitandone essi , com
minciarono ad e tendere la esenzione, e a volerla non piu in 
grazia, ma come propria, e a contrastarla anco con li prencipi 
stessi; e diedero anco principio al mantenimento elle cose 
temporali con le arme spirituali, instituite da Cri to solo per 
l salute delle anime , rivoltando le esenzioni (concesse loro 
acciò attendes ero iu quietamente al ser izio di ino) in un 
istromento di tra a<Yliare la q uiete publica dell i laici, occupando 
li loro beni o con arte o con forza aperta uscitando con ten
zioni, impedendo li legittimi g iudicii e o-overni civili; in tan to 
che al tempo presente alcuni di loro hanno ardire di affermare 
che abbino l'esenzione delli beni e persone iure divino. con 
tutto che li teologi e li megliori canonisti di questi tempi an
cora sentine e difendino il contrario. 

Terzo: che la infallibilitri è propria della Maestà divina, ed 
it pontefice, se ben constituito in tanta altezza, è soggetto alle 
ùnperfezioni, ·hz!irmitd ed e1·rori umani, né si debbe tener per 
infallibile, se non do e li fosse promessa da Dio la sua assi-
lenza. Il che alcuni delli dottori moderni, che scrivono dopo 

che è nata questa proposizione, incogni ta alli antichi, che il 
papa non può fallare, dicono esser vero solamente nelle materie 
necessarie della fede, quando insieme usara li debiti mezzi di 
maturita, concilii , con ulte ed invocazione publica e seria del
l ' aiuto divino. La qual opinione non è stata messa in d isp uta 
nelle passate controversie p r ammettere tutto quello he è fa
vorevole ali autorita pontificate, se bene sono autori cel ebr i 
che t ngono il contrario, fra' quali due furono anco sommi 
pontifici, Benedetto XH e Adriano I; ma è ben opinione 
come fuor del le cose spettanti alla fede l'autorita di cio
gliere e legare s'intende (co i dicono li dottori) clave non 
errante, cioè s'egli non fallera per passione o per ignoranza 
nella cognizione del giusto; ché se la passione o l' inconside
razione gl'impedisca il retto giudicio, allora clavis erra t, e 
quello che eg-li pensa di legare o sciogliere si fattamente in 
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terra, non è a p pro ato m cielo, comandandoli Dio che nel 
sciogliere e legare non usi modi arbitrarii, ma segua il merito 
e la giustizia de11e cau e. Per il che quando li pontifici per 
contro er ie con li prencipi pas ano al fulminare censure, è 

lecito a per one intelligenti e versate neJle scritture di ine e 
nella dottrina de' acri canoni e santi padri considerar dette 
censure se procedono a eta e errante ve! non errante, e se 
sono vali e o in alide, saminandole con le sudette sacre 
dottr ine; e sempre che vi è dubbio se la cosa commandata 
dal papa è o-iu ta o ingiu ta, pertenendo alla salute dell'anima , 
convien farci refl e ione per chiarirsene, e sendo eia cuno obli 
gato di sapere ed aver certa cognizione che quello che ha da 
operare non sii offesa de Dio. E quando il prencipe ritrova 
esser fulminate cen ure contro lo stato suo, la sua autorita 
o vero contro li suoi sudd1ti, le quali patiscono defetto di va
lidita, può il prencipe e debbe per conservazione della quiete 
publica imped ire l' secuzione e p revedere con li debiti mezzi 
dati da Dio, con ervando la conveniente riverenza e unione 
con la chi sa. Ed acciò che le cen ure ec le ia tiche instituite 
per medicine spirituali non causino contrarii effetti, saviamente 
e cri tianam nte disse sant 'Agostino che la scommunica contr 
un a moltitudine, o contro uno che commandi la moltitudine, è 

pernicio a e sacrilega; da che egue quello che per la parte 
nostra è stato dedotto, che scommunicare un senato, quale non 
è ersona particolare, è alieno dalla dottrina antica e delli 
buoni teologi. 

perché li pa n gesuiti, per far piu facile la causa 
romana, senza nissuna autorita o esempio tentano di per
suader il mondo che il cristiano debbia alli suoi padri spi
rituali una obedi nzia ci ca, cioè be come un tronco si lasci 
muo ere, n n o tante qualunque a urdita e indecenza che li 
sia commandata, spogliando la cr atura umana della ragione che 
Dio li ba dato per lume da seguir sempre, e non altrimente 
debbi fa r il prencipe, eziandio nel governo dello stato suo, per 
contrario i è d feso che que to nuovo nome di obedienzia 
cieca, inventato dal padre Ignazio Loiola gesuita, fu incognito 
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alla chiesa santa e ad gni teologo inanzi il suo tempo , e che 
l va quel che è e senziale alla irtu , alla natura della quale 
pertiene che si op ri on certa intenzione del fine ed lezione 
con eglia ta de' mezzi , d e pon il cristiano a p ricol di pec
care inanzi D io , né i eu a h i, ingannato dal suo a re piri 
tuale, fara co a contr il voi r èi ino . E perché re tringono 
que ta loro obedienzia cieca che d bbia esser prestata olamente 
alli r lati e padri spirituali, potendo a lcu n di quelli e ser mal 
intenzionato per ervi r ene a sinistri fini , ne po ono nascere 
gran danni alla publica tranqui lliui come abbiamo eduto da 
quarant ' anni in qua, dopo che que ta opinione ha re qual
che radice, as ai sedizioni , so lle azioni, congiure , a as ina
m n ti eccitati, pra ticati ed eseguiti con questo instromento in 
molti regni e stati. 

Se li fond amenti della dottrina contenuta nel li sopra critti 
capi fussero materia di opinione, io doverei dire che del la 
verità di e si me ne rim tto ad ogni meglior g iudi cio; ma 
perché sono materia di fede , e co i ha predicato san Paolo, io 
d bbo d ire in ieme con lui che se veni se un angelo dal cie lo, 
e porta se dottrina contraria, questo sarebbe in d i razia di 

io . M i rimetterò bene ad ogni m egl ior giudicio se fosse tempo 
opportuno o fuori di propo ito il trattar questa materia nelle 
oc asioni pa sate , ersuadendomi insieme fermamente che sarà 
<Yiud ica to non solo o pportuno, ma ancora necessa rio da qua
lunque persona che r i guard rà li articoli che per il contrario 
m n evano a campo li defen ori della cau a eccle i tic . on 

orterò q ui tutte le as urdità scritte da qual un que di loro , ché 
in verità è una collu ie d' in co nvenienze, ma mi restringerò 
sola mente alle cose scritte d alli cardinali , d alli pad ri gesuiti e 
d a a lcuni altri piu principali. E incomminciarò dalla materia che 
apparti ene al governo : nel che la dottrina stam pata nelli loro 
libri contiene li in fra critti capi, cioè: 

I. - Che il papa ha ogni potestà non solo spirituale, ma 
ancora temporale sopra tutti li prencipi del mondo, li quali 
dependono d a lui propriamente come sudditi e vassalli quanto 
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al dom inio o itico , da lui ricevendo il enore del governo ed 
il re ammi ni trar li ta ti . 

II. -Ch'egli è m narca temporale di tutto il mondo , e 
che o ni potesta tem orale i ne a D io mediante il papa, e 

erò è u elega a d lui e ub r inata a s o: p r il he da 
oum r n ipe , se bene non h altro prencipe temporale u e
ri re, i può a ppella r al pap nelle au e temporali e civi li. 
On e il p pa può anco in stituire imperii e dominii, confirmarli 
e parli, e mu verli guerra qu n o non l ' ubi disco no, s i che 
quella sola è legitt ima pot st · che è approvata da l papa, e 
non è legittima quella che è ri pro\ ata da e so: e che può 
privare li prencipi su pre mi de' princi ati, dominii, reo-ni e 
imp rii. 

I II.- Che fa legge a tutti li prencipi, e annul la le fatte 
da loro, e può command r al prencipe che revochi qualunque 
legge . 

IV. - Che ha potesta di giudicare le cause temporali 
delli prencipi, e ubligarli ad ubidire con forze ed a rmi , se sara 
bi ogno. 

V. -Che vacando li regni, può esercitar in quelli ogni 
giuri dizione per propria nutorita. 

VI. - Che può command r alli prencipi cattolici he ca
stighino on le armi li prenc ip i rebelli a lui; li qu l prencipi, se 
ben no n hanno potes ta nel li stati de li altri, debbono però pro
curare c he il papa s ia ~bi it e li eccle iastici ri pettati, 
constr inuendo per forza d 'arme li altri prencipi a ciò fare . 

Vll. - Che m~ncan o il prencipe di conservare li privi
legi alli sudditi. può es r castigato dal pa pa. 

VIII.- Che al p pa app niene la dechiarazione di tutti li 
dubbi non solo nel foro eccle iastico, ma ancora nel secolare, 
co i nelle cause civili , come nelle criminali ; e che non si può 
partire alcuno dalla dech iarazi ne del papa, se bene la lite. cosi 
quanto alla causa come q anto alla persCina, sii temporale . 

IX. - Che in controversia mera temporale, cosi per 
rispetto della causa come della persona, bisogna ubidire al 
papa, e non replicare, se ben contenesse ingiustizia. 
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X. -Che se il papa com manda ad un laico in cosa tem

porale e in iusta, è tenuto u i ire; anzt e il a~a comman
ani a un l aie che li dia i u i b n i ropri, e perciò lo scomm u

nicar::i, quel laico è ub ligato servare la cornmunica. 
Xl.- Che li pr ncipi ono ubli ati ubid ire al pa pa In 

q ualonque co a comman a, zi ~ n io n Ile co e temporal i; e no n 
lo facend , e . po si a tig rli e punirli. 

XII. - Che in ogni co a il pren ipe è obligato compia-
cere al papa, s nza guar re se gi ta o in iu ·t ; e se tutt 

il mc n do n ti e contra l' pinione d l papa, si d bbi pe r~ 

stare a quello che il pa a dice; e non è u to dal peccato 
ch i non segue il parer del p pa, se ben tutto il mon o l' a ves e 
per fai ·o. 

rnr.- Che se il pr ncipe fa le ge contro la liberta dell i 
su iti, po ono ess i av r ri corso al p p , e il papa può pr teg
gerli; e li populi d bbono ~ rzar i di stabil ire que ta dottrina , 
perché impona lo ro avere chi pos a reprimer il principe e fre
narlo c n cen nre e forze d ' armi, e co ·i proteggerli, poi che 
non vi è altra ancora aera per mantener la liberta delli populi 
e defcn erli dalla tirannide del li principi, se non l' autorita del 

papa. 
XIV . - Che il pa a può far pr dica re senza licenza del 

principe, può far edificar m n teri i e ca e di religiosi, può 
sforza re li cri ti ani a vendere li suoi stabili per q ue to 

servizi . 
XV. -Che l'inte r etto si mette acciò li populi i olle

ino contro il princi e; li quali p pul i anco s n chiamati in 
def . a d el la chie a, acciò il principe, impaurito e spaventato, 

cedi al p ntefi e. 
X l. -Che l 'autorita el prencipe opra li suoi sudditi 

laici non è de iure divino; e che li eccle ia ' l ici debb no ben 

esortare il populo ad bedir il prencipe, ma i ecclesia tici 

però dehbono e er arbitri e il prece tto del principe sia con-
eniente o no . 

XVII . - Che li eccle iastici in mo o alcuno e per nis

suna cau a sono soggetti alle leggi o al li ·precetti delli prencipi, 
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né da loro possono e ser puniti per q ual i oalia delitto, ezia nd io 

i le a mae ta, e bene li suoi superiori non oles ero es 

un irli. 
X II I. - Che s 1 ec le ia id non d bb no alli prencipi 

né tri uti né aa elle né ohedienza, ma s l p . ·o n per carita 
soveni r li , c.ome a il c po le membra inf, ri ri ignobili . 

IX. -Che tutte le co e che impe i c n la gran ezza, 

li erta e total e enzi ne delli ecclesia tici , i qual nque co a 
ia, è gra is imo peccato · che non si può limitare li acqui ti 

d gli ec le i a ti i , e bene a e se ro nt ic ioque vo lte tanto. 
XX.- Che l 'aver un rencipe n ella ua milizia ed alli 

suoi soldi pers n che non iano d Ila pro~ ione romana e 
che non ubidi chino al papa, è e norme pe caro . 

XX I. -Che an cor è peccato gravi ' imo trattare o tener 
commercio con prencipi che non ubidi cono al papa. 

H oluto referir le loro proposizi m e dot trine che toc-

cano il governo c n le loro parole, enza darne alcun giU
dizio, rimt! ttend qu Ilo alla s mma api nza di vo ra erenita. 
Ma nelle mater i di al tro ge nere mi convi en b n acce nnare 
qualche cosa int rno la qu al ita della d ttrina loro, la ciando 

• da ca nto le speculati v , h fa cil me nte non ono inte e da tuni, 
le qu li sono innum rabi li . Im perocché è av v nut a qu Ili 
scrittori c:eco ndo il proverbio, che per d fenùere un mendacio 

s t pas a a dirne molti . 11 i<YnOr cardin l Bell c rmino, pare n oli 
tr ppo abbietta l' a ut rita s piritua le, ·cri e he il restrin<Y re 

l' bed ienza debita l papa n Ile os p Lt n ti alla a Iute d l
l'anima è u n ridurla in ni ent ; da che i vede in qual conto 

la corte tenaa le co e dell'anima e spirituali, poiché li danno 
il titolo di « niente», con tanto poco ris pe tto del li sa nti apo
stol i di Cristo e di Cristo stes o fi<Yiio di Dio, che non volse ro 

alt ra pote ta , né ha nno atte o ad altro , né a ltra obedienza 

hanno mai ad imand a to, che nelle cose penanti alla salute 

dell'anima ; a nzi hanno antepo ta la salute d'un'anima sola a 

tutte le giurisdi zioni e grand zze mondane. Tutti poi que ti 

scri ttori u nitamente s'ingegnano di dar al papa epiteti di ini ; 
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per il che nelle su e te op re scritte da loro dicono che il 
papa è un sole i giu tizia, lume della religione, che rap-

r enta immediate la infinita di Dio, che scrutatur corda et 
ren s hominum, che il giudicio e la sentenzia del pa a e de 
Dio è una, e una è la c rte del papa e e Dio; he il apa 
è un io in terra, del qu le è scritto: Deu stelit in synagoga 
D eorum; che il ap è principio d e depend no li beni eterni 
e tempor li; che può levare l'o lig delli precetti d Ila l gge 
naturale; he dub itare della pote ta del papa è tant quanto 
du itare della p te ta io . Li quali modi di dire , co i bla-
sfem i e ingiurio i contr la m ta e Dio, ecced no ogni 
censura, i come anco altre propo 1z1oni he d ~ nùono, come 
quella che san Pau! appellò a Ce are e non a an ietro non 

er bé f ·e legittimo giu ic , ma per n n far ri ere· che 
Cristo disse: Regmt'n 11ze1tm. non est de hoc mundo, non perché 
non f s e r temporale, ma perché era vicino alla morte, e parlò 
come un uom moribondo che la ciava le ue cose di que ta 
vita; che li maai ric rcarono Cri ·t come re di regno mondano 
ereditario; che Cri to nella ua f nciullezza aveva regno tem
porale, e non ave re,.,no pirituale; che le parole: Quod Deus 
conùmxit, hmno non separet, n n inclu ono il pontefice. Le 

ual c se tutte, co i manifestamente contrarie alla sc-rittura 
divina, mostr no quanto que ti scrittori intendi no le cose 

della fede. 
Ardisco no aP co alcuni di es i dire che la e enzione de' 

cl rici es e ndo con tituita per decreti pontifi ii, è tant valida 
come se fo e tatuita dc Di , uguaglia ndo le leo-o-i umane, sog
gette ad infi.nite mutabilita, alla leg e divina immutabile. i 
burlano anco, per n n dir eg io, delli anti pontifici antichi 
che resero l 'onor debit alli prencipi, dicendo che hanno mo
strato soo-gezione alli imperatori per le condizioni di. quei tempi, 
che ri rcavano quel mo o di pro dere, perché l'im perio del 
papa si doveva introdur a poco a poco e non conveniva spo
gliar immediate del loro dom inio li prencipi nuovamente con 
vertiti, ma bisognava permetterl i qualche cosa per interessarli. 
Dio per oni alli inventori di tali biasteme! 
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on si può restar di notare ancora che, per inalzar il loro 
credito ed essere ubi i ti a cenni, contra la dottrina dell 'evan
gelio e dell'Apostolo dicono che se il cristiano fara contra la 
legge i Dio per ubi ire al prelato , non peccara; il che è fdl-
i imo e annati imo, se non in un ca o solo, quando il cri

stiano, avendo usata o ni dili enza po sibile, non avera potuto 
conoscere che il fatto fo e contra il divin precetto. 

Lascierò di toccar altre propo izioni in materia ài conscienzia, 
digni ime di cen ura, come quella che il timore non iscusa da 
qualsivoglia precetto del papa; co a contraria a tutta la teologia 
buona ed alla pratica d 'ogni buon cristiano, qual ti ene che 
ni sun timore iscusi dall'os ervanza della legge divina naturale, 
ma che il iusto timore i cusi dall'o ervazione di qual ivoalia 
l gge po itiva. Sol dirò per fine che nella prima scrittura che 
mandarono fuori ebbero ardir di dire contro l'evan elio che 
n Ili moti d 'allora fosse stato lecito alli curati delle chiese, nelli 
confini dello st t , partirsi dalli proprii carichi, e che le con
fe ioni che il popolo faceva alli altri sacerdoti che servivano 
a quelle chiese, e li matrimonii celebrati da loro er no irriti 
e nulli, e quelle con0 ionzioni erano concubinati, e li figli ille
gittimi; cosa non solo falsa, ma anco perturbati va delle buone 
conscienzie. 

Io non so se si lam entino perché le sii stato detto che 
hanno publicato scritture false e levato fuori delli libri de' 
buoni autori quelle cose che facevano per l 'autorita de' pren
cipi; ma qu sto è tanto notorio, comparando li libri delle stampe 
antiche con le moderne e lea endo il loro libro intitolato Index 
expurgatorius, che non vi è bi ogno d'altra prova. Dal solo 
libretto in ti tol ato Practica papiensis di Ioan Pietro Ferrario, 
composto gia innanzi cento anni, sono levati piu di dieci luochi 
che defendevano l'autorita temporale de' prencipi, e sarebbe 
cosa infinita nominare tutti li autori a' quali è stato a gionto 
o levato qualche cosa per servizio temporale della corte. È noto 
a tutti che da papa Leone IV, circa l' 850. fu composta una 
orazione dove si diceva: Deus qui beato Petro apostolo tuo, 
collatis clavibus regni coelesti, animas ligandi atque solvendi 
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potestatem lradidisti etc.; e co i è stato letto nella chiesa da quel 
tempo sino al no tro per settecento cinquant'anni, e stampato 
anco in tutti li mes ali e breviari i. Ades o, dopo il I 6oo, il 
card inal Baronio è stato autore di levar il ocabolo animas, e 
vuole che si dica assolutamente ligmzdi et sol endi, pr tendendo 
con questo di estendere quel la pote ta alle cose tempor li, la 
quale con la par la animas non pote a abbracciar salvo che le 
sole pirituali; e cosi hanno comman ato che si tampi in tutti 
li messali e breviarii, e i es guisce. Quando ara pa at qual
che anno, guai a chi dini che quel vocabolo animas i fos e; 
sani subito notato per eretico. Ma questi particolari ricercano 
piu longo trat tato . 

Prima ch'io pas i piu oltre, mi co tringe lacarita cristiana 
e la moderazione conveniente a di tinguere Ii scrittori della 
parte ecclesiastica dal le co e scritte da loro, e parlando dell e 
co e scritte solamente, dire che tutte qu ell e quali e altana il 
pontefice al pari di Dio ono bla feme ed empie; quelle che 
vogliono darli autorita temporale sopra li prencipi supremi, o 
che levano a quelli l'autorita che Dio ha dato loro , sono tiran
niche e u urpative, contrari alla dottrina della scrittura sacra, 
e però meritano d'ess r con annate; e d ve concitano li sud~ 
diti contra li loro prencipi naturali, quelle sono sediziose e 
scandalose. Quanto s 'a petta al vocabolo di «eresia t>, io non 
l'adop rarò iperbolica mente , o per detraere e calunniare, ma 
dirò con ogni simplicita che que ta voce non solo significa 
una pertinacia che neghi alcun delli articoli della fede, ma an
cora quella la quale, formatasi una opinione sua propria che 
non sii veramente i fede, vogli con tringere li altri a crederla 
ome se di fede fosse, separand si da quelli che tengono la 

fede cristiana sincera, senza aggionzione di quello che essi vor
rebbono. Volgarmente si dice, ma anco veramente, che è ere
ti o chi crede poco e chi crede tr ppo, cioè chi nega alcun 
articolo di fede e chi vuole per articolo quello che non è. Il 
negare che il prencipe secolare non abbi da Dio la cura della 
publica tranquillità e di ca tigare li cattivi e premiare li buoni , 
è negare un capo della fede. Il dar al papa una esorbitante e 
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s pa ente ole autorita, senz termine , senza legge e senza re
gola, è una f l a opinione, aliena Ila scrittur e dalli santi 
padri; ma l 'as rir a pre o che sia nece a rio alla fede cre
derla, è re ia. Q e t tant dic qu nto a ll e prop sizioni ; ma 
qu a nto alli autori, soo ben sicuro che alcu ni di loro, qua li 
c no c , nel. creta della loro conscienzia hanno alt re o in ioni , 
e o n diffic lta mi persu o eh li altri credino tutte le a sur
d ita eh hanno etto; però quel che ia della lor int nzione 
è megli , econd il precetto di an Paulo, la ciarlo al giudici 
divi n , che o lo penetra l ' interiore d ll'uomo. o n si po ono 
gia in mo o alcuno scusare delle male icenze, detrazioni d 
in iurie tanto ign minio e, sc ri ne contra la seren i ima repu
blica, trattan o il senat d empii usurpatori, rapaci, oppressori 
de' pove ri e crud li, e le sue leggi tass ndole per e m!Jie , per
n icio e e scandalosè, detraendo anco al governo. con dire c he 
abbiano usurpato beni del la chiesa, eccitate calunnie all i gen
tiluomini di terraferm a per metter pi de n Il i terri tori i di quelle 
cit ta; he succhiano il sangue e metto no sotto ag ris ·im a ser
vitu e tir nnia li vasalli, i che nel cristiane mo non sia gente 
piu mi era bile di essi; che in Padova regnino ere i e ateismo 
che si diffonde per I talia , ed al tre tali innumerabili co e, de 
quali o ni li bretto usci to d Ile parti p ntifì cie ne è a ai infetto, 
e nes u no e e nte , ma alcuni talmente ripie ni , c he nient al tro 
conteng no se n n lo m l dicenze. E 1 di c senza ipe rbole, 
come li d i libri Filotea e E ugenio del padre Possevino , e 
l'Antidoto d l pad re Ernando tida, g sui ti; quello di Age 
si lao Mari coti, di Baldassa r N rdi ed altri a ncora, li quali 
d e lle ca u e o ntroverse non t rattano p nto , ma sono puri libelli 
fam a i contro la serenis im republ ica. E certo io non so con 
che cons ienzia li padri inqu isitori ed altri superi ri ecclesia
stici li hanno sottoscr itti e licenziati alla srampa. È pu r chiara 
co m an Pau lo che li m le ici e etratto ri sa ra nno e elusi 
dal regno di Dio. Io non ve~go come si p s ino scusare da l 
peccato né li autori , né li approvatori. 

N eli' Indice di papa C lemente VIII è fatto precetto che in 

tutti li libri s ieno cassate quelle cose particolari che detraeno 



SCRITTI VARI 

a lla fama del pro sim , e ma ime del li prencipi, e tu te le 
facez:e e motti che sono in pregiud icio della fama e ri putazione 
d'altri. E pur hanno concess di stampar intieri libri, do e 
ne un' !tra cosa a fa tto si contiene, sal o che ingiurie, f l ita 
e calunnie contro una cri tiani ima e fiori issima republica. 
E anco ra la corte ar i ce di sostentarle, e non fa di quelle 
come d eli i a l.tri libri com presi nelle ste se l ro rego le, ma in 
contr rio si la eia intendere d'es er di gu t la perché s i con
s ervi le pere cri lte a fa ore della causa della republica 
sereni sima con o ni mo estia, le quali trattano solo la con
troversia senza pa a r oltra e notare li m ncamenti del la corte, 
non er mancamento di mate ria che è molto ben noto al 
mon quanto abondi, ma solo per u ar la debita c nvene· 
volezza di non pa ar dalle cause alle persone , come fann o 
quelli che non hanno ragione . 

M lasciando da canto que ti libelli fa mosi, qual i (ar irò 
di dir ) è pi u indecenza del po ntefice he pregiudicio della 
re ubblica che non si ano estinti , e tornando alli interes i della 
corte , la qual vuole chiamar eresi tutto quello che si oppone 
alla g randezza temporale dove ella a pira, e tutto quello che 
n on li concede un'autoriui senza fren di giustizi e prudenza, 
senza termini di one ta e equ ita, senza rispetti né divi ni né 
umani, t nen o pe r fede cattolica tutto quello che è a favore 
della sua pret nsio ne, e ben reprobato dalle d ivine scritture 
e dalli pa dri ortodo si, sani nece r io considerare he quando 
il mondo vogli rim ettere nel l 'arbi trio del pont....fi e se egli 
de bia essere prencipe univer aie di tutti li cri tiani, anzi di 
tutto l'uni er o, sarebbe da a cri erli ad e tremo mancamento 
quando non riceve se l'acca ione d i regnare , po rtagli dalla pa
zienza universale, ed esso s ontanea mente rifi utasse quello che 
è l'ul timo e supre mo di tutt i li desiderii e voti um ani, cioè il 
regn are (io parlo a e secondo lì affetti umani, non secondo 
li consegli ed esempi di Cristo ), ed ingiustamente s'accu arebbe 
a lcuno di ambizione se abbracciasse quelle occasioni che li sono 
offerte, con ammettere non solo per vero, ma per articolo di 
fede che egli abbia una tanta potesta; anzi piu tosto conver-
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rebbe ripu arlo negligente e da poco, quando la eia se passare 
co i desi e rate acca ioni. E sarebbe semplicita credere che una 
tal acca i ne non d e se esser abbracciata, anzi incontrata da 
quella orte i persone che gia tanti anni non machin altro, 
co tutti li artificii immaainabili, con e torsi ne delle scritture 

i ine, con a u del le co e sacre, con libri uppo ti e falsi-
ficati, i torie finte, tinzi ne di buoni libri, premi a chi a iuta 
le impr e .. una ana e repu nante opinione dire che il pon
tefice i le ittimo padrone di tutti li stati, che abbia pote ta 
di ommandar alli prencipi nelle cose temporali, che passi esen
tare dalla loro pote ta quelli eh offen ono la ma ta, quelli 
che turbano la publica tranquillita, e poi quando fa alcuna 
di que te cos riprenderlo d'ambizione. Chi u a la ragione sua , 
che li viene tollera ta per legittima, non fa to rto ad al uno; 
ne suno di lui con ragione si può d !ere; scienli el volmti, 
dic no li giurecon ulti non fit iuiuria neque dolus. Noi siam 
certi che il credere è principio dell'operare, e non è possibile 
che o tra Sereniui vogli o permetta alli og etti suoi di ere
d re che il papa ia superiore a lei in temporale, e poi non 
vo lia che ne lle stes e cose temporali sii p iu obediente al papa 
che a lei; e tanto piu quando conceda che debbino crederlo 
per articolo di fede. 

Questa è la cau a per la quale li defensori delle rag- ioni 
pubtiche hann scritto la dottrina sopra esrlicata, .che tanto 
i piace alla corte. Né que to è stato enza necessita, ma 

sempre in risposta, e per non la iar prender piede nell'animo 
delli ud iti quella dottrin , che era publicata per levarli dal
l'affezi ne e obedienza di vostra Seren ita. G li ecclesiastici 
sono tati primi a cri vere, usando modi sedizio i: ra pur ne. 
ces aria che li inganni loro, le loro fal sita fossero scoperte. Se 
d o l' interdett fo se re tato il libro di Bellarmino scritto in 

olgare senza esser confutato, qu l per na !ice o qual 
mediocre non sar bbe re tata persuasa che da vo tra Serenita 
n n fo e defesa una causa ingiu ta? Di aver d tto co a alcuna 
falsa son sicuro non poter esser ripreso; il tutto lo mostrarò 
per la scrittura divina, per li sacri canoni, per la dottrina delli 
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santi e per li medesimi loro scrittori. D eli' opportunita pan
m nte non arò ri re o, p rcbé abbia pa ato li termini, di
cendo a che, se ben vera, i potesse però tacere im peroc
ché ni nte è detto in propost , m tutto m ri po ta. È ben 
co a certa che non si può l var la f rza ad una scrittura se 
non con stabilire la dottrina contraria alla fai a che 'orrebbe 
introdurre. ndo la corte d t principio a s ri ere contro 
le azioni d Ila republica, come si è detto, non era possibile 
lasciar quelle in ettive enz risposta, se non metten o in e
ricolo tutti li sudditi di ri ltare er o il pa a l 'attenzione d -

uta al prencipe suo naturale. Accommo ata la contro er ia, e 
un parte e l 'altra ave. e ro abolito ogni memoria d Ile pa ate 
differenze, arebbe riuscito un esito d siderabile; e Dio ole se 
che qu l Q"Ìorno ist s o si ~ sse messo in perpetua oblivione 
c i la contro ersia pa ata come tutte le o e che d quella 
sono seguite! Ma la corte, intenta come sempre alli vantaggi, 
pen ò poter con li su i artificii abolire la mem oria della defe a, 
facendo r star viva quella d Il 'offesa, con non far menzione 
alcuna delli libri nel componimento, ma facendo dopo valere 
la sua anticipata e però invalida proibizione contra li nostri. 
N n è piaciuto a Dio he tal artifici ab ia ·ortito; però es i 
passano a trattare di no o la medesima materia, dove se an
cora proponessero i stinguere tutte le ritlure formate co i 
dall'una come dall 'altra parte per estinguer insieme ed abolire 
la memoria d Ili disgu ti e vivere nella pace e tranquillita be 

io c mmanda, la oropo izione arebbe a lodare ed abbrac
Ciare. n va però a questa via il voler e tinguere le buone e li e 
ragioni d'una parte, e voler che vivino le in\! ttive e li li belli 
fa m o i dell'altra, per sra i care la memoria delle rao-ioni di vo
stra Serenita e pi an tare nelli animi degli uomini l 'opinione 
trattata nelle loro scritture, che le leggi d l sen to so no inique, 
le provision i contro i' interdetto sacrileghe , r f r apparire 

che la serenissima republica abbi defeso una cau a ingiusta , 
e meriti quei titoli datigli dalli detrattori , in luoco delli onore
voli e pii ch'erano debitori di darli. Pari mente il dimandare 
che siano censurate le scritture nostre e non toccate le loro è 
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una proposta che il concederla partorirebbe l' istesso effetto, 
e ancora sarebbe di scandalo a molti buoni cattolici . I mpe
rocché se la corte con li suoi a erenti bia mano quello che 
è stato critto con ro loro, non minor p rte del mon o cristiano 
e cattolico lo a quello che noi abbiamo scritto, e r iprende lo 
scritto ·a loro . arebbe anco di pre iu ici o publico, in quanto 
rno tra e di iffida re che le azioni del senato, quali , come di 
so ra h detto, ono li fatti espre si in parole dali i cri t tori , si 
mettessero in diffi culta, e le azioni pontificie in contrario re tas
sero con l'approbazione delle loro ~critture confirmate. Non 
bi gna ingannarsi: il concedere che si censurino le scritture 
nostre sole è un aperto approbare le loro. E quando le loro 
sono approba te, la lite è finita: si confessa contra ragione e 
contra giustizia che la repubblica ebbe il torto . 

Per que ti ri petti, nella trattazione dell'accommodamento, 
facendosi menzione delle scritture, fu pru:lentissimamente delibe
rato da vostra erenita che si farebbe delle nostre quello che il 
pontefice facesse delle sue. E però se al presente per dar fine a 
tutti li di gusti si debbono e aminare le nostre, è conventente 
e aminar ancora le loro. Quando essi dicono che a loro soli per
tengono li giudi cii ciel la fede, prima se gli neo-a che qui si tratti di 
f de , anzi solam nte si tratta di giuri dizione tempora le, che è 

cosa politica, né ta a lo ro fare che pertenga alla fede tutto que llo 
che li loro inte ressi vogliono, altramenti con gran fa i.lita · im
padronirebbono di tutto con fare tutto di fede. La fede, di se
san Paulo . è delle cose invi ibili , non vuole stati e giuri di 
zioni temporali. Que to è ben il capo della no tra controver ia . 
Poi si aggionge quel!.:> che di ·se papa Nicolò I nel canone Ubinam 
legistz's: che la tratt zione della fede è una cau a commune a 
tutti li cristiani, a chierici ed a Jai.ci. Finalmente per troncar 
ogni diffi a lta i dice che questo parla re cuopre un'equ i oca 
zione , dalla quale alcuno facilmente può esser ingannato. Impe
roccbé altro è quan o una materia è concor emente inte a da 
tutti e non vi è differenza di dottri na , e che alcuno si eccita 
i n qualche imp rtinente novita : in questo caso segue un g iu
dicio facile, dove non occorre se non udir quello che è attore 
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del a novi a, piu sopra le co e de f acto che de iure ; e per 
qu esto ono fatti li offici del!' I n uis izione . M qua n o una 

ottrina è in cont roversia, perché per l'una arte e pe r l 'al tra 
i è nu m ro nota ile di persone (come al pre en e tra' atto

lic i sono molti qu Il i che non amm ttono nel pontefice una po-
tes a senza regola e che a e ri cono la pote ta te m ora le del li 
prenctpt u remi s ere as oluta e non etta ad altri che 
a Dio, e dali 'alt ra pa rte la corte romana vuole a oggettirsi 
li prenci.pi e po er oo-ni o a sopra loro) in que ti casi non 
si o.rre alla con an na , ma ime co n l stare ull'univer le e 
non aper e cend re allo peciale che si re prenda, ma s'in
stituisce prima una conferenza, dove e ia cuna d Ile parti en
su ra l ' opp ita e d fende la sua e ntenza . Cosi la ma t ria i 
digerì ce , e la controversia si deduce in ta to che facilmente 
le parti concordano, e quello che falla riconosce , o ero viene 
convinto del suo e rrore. 

Il maturare le d ifficulta con tal conferenza non è co a nova: 
anti am nte tutte le contro er ie so no tate trattate in que to 
mo o, e modernam ente sono si fatti innumerabi li di questi c 1-
Joqui ; ma per non tedia re con esempi del l 'antichita, né meno 
con lo ntani . ne dirò uno olo, succes in Roma in qu esta n stra 
eta , che d vera chiuder la bocca a ciascuno. In qu esti anni è 

nata una molto importante controver ia tra l'ordine di san Do
menico e la societa dei ge uiti, La materia è cosa propriamente, 
forma lmente, e non per re uzione , materia di fede , im perocché 
si tratta della grazia diviva per la quale ci salviamo: senza la 

o nizione di que t'art icolo non può star la chie a di Dio; 
que ·to è il suo fon amento non umano , ma divino. Le materie 
controverse tra il po ntefice e vo tra Serenita sono di cose tem
porali, di beni stabili, di diritti, di fabri che, di del in uenti e 
delitti. Senza queste cose la chiesa è tata e starebbe; ma senza 
la g r zia di Dio non a r bbe al un cristiano. Ora in una mate
ria d i qu e ta sorte ta nto importante li dominicani hanno affi r
mato di trovar, in un libro di Lodovi co Molina gesuito, ventuna 
ere ie di conto fatto , hanno cavato fuori le propo izioni che 
dannano, le hanno censurate, e li gesuiti si sono opposti defen-
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de n ole . o n si è corso a Roma in furia (se ben meritava la 
grazi a di D io che per ua e altazione i face se qua lche cos 

o n ferv re) , ma pap Clemen e in titui c nfer nza l'anno 16oo, 
qual è dur ta sino a l 1 6os. do e per que ti inque anni continui, 

.. . 
e in crittura ed m ce li dominicani hanno man enu o che 
quelle ventuna ro osizioni sono eretiche , e li e uiti ono for
zati in quel mo o che i può a.dif. n erle. La co per la morte 
di Clemente si fermò: re ta pur n l mond un libro, nel qua le 
una reli<rione tant c lebre quanto la domin icana m tra che 

i s no ventuna ere ie, esplicate in parti alare in una materia 
co i relevante quant è l grazia di Dio, e non i p n a di 

enirne al fine: e ade so orni la corte che u l'universale, 
senza sa er dir che, si dannino libri che trattano delle ragioni 
che li principi hanno di difendere li st ti loro dalli tentativi 
di chi vuoi usurpare la loro giurisdizione? Li gesuiti non si 
perdono d'animo perché una re lig io ne intiera, la dominicana 
cioè , dica he nelli suoi libri vi siano le ere ie , e pur si t ratta 
di fe e, e si discende al p rticolare: meno noi dobbiamo muo-

ersi per l opposizione che la corte fa, dove si tratta de cose 
temporali e senza di cendere al particolare, né lasciarsi intimo 
rire da quel vocabolo, perché i come quando fo se pre o nel 
suo significato arebbe da aborrire s pra tutti , co i. abu ato 
come ade so l 'abusano , non d bbe spaventar alcuno. E quando 
li r mani dicono che alcuna cosa è re ia, al primo bisogna 
vedere se è di cose pirituali o temporali; e quando sii de spi
rituali , c nviene tenerne conto grande, ma nelle cose t mporali 
non sta l 'ere ia. Ben con que to nome tentano d'infamare le 
gi uste difese che si oppongono alle usurpazioni. Quel che fosse 
per succedere nella conferenza è facile giudicarlo d Ile cose 
successe; imperocché dui libri nelle pa sate controversie sono 
stati esaminati, ce n urati, oppugnati e d ife i: uno della parte 
romana, che fu il trattato d l ignor cardinale Bellarmino con
tro Gerson, oppugnato nell'Apologia e difeso da esso ste so 
cardinale con un suo proprio libro, nel quale la d ifesa sua nelli 
punti piu principali consiste in giuramenti di~ non aver avver
tito:., ed in confessione di «non aver saputo». L'altro libro 
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dalla nostra parte è quello delle Considerazioni, oppugnato dal 
o io e dife o n Ila Con/irmazione: l oppugnazicme e la d i esa 

sono insieme· non ci è biso no di sottil dis orso per cono
se re che ii ben dife o . 

Que ta è la cau a: e mi con ien replicar •pe. so , perché la 
cor te di Roma orr b e tar nel suo c nsurare in universale, 
per non a er ri po ta. per n n tirar i ado o il giu d icio di 
tanti, he in di erse r gi 01 attoliche no cono la erita nell e 
materie controv r e . Ma con he con ienzia uò diman dar la 
corte che il giu i cio in questa causa li 11 once so ? co a 
chiara n n sol per la legge ci ile e anonica, ma anco er 
l g,..,e na turale , che il iudice di una contro ersia non debbi 
aver parte nella lite, e che non i ri olvi inanzi la cognizione, 
ma so p n a il suo giudicio. mentre il processo si fa, neutrale 
tra a mb due le parti, per dir il uo parere e da r la sentenzia 
quando sara conclu o nella causa. Tutte due queste cond1zioni 
mancano nella one e nelli mini tri di es a: la prima, perché 
es.i sono la part avversa nella lite, essi pr tendono e sere offe i, 
e he li sii m o in difficulta quell'imperio di tutto il mondo 

al quale a pirano, quell'as ol uta ed infinita potesta sopra tutte 
le c se mondane, quella ci ca obedienza che pr ndono da tutti: 
la s con a li manca, per hé es i gia hanno fatto la se ntenzia 
inanzi il proces o . E che dico immzi il processo? Anzi ava nti il 
fatto hanno c ndennato non solo li libri scritti a favor dell a 
s ereni sima republica, non esaminati e non dife i. ma anco 
tutti qu Ili che p r l'avvenire fuss ro critti . Come i può trat
ta re in a nzi un o-iu ice, che ndanna non tanto prima che 
u ire, ma inanzi che il condennato sii nato? Chi può d ubitare 
che se bene l'autoriui del giudicare in que ta cau ·a fo e pro
pria loro, e non ave ero ni un inter s , come hanno, nella 
c ntrov r ia, p r il solo a er pre enuto nel gi ud ici e pr nun
ziata la ntenzia inanzi la c gnizione , i arebbono pri ati della 
facolta di giudicare? 

Ma un indicio piti chiaro abbiamo qual sii la mente della 
corte in questa materia. È andato a Roma mae tro Mare' An

tonio Capello, uno di que' che hanno scritto; la causa sua 
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è ta eduta, que to è certis imo: erché non hanno pu-
licato la sua retrattazione, se ha detto cosa alcuna falsa? 

Tuttavia il libro suo resta , h ono l autore in mano , e non ar
d iscono publicar in che pretendino ch'eo-Ji abbia errato. Ma 
di piu: s'inte nde anco ch' gli abbia critto un libro contrario 
a q uello : perché almeno non darlo fuori e coll'opera dell'autor 
istesso ( e non ogliono con l loro censura) mostrar li falli ? 

on vi può e er altra ra ione di ciò se non ue ta , che quando 
il mondo confronta e lo scritto di fra' Mare' ntonio in inezia 
con lo scri tto in orna, i confirmas e che non vi è o po i
zione alla ottrina di inezia. Si dice nel santo evangelio che 
la verita non teme la luce, anzi l'ama, ma la falsita e la mali
zia erca le tenebre. Non è conveniente che la corte si cuopra 
con l 'autorita del pontifice. La difficulta presente non è a chi 
tocchi, ma che si faccia con li debiti modi che siino censurate 
tutte le scritture di ambe le parti , sii no esaminate, iino oppu-

nate e dife e, e non dannate senza cognizione. i come nissun 
nega il giudicio a chi lo debbe dare, cosi li modi soliti e debiti 
da servarsi in simili occorrenze sono statuiti e per le regole e 
per li e empH passati. Si sa ben certo che la Santita sua, piena 

i pieta e giustizia, non ha altro fine che di governar il su 
pontifica to con quei consi ·li eccle iastici, li quali usati hanno 
fatto prosperare la santa chiesa nella felicita spirituale, e li stati 
cristiani in tempora le tranquillita. E pertant è giu ta cosa met
tere il tutto alla luce, conferire e cen urare tutto quello eh' è 
stat scritto da ambe le parti , ed in tal modo maturare le diffi-

ulta, e metter il tutto in chiaro. Il che fatto, la antita d l 
pontefice, seguendo li esempi de' santi papi suoi precessari, 
potra metter quel fine che la unita e carita cristiana richiede. 
Ma quando la corte per ista nel voler che la condannazione 
fatta da lei delle cose non esaminate e non scritte anco sii 
tenuta per ali a, non i è altro rimedio che rimetter la causa 
a Dio giusto giudice, e pregarlo che doni grazia a li cristiani 
di far la sua santa volonta. 

P. SARPI , Istoria dell 'lttferdetto- 111. 

Umil.mo e dev.mo servo 
F. P auto di Vi ne zia. 
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PARERE SOPRA IL MA DAR A ROMA IL PATRIARCA 

Serenissimo Principe, 

Nella presente difficolta, dove si tratta se la Santita del 
sommo pontifice c n buone ragioni di mandi a vostra erenita che 
mandi a Roma l'illustrissimo Vendramino, patriarca eletto, per 
essere esami nato, viene inanzi ogn'altra cosa in considerazione 
quello che li sacri canoni in tal materia ordinano. E questo 
è che quattro condizioni sono ricercate in quelli che s'hanno 
da promuov re alli vescovati: che iino di eta di trent'anni , 
nati di legittimo matrimonio, e commendabili per scienzia e 
bonta di vita. Come i dovesse far espP.rim nto i que to, papa 
Innocenzio III nel concil io late.ranense ordinò che, acciò il 
sommo pontifice potesse pigliare conveniente in formazione di 
quelli che a lu i toccava confirma re, qualonque eletto fo se te
nu to presentarsi inanzi a lui personalmente, se questo si poteva 
far commodamente, o vero mandar pers ne idonee, da quali si 
potesse ricevere l informazione. Ed in conformita di questa 
constituzione, per trecento quarantacinque anni dopo che fu 
ordinato questo canone, sino al concilio tridentino, si è costu
mato che nessuno eletto o presentato ad un vescovato è stato 
mai sforzato andar in persona per render conto della sufficienza 
ua o di altra delle qualita r quisite, ma l'informazione è stata 

pigliata o per processo fatto in Roma o per proces o commesso 
in partibus, o vero quando il pontefice , per cognizione che 

o-l i a esse inanzi, era certo delli requisiti nella persona , ha 
proceduto alla promozione senz'altro processo e informazione. 
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el concilio tridentino s'è aggionto in particolare, per 
quello che s'aspetta alla sufficienza, che dovesse esser dottore 
o licenziato in teologia o in canonico , o ero per testimonio 
publ ico di qualche universita giudicato idoneo ad insegnare. 
11 che è stato servato sino al pontificato di Clemente VIII, il 
quale deliberò che qualonque doveva esser provisto di un 
vesco ato in Italia e Sicilia solamente dovesse esser esaminato 
della dottrina· in presenza sua, e perciò anco institui una con
gregazione de cardinali, prelati ed altri grandi, che dovesse 
in sua presenza far questo esame: e pare che sino al pre
sente non sia stato promosso alcuno in Italia e Sicilia, salvo 
che nel modo sopra detto; e si dice ancora che il patriarca 
Zane, di buona memoria, sia passato per questo esame. Laonde 
al presente il sommo pontefice, ricercando che l ' illustrissimo 
signor Vendramino, eletto dall'eccellentissimo senato, vadi per
sonalmente a Roma per essere esaminato nel modo sopra 
scri tto, non può alersi di alcun canone vecchio né di altra 
ragione , salvo che del decreto di Clemente VIII e dell.'esecu
zione di esso n Ila promozione del Zane. 

Ma a queste ragioni pare che si possi sati.sfare assai pie
namente . Quanto al decreto di Clemente, con dire che non 
ogni ordinazione d'un pontefice è perpetua, ma alcune termi
nano con la vita loro. Di questo genere sono tutti li decreti 
fatti in voce, ed anco quelli decreti che, posti in scritto, si 
chiamano re ole di cancellaria, quali alla morte del pontefice 
spirano , e molti altri. Ora si tiene che papa Clemente non 
abbia stabilito la sua ordinazione per breve ad perpetuam rez" 
tnernoriam; il che se è vero, è sufficientemente evacuata questa 
obiezione. Per il che non si può far manco fondamento alcuno 
s pra l'esamine del patriarca Zane, se bene fosse vero , impe
rocché , essendo fatto in virtu d'una ordinazione che allora 
aveva forza e or non ha piu vigore, non si debbe portare 
per esempio. Oltre che non è tanto chiaro che il patriarca 
Zane sia stato veramente esaminato nel modo ordinato da 
Clemente, imperocché, se ben si presentò al pontefice inanzi 
quattro cardinali, non erano però quelli della congregazione 
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d eli e ami ne che erano otto né vi erano le altre persone di 
e a congregazione, né er il giorno del m arti , deputato a 
que lla : onde, se bene pa a Clemente tratta se qu lche co a 
col etto signor atriar a, non si può dire che fo se veramente 
e aminato. E di questo è ottimo argomento ancora che nelle 
bolle non si f: menzione alcuna di amine. 

P r il che vacuate que te oppo izioni. non re ta al tra 
ifficolta, se non quando la antita del sommo pontefice pre

sente dicesse che vuole l' esamine in sua presenza non per 
di posizione elli acri canoni, né in vinu dell' ordinazione di 
papa Clemente, ma in virtu d una simile fatta da lui, all a quale 
è il dovere ubidire , si come è stato ubidito il suo preces ore 
nella promozione di Zane. Al che si potra rispondere, come 
di sopra, che quello non fu eramente esame, e confi rmar 
anco questo con la prome a che fu fatta di non e aminarlo; 
ma se si replicara che si fara l' iste so in que to, che sara 
onorato nell'i tessa maniera, e non esaminato ne l modo degl i 
altri , ma sar::i trattato appunto come il patriarca Zane, si può 
rispondere che, e endosi come quell azione fatta allora iene 
pre a per esamine e tirata in consequenza, per tanto non è 

bene dar occasione con un 'a ltra di confirmar l'opinione, la 
qual è pregiudiziale alle ra ioni della s renissima republica. 

E quando si dovesse veni r a mostrare che pregiudicio si 
faccia a vostra erenita , e perciò si trattasse del suo iuspatro
n to , non pare che sia bene in mod alcuno valer i, per molti 
ed importanti ri petti, del bre e di Pio I , ma solo della ra
gione che da immemorabil tempo, anzi dal principio che questa 
citta ebbe v scovo, prima il Consio-lio maggiore, poi il s nato 
hanno fatta questa elezion · il che senza alcun dubbio è do 
cumento suffici ntissimo, e basta per provare un iu patronato 
regio, o di princi e che pos eda regni o che sia supremo. 

E quando fosse necessario esplicare il pregiudicio che venga 
fatto al iu patronato di vo tra erenita con tal esame, si può 
facilmente mostrare, considerando esser vero che quando il 
papa provede ad alcuno d'un escovato, nel quale la persona 

rovista non ha ragione alcuna, può metterli che condizione 
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le are, enza farli alcun pregi udizio ; e non li fa torto se 
ole e m ill e ·olte e am inarlo, perché , si come può senza 

allegare ra gione alcun negargliel , co i può dargli elo con che 
le i li. piace: ma non è cosi o e quello che ha da es er 
promo o , ha nel e co ato ra ione di quello che li giuri con
sulti chiamano ad rem , come quello che sia letto o vero 
pr en t to da chi ha il patronato. Irn erocché, si come a qu ti 
il ap non deb e n garlo senza cau a co i ogni no ita che 

iene fatt è suo gravame ed è a suo pre iudizio ; poiché il 
pontefice non da a quello il ve co ato di sua pura e rnera 
lib ralita, ma per la ragione che ha in quello come eletto o 
presentato; e si come, salva la giustizia, non debbe enza ra
gione negarg lielo, co i non debbe ricercar in lui salvo che 
quelle cond izioni che li canoni ordinano, né in altro modo 
che come è dispo to da quelli : dove che alli promossi per 
ola sua pro i ione non fa aggravio alcuno e ri cerca qual 

condizione piu le piace, ed in quel mu do che è piu di sua 
sodisfazione. Per il che , lodando la santa mente del sommo 
pontefice di e aminare personalmente quell i ai quali egli può 
a uo beneplacito dare o non dare il vescovato, e o-l i può 
metter in considerazione che non è da u are la ste a maniera 
nell eletto dal senato, quale pare che ricevi pr giudizio (quando 

i voo-Jia piu e qui ita dil ig nzia per certificar i ella sua suffi
cienza) di quello che li concilii lateranense e tridentin ricer
cano. Ed ' credibile che la antita ua debbia restar persuasa 
da questa ragione. 



PARERE SOPRA U BREVE PO TIFI I 

A LL' ILL TRIS IMO PATRIARCA VE DRAMIN 

SE PREGIUDICHI AL GIUSPATRO TO 

Dovendo noi rispondere per command amento di vostra e
renita qual sia il no tra parere sopra il br e del sommo pon
tefice concesso al signor patriarca , de capienda possessione, n l 
quale è posta una cl ausola nuova che n n è in altri simili 
brevi , e specialmente nel conces o al g ia patriar Zane , la 
qual clausula è questa: Quem dilecti filii nobiles viri Dux et 
D ominium Venetiarum, vigore privilegii apostolici, cui non est 
!Lactenus in aliquo derogatum., nobis ad lzoc pre.>entaru:nl, diciamo 
riverentemente che è favorevole alle ragioni publiche che nelle 
bolle del patriarcato si faccia menzione del iuspatronato piu 
tosto che ]asciarlo senza esser nominato, come nel breve al 
Zane . È ancora favore ole che sia detto : cui non est llactenus 
in aliquo derogalum, per tutte le pretensioni che si potesse 
promuovere sopra le longhe vacanze pas ate. Ma dall ' altra 
parte par di qualche pregiudicio che lo si nom ini pri ilegio 
apostolico, quasi che la republica non abbia il suo iuspatronato 
ex fundalione ; se bene alcuno potrebbe dire che l'asserir il 
iuspatronato ex privilegio apostolico non sia escludere quello 
che si ha e., fundatione. Gia fu messo in considerazione a 
vostra Serenita che il privilegio di Pio IV conteneva molte 
cose favorevoli e qualche cosa pregiudiciale, per il che non 
era né da rifiutare , né da far in quello tutto il fondamento. 

Molto piu ci piacerebbe la clausula, se dicesse: vigore 
iurispatronalus cui etc., o pure se dicesse: vigore privilegii 
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cu.i etc., senza la parola apostolici, perché anco il iuspatronato 
ex fzmdatiolle è pri ilegio. Con tutto ciò, perché questo breve 
è dir tt al patriarca, ed in virtti di quello non se li dara il 
posse so te mporale da vo tra Serenita, par a noi che si po · 
trebbe )asciarlo passar cosi, ma commetter al s ignor ambascia
tore che fo se attento alla formazione delle bolle (il che importa) 
e procurasse che in quelle il iu patronato fosse nominato, senza 
venir ad espre sione del fondamento di quello, in man iera che 
restassero intiere ambe le ragioni della republica, cosi quella 
che ha ex fzmdatione, come quella che tiene per la concessione 
di Pio IV, mostrando sempre di non saper cosa alcuna del 
breve presente; il che può benissimo fare, essendo quello di
retto al patriarca solamente. E quando non si potesse ottener 
questo, far instanza che le bolle fossero formate come quelle 
del Zane, senza nuove clausule: dimanda che è tanto onesta, 

• 
che non si può in modo alcuno negare. E que to diciamo, 
rimettendo il tutto alla somma sapienza di vo tra Serenita e 
di vostre Eccellenze illustrissime. 



c EGLIO DEL P . E TRO P LO E GRAZIA 

OPRA LA OR 1ULA DELLE BOLLE 

DA SPEDIR I PER IL OVO PATRIARC 

Gia alcuni giorni fu mostrato al signor cavali r Graziano 
d a me un bre e della antita sua sub amzulo piscator;s al 
ignor patriarca Vendramino , de capienda possessione ante expe

ditionem bullarum, insieme con un altro di papa Clemente al 
gia patriarca Zane per l' istes a occasione· li quali essend del
l' istesso tenore erano differ nti in questo solo, che nel breve 
al signor Vendramino era di piu fatto menzione che egli è 

stato presentato da ostra Serenita igore privilegii apostolici, 
cui non est Jzactemt.s in aliquo derogatum. Ed allora noi propo
nes imo riverentemente in con iderazione che quell'aggiunta 
poteva essere di qualche pregiudizio alle ragioni della republica, 
imperocché avendo ella il iu patronato antichis imo ex funda
!ione et dotatione, che è il piu solido di tutti, ed ancora per 
un breve di Pio IV, nel quale , se bene sono alcune cose fa
vorabil i, sono però anc altre pre iudiciali, il fondar al presente 
le ragioni del patronato sopra quest'uhimo solamente era un 
e ludere le prime e piu valide. Aggiongessimo anc che quel 
breve, tal qual era, non poteva portare pregi~dicio, per esser 
dir tto al ignor patriarca e per non esser nece ario che sia 
presentato , non dovendosi dar il posse o temporale se non in 
virtli delle bolle, al contenuto delle quali era ben neces ario aver 
buona avvertenza. Ponessimo an co due formule, come pare a 
a noi che si potesse far menzione del iuspatronato, ag<Yiongendo 
che q uando non si avesse potuto ottenere alcuna di quelle, si 
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procurasse piu to to che n on fos e fa ta menzione alcuna d i 
ius atron ato , come ne l bre e sop ranominato concesso al Zane. 

l r sente, per commandarnento di vostra erenita, mi 
ono s ta e mostrate le bolle d l sudetto patri arca Zane, con ordine 

d i s g nar illuoco o e fos e a propo ito acco mmodar le clausule 
econdo il nostro senso; le quali bolle a vendo letto diligente

mente, rovo che tutte sono imit i al bre e de capienda pos
sessione di retto al Zane (g ia e ut da noi) in questa parte 
che non fanno menzione alcu na del iu patron to , eccetto in 
q u Ila bolla che ho posto nella copia, seconda in ordine , quale 
la corte chiama «la ma re d ve i sono le infrascritte pa
role: Qztenz dilecti fili i nobiles ~ iri D ux et D ominium f. enetia
rwn, vigore privilegii apostolici eis desuper concessi, cui non 
est lzactemts in aliquo tlerogatum, nobis ad lwc per s1tas litteras 
praesenlarunt . La qual clausula non o come sii s tata posta in 
quella bolla, non contenendo erita , poiché · cosa certa che 
non fu scritto co a alcuna al pontefice, con qua le fosse pre
sentato il patriarca Zane; e questa clausula anco è di gran 
pregiudicio, in quanto mo tra che il principe abbia scritto lit 
tere al pontefice, nelle quali abbia confe sato che gli presentasse 
il Z ne per vigore d'un privilegio apostolico conce so alla re
publica, escludendo perciò le sue validissime ragioni ex fzm 
datione et dotatione con le continuate presentazioni sino a que to 
tempo. Per il che al present ara necessario m etter gran ura 
che non succedan simili inconven ienti. on conviene al pre
sente in modo alcuno dire che il ignor Vendram ino sii stato 
p r ntat per le ttere, poiché anco non è vero ; e quella cl ausula 
si può accommodare che pn sera senza alcun preO'iudizio delle 
ragioni publicbe , dicen o in uno dei tre modi : o vero: quem 
dilecti filii nobiles iri Dux et Domùziztm Venetiarum ~ igore 
privilegii, cui non est lzactemts in aliquo derogalum, nobis ad 
hoc praesentarunt ; o veramente: vigore iurispatronatus cui 
non est lwctenus etc . .. ; o vero : quem dilecti filii nobiles ~ iri 
Dux et Dominium Venetiaru.m nobis ad hoc praesenlanmt. Il 
qual terzo modo, perché non muta , ma solo leva le parole , 
sara forse il piu facile e senza suspetti. 
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Oltre di che, essendo nove in numero le bolle che si spe
discono nella provi ione d'una chiesa patriarcale, è bene, anzi 
necessario, procurare che in tutte nove si faccia menzione dell 
presentazione, si come in tutte nove si fa menzione del con
senso delli cardinali. Può occorrere in progresso di tempo che 
le bolle e li registri di quelle si perdino, e ne resti una sola : 
se in quella è fatta menzione della presentazione, serve per 
gran prova del iuspatronato ; se non è fatta menzione, serve 
alli av ersari per prova del contrario: cosa che non è da ne
gligere, per tutti li accidenti che il tempo futuro pote e por
tare: per Ja qual cosa in eia cuna delle bolle è segnato il luoco 
e notate nella margine le parole con qua li si faccia menzione 
della presentazione. E questo sopra tutto è àa procurar che 
sia fatto nella bolla serrata che il pontefice scriverei a vostra Se
renita. La qual bolla per degni rispetti non doverebbe esser 
resa al patriarca, essendo diretta al duce e serrata, ma dove
rebbe restar nel secreto; si come anco sarebbe stato bene che 
quella, la quale è scritta per il patriarca Zane al duce Grimani , 
come non attinente al patriarcato né alli eredi, fosse stata ri
posta in secreto, ché di queste lettere in molte occasioni il 
publico se ne può valere. Le qual cose tutte io rappresento a 
vostra Serenita, sottoponendole alla somma sapienza sua e di 
vostre Eccellenze illustrissime. 
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Pag. 43: c Per le opposizioni fatte dal... Bellarmino,..- N lla 
Risposta del cardinale Bellannin.o ad zm libretto intitolato: Trattato 
e risolutione sopra la validitd delle conmnmicfze, di Gio. Gersone 
theo/o rro e Cancellier Parisino. In Roma. Appres o Guglielm 
Facciott . M DC I. 

P ag. 48: «Con le antiche s tampate in Parigi l'a nno 1494 • . 
E satto l'anno, n n il lu go. Tratta i dell ' dizione: Ope1'a Iohanui 
Gerson. Argentinae [Strasburgo], ez officiua Martini Flacci. 

Pag. 62 : c Il Precopense ... - Praecopia è l'attuale Perekop: 
si ace ona du nque al cana to di rimea, retto allora da Selamet 
Ghirai. 

Pag. 122: c n certo libro di un fra Giovanni Falke mberg ,. . 
Vedi il o l. II , p ag. 32, e relativa postilla. Gli amba. ciatori di La
d i lao V Iagellone, re di Polonia, e di suo fratello vVitoldo-Ales
andro, granduca di Lituania, erano Paolo Vladimiro, Giova nni 

Totti tabo e Za issio Nigro de Carboso. 

P ag. 143: c Un libretto che è ta to scritto da Ennodio,.. 
È l'opu colo di E nnodio Magno F elice, ve covo di Pa ia: Libel
lus adversus eos qui co11tra Synodu.tn scribere praesumps~runt. (In 
Womtmenta Germaniae historica, Auctores antiquis imi, vol. VII.) 

Pag. 182: c Come uagnino racconta,.. - Cos i hanno tutte le 
edizioni, ma no n può trattar i di Alessandro Guagnino, lo sto
rico de lla Polonia, si bene di Roberto Guaguino (Gaguin), autore 
d'un diffusissim Com.pmditmt de origine et gestis Frmzcorum. 
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Pa<Y. 198: c ~el concilio apud Tl1eodonis Z'illam ,. (ThionviJle).
Co i ho creduto di poter inter retare l autografo, qua i illeg ibile 
m que to luo 

Pag, 202: c na volt ace dette che papa... communicò,. . 
La lacuna è nei vari manoscritti. 

Pag. 225: c Fece imprigionar 
Il arpi ade in rrore; trattasi di 
Pamier · ( Apamea). L'arcidiac no di 
bito dopo, Iacopo de orman . 

l'arciv covo di Ritnini ,. . 
Bernardo ai et, e covo d i 

arbona, a cui si accenna su-

Pag. 22 : c Del 1606 hanno tampato in Roma il procura
torio d lli rappre entanti la r publica a papa Cl mente V, e tre 
procuratorii delli rappre entanti a papa Giulio •.- Clementis Pa
pae V monilorittm, et declaratio excomrmmicationis, interdicti, et 
aHarum poenarttm ecclesiasticaru.m contra Venetos, qui civitatem 
Ferrariense-nt et eius Comitatum hostiliter ùwaserant et occztpave
rant. Et absolutio a praedicta excommmzicatione et aliis cen uris, 
per praefatum Pmttificem eisdem Ve11etis concessa. Romae. Ex 
typograpltia aticana. Anno llfDCJ, 1. egue appunto il c procu
ratorio » a cui qui il arpi accenna. fandatum procuratorimn 
Ducis, Consilii et Communis l enetiartmt, ad petendzmz a Cle·nzente 
Papa Quinto absolutionem ab e_ communicatione et censuris contra 
eos prolatis [19 marzo 13 ro]. 

I 1tlii Papae II monitorium et declaratio excommzmicationis, 
interdicti et aliarmn censurarum ecclesiasticarum couh·a Venetos 
dethzentes aliquas civitates et loca . R. E. ab ei per fraudem oc
cupata. Ronzae. Ex typographia Vaticana. Anno li! DC VI.- Ag
giunto:_ Iandala Reipublt'cae Venetae ad concordandum cum Julio Il 
Pont. ?fa:~ . ac ede Apostolica, et petendU1n absolutio11em a cen
suris in eiusdem 1nonitorio contra eos promulgato conlentis, una 
cttm capitulis el on entionibus ab eiusdem Reipublicae oratoribus 
initis, confirmatis et promissis. Il arpi n n ri corda qui che ana
loga pubblicazi ne fu fatta allora anche della scomunica e inter
d tto di i to I . 

Pag. 22 : c La lettera del prencipe alli prelati dello stato •.
Pubblicata piu olte, i può le gere in CoRNET, opera citata, 
pagg. 252 - 253. 



Pa . 232 : Post 
A llu ione al prete 
del arpi ul uale 
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anc il bando di un 
1ichele iti implicato 

fr. \'Ol. I pa . 22 -2 

[prete] in stampa ,. . -
nel tentat a a si nio 

Pag. 2 9: c Li d i libri Filotea ed Eu~e1zio,..- T) Risposta 
di Giovanni Filotlzeo d'Asti alla Lettera d'un teologo incognito. 
In ol n , r6o6; 2) Tuoz1a risposta di Giovanni Filotheo di Asti 
alla lettera di 1111. tlzeolo,~o incognito scritta ad tm sacerdote suo 
amico, sopra le cen ure e inlerdello di Papa Paolo V contro la 

ignoria di l enelia. In l gna, nella ta pa rchi pi copale, 
r6o6, ( uo a edizione c rretta d ampli ata, Vit rbo, 16 7); 3) Ri
sposta di Tlzeod o Eugenio di Famagosta all'az iso mandato fuori 
dal signore Antonio Quirino enalore l enelo, circa le ragioni, 
eire Il anno mos o la anlitd di Paolo 1· Pontefice a publicare l'in 
terdetto sopra tutto il dominio I initiano. In Bologna, nella tampa 

rchiepi copale, 1DC I. Que ti opu coli, ed altri, rano dovuti 
l ben not o-e uita mantova no Antonio Pos evino. 

Ib id.: c L Antidoto del padre Ernando a tida ... qu llo di ge-
ilao I ari c tti, di Balda . ar ardi ,. . - 1) A11tidolo alle velenose 

considera/ioni di Fra Paolo di 1 enetia sopra le censure di N. S. 
P. Paolo V. el quale si scoprono g li e1·rori, spropositi et inganni 
di questo autore. Composto per il P. Hentando della Bastida della 
Compaonia di Giesù ... In Roma appre o Bartolomeo Zanetti, 
anno il C II, [È traduzi ne d tl'originale pagno] , u cito con
temporaneamen e]. 2) A · o sicuro contro il 111al fo11dato a viso 
del sig?tor A11touio Quiri11o, enator veneto, di Agesilao Jlfariscotti 
nobile bologne e, alla antitd di . Paolo V. .. In Bologna, ad 
i tanza di im n Parla ca. 1DCVII. 3) Apologia di Baldassar 

m•di m•elino contro le vane 1·agioni, cou le quali, alcune scrit
ture, che sono da i enetia uscite, impugnano le ensure dei Papa. 
Con due discorsi poliit'ci intorno allo sfato presmle dei signori 
J. enetiani. In Napoli et in logna, 1 C\ II. 

Ibid.: c ell Iudice 1 papa Cl m nt III fatt pre-
cetto te.,.. -È l' Index librormn prollibit01•um ... mmc demwn 

. D. . Ctementis P apae ./"III iussu recognitus et publicatus, 
instructione adiecta ( enetii , apud Nic laum 1orethum, 1596) il 
q uale, nelle norme De con'eclione librormn, reca appunto: Quae 
famae proxùnorum et praese1•tim ecctesiasticoru:rn et principum 
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detrahmzt, bonisque moribtu el christia1zae disciplinae su11t contraria, 
expur atztur ... Facetiae etiam, aut dic/eria, in perniciem aut praei11-
dicium famae et exùtimationis aliorum t'acta/a, repudientu.r. 

Pao-. 254: c In que ti anni è nata una molt importante con
tro r ia ,. .- i accenna alla famo a di puta cau ata dal libro del 
gesuita Lui de 1olina: Concordia liberi arbitrii cum gratiae do
nis, divùza praescientia, pro "dentia, praedestinatione et reproba
tione (r s ). Il S. qui non dice che la con trover ia i era chiu a 
(almeno davanti alla commi ione pon tificia) nell'ag to del r6o7. 

ulla que ti one ci re ta un uo scritto. 

Pag. 255: c Difeso da e so te o cardinale con un uo pro
prio libro ,. .- Risposta del cardinal Bellanni11o al 71-attato dei 
sette theologi di Venetia ed all'opposi/ioni di F. Paolo er vita, 
contra La pri1na scrittura dell' istesso Cardinale. T n Roma, ap
pres:-o Guglielmo Facciott , et in Bologna. M C L 

Pag. 256: c ppugnato dal Bovio e difeso nella Confirma
zioue "· - r) Risposta del P. Maestro Cio. Antonio Bovio da o
vara cannelitano alle Consideralio11i del P. Maestro Paolo da Ve
netia, Sopra le censure della Sa11titd di Papa Paolo Quinto contra 
la Republica di Venett·a. In Roma, appre s Gugli elmo Facciotto, 
et in B logna, l C I; 2) CmifirmatiO?te delle Considerati01d del 
P. lJJ. Paulo di l enetia contra le opposi/ioni del R. P. !II. Cio. 
A·n~ottio Bovio cm-melitano, di M. Ful,g-entio bresciauo servita. Ove 
si dimostra copiosamente qual sia la ura liberld ecclesiastica et 
la potesld data da Dio alli principi. In enetia, appr o R uberto 
Mei tti, r6o6 . 

Pag. 257: • Il libr uo [del Capello] re ta ».-Delle contro
versie tra il ommo Pot1tejice Paulo Quiuto et la erenissima R e
pubtica di enetia.. Il parere di Fra/e Ylarc' Antonio Capello ·rni
nor conventuale, dottore in teolog ia. ·metafisica publico in Padova. 
In enetia, appre so lessandr Cavalcalupp , MDCVI. Quanto 
allibro, che il Capello avrebbe scrìtt in R ma, ntrari al prece
dente, tratta i certo di quello ricordai dal Pa tor ( toria dei r api, 
XII, pao-. 152): Nuovo et corretlo parere delle controversie f1'a il 

. P. Paolo V e la republ?"ca di Venezia. n accenno al Capello 
è in lettera d l ARPJ al Grosl t de l' lsle del r6 marzo 1610. 
(Lettere ai protestanti, I, pag. I 15). 
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Ad Aposlolicae 2, de sent. et re iud. , in I, II , I4· (II , 24 ; III, 25). 
Ad aures 1wstras perve11it, 5, X de temporib. ordinat., I, rr. (III, 

' 21, 26). 
Ad me11sam, 24, C. XI, qu. 3· (III, 96). 
Adrni1dstratores, 26, C. XXIII, qu. 5· (III, 34). 
Admonendi sunt, 57 C. II qu. 7· (III 169). 
Alma ·mater, 24 , de entent. excom., in VI, V, r r. (II, 91 , 243; III, 

9. 14, 40, 199)· 
At si eterici, 4, X de iudicii , II, r. (II, 6o, 222). 
Bene qztidem, I' D. XCVI. (II, IOI' ros). 
Capellanus, 4, X, d e ferii , II, 9· (II , 6). 
Certum est pro his, 43 C. XI, qu. 3· (II, 21). 
Cterici, , X d e iudicii II r. (II, 6o, 222). 
Coeplsti habere, 4 , C. XI qu. 3· (II, 25, 250; III, 30). 
Cognoscenles, 2, X de constit., I, 2. (II, 103, 128). 
Concesso, 26, C. XIf, qu. 2. (II , 88, 205). 
Constanli·nus, I4, D. XC I. (III, 13 ). 
Co1tsue!udo quae, 8, . VIII. {II , 35). 
Co11Hnua, 5, C. XI, qu. r. (II, 88). 
Convenior, 2 r, C. XXIII, qu. 8. (II, 15). 
Cui est t"Llata, 46, C. XI, qu. 3· (II, 24 25 249, 250; III, 30, 87). 
Cwn adeo 17 X de rescript. I 3· (III, 7). 
Cttm apostolica, 7, X de bis quae fiunt a praelat., III, ro. {II, 223). 
Cmn consuetttdinù, 9, X de consuetudine, I, 4. (II, 63). 
Cum contingat, 24, X de rescript., I, 3· (II, 232; III, 27, 30, 34, 36, 

86, 164). 
Cmn contingat, 13, X de foro compet., II, 2. (II, 62). 
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Cunt dilectus filius, , X de consuet., I . (II, 6). 
Cum dilectus filius, 6, X de hi quae i, I, o. (III, I2, 13). 
Cum in cunctis sacris, 7, X de elect. I, 6. (II, I2 ). 
Cunt non ab flamine IO, X de iudicii , JI , 1. (II, 6o 6r, 222). 
Cum olim ad nostram, 6, X de cleric. c niu ., III , 3· (III, 20) . 
Cum teneamur. 6, X de praebend., II I, 5· (III, ). 
Debitores, 6, X d iureiur., II, 24. (III II ). 
De capitulis, 9, . III. {II, rs). 
D e iis qui ontra, 13, . XII. (II, 13 ). 
Dilectus filius, 2, X d cap lli m nacb. , III, 37· (II, 6s). 
Domùms ac redemp!or, 2, X de c. nupt., I , 2r. (III, 6). 
Ecclesia Sanctae Iariae, IO, x de con ti t. I, 2. (II, IOI I05, I2 I , 

23 ). 
Eos qui divino, d consang. et a n., in Clem. I , un . (II, s, 9). 
Eos qu · propriae I, sepult. in Cl m. III, 7· (II, ~ ) . 

Eos qui temporale 5, de immunit. ccle ., in I, III, 23. (II, I95 ). 
Eri t autem, 2, . I . (II, r I g). 
Ex frequentibus, r, de ent. xcomm., in Clem. II IO. (II I, 7). 
Filiis vel nepotibus, 3I C. XI qu. 7· (III, 34). 
Futuram, IS, C. XI, qu . r. (II 209). 
Illud plane, 7, C. XI, qu. 3· (II, 25 250; III, 30) . 
In his quae ambirruitatem, I 5, X e verb. i n i f., V, o. (II 223) . 
In litteris tuis, ,<i, X de restit. p l., II, I3. (II, I24). 
Inquisitt"oni tuae respo11dentes, 44, X d ent. excom., , 39· (II 

21; III, 6, 26). 

Ipsa pietas, 24, . XXII I, qu. 4-· (II 27). 
Iu,Hanus, 9 , C. XI, qu. 3· (III rg). 
Jus 1tm est principem, 2, D. IX. (II , 53). 
Licet de vitauda, 6, X d lect., I, 6. (III, I 6). 
Licet ex suscepto, Io, X de fo ro compet., II, 2. (II, I23). 
Litteras tuas recepimus, I3, X de r ti t. pol., II, I 3. (II, 2I, 26). 
Locupletari no1t debet , 4 , de re . iuris, in VI, V; u lt. (II 124). 
Loquitur Dominus, I , .C. XX I , q u. r. (III, 124). 

fagnae, 7 X de voto, III, 34 · (III, II). 
faumtm quidem, 2 , C. XI, qu . r. (1I, I ) . 

lfa?Jet erg o, 5, C. XXIV, qu. 1. (II, 25, 250, 254; III, 30, 87). 
Merztit , 2, de pri il. , in Extrav. C mm . V , 7· (III, 62). 
Miror quomodo, 8, C. XVII, qu . 4· (III, 39). 

ecesse est ut iuxta, 3 D. XXIX. (II, I25). 
emo episcoporum, 4I , C. XI, qu. 3· (II, 20) . 
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_ Ton debet is 6 C. XI, qu. 3· (II 250) . 
.1. on est obis, t I X de pons. et matrim. , I , 1. (III 39) . 
... on potest esse, 32, C. XXIII qu . . (Il, 2 ) . 

on senzper mahmz 92 C. XI qu. 3· (III , rg). 
on solum ille, 77, C. XI , qu. 3· (III, g6). 
overit, 49, X de ent. excom. , 39 · (II, 5 7). 

2 73 

ovit ille, I , X de iud. , II r. (III, 16, r8, 32, 52, 5 , 59 6o, 6r , 
6s, 66, 11 , r 52). 

-ulti se, 8, X de ent. e com., , 39· (III, 34). 
ullu sacerdotum, 42, C. XI, qu. 3· (Il, 21 ). 

Odio habean!ttr, 2, . LXXX l. (Il, 5). 
Olim ex Htteris, 25, X de re crip., I, 3· (III, 32). 
Pennittimxts , 57, X de sent. excom., V, 39· (III, 39). 
Pervenit, I, D. LXXXIV. (III, 27). 
Poene siwt, r8, . I de poen. (II, s). 
Potuit e?nplzyteuta, 4, X de loc. et conduct., III, r8. (II , Io7). 
Praesenti generali, ro, de ent. excom., in VI, V, I r. (III, 30). 
Principes saecttli, 20, . XXIII, qu. 5· (III, 34). 
Proposuisti quod causa, 4, X de reprob., II, rg. (II, 6). 
Provide, 2, in Extrav. comm., V, Io. (III, 40). 
Quae in ecclesiarum, 7, X de con tit., l, 2. (Il, IOI, 212 234). 
Qualiter et quando, 17, X de iudicii , Il, r. (II, 6o, 222). 
Quarnquaut pedagogiorum, 4, de censibus, in VI , III , 20. (II, 43). 
Quia di ersitatent, s, X de onces. praeb., III, . (II, 205). 
Quid obesi, so, C. XI , qu. 3· (II, 25, 250; III, 30). 
Qui iustus est, go C. XI, qu. 3· (II, 25, 250). 
Qui resisti!, 97, C. XI, qu. 3· (III, 19). 
Quod clericis, g, X de foro comp., II, 2. (II, no). 

uod in te, II, X de poenit, et remi . V , 3 . (III, 40). 
Quodcu:mque ligaveris, 6, C. XXIV, qu. r. (III, 124). 
Quod quibusda·m, 4, X de fideius., III , 32. (II, 22 ). 
Quo iure, r, D. VIII. (Il, 14). 
Quomodo sacerdos, 44, C. XI, qu. 3· (II, 25, 250; III, 30). 
Quom'am co1utitutio 13, X de constit., I, 2. (II, 103, 128). 
Regulae sanctorum 2, D. XXIX. (II, 125). 
Regu:m officium, 23, C. XX~II, qu. 5· {III, 34). 
Responso, 43, X de sentent. excom., V, 39· (III 39). 
Romatza ecclesia, 3 de appell., in VI, Il, rs. (Il 212) 
Romana ecclesia, 5, de sent. excom., in VI, V, II. (II 21, 27 , 246). 
Romana ecclesia, r, de foro compet., in VI, II, r. (II, 62). 

P. SARPI, l toria dell ' Interdello • 111. 18 
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acris est canonibus, 5, X de hi quae i, I , 40. (III, II 12 ). 
ciendum est quod, I , D. XXIX. (H, J2 ) . 

ecundum catlzoNcmn, 47, C. XI, qu. 3· (If , 25, 250· III , 30). 
enientia pastoris, I C. XI, qu. 3· (II, 24, I 0-1 4, 24 , 249· III 29 l. 

i domùws, 93, C. XI, qu. 3· (I II , I9). 
i epi.scopus a1tie, 40, . XI qu. 3· (III, I77)-
i papa suae, 3 . XL. (II , 247; III 4). 
i quaudo aliqua, 5, X de re cript., I , 3· (III 7 22, 2 , 34, I 4). 
i quis autem, 4, Il de po n i t. (I II, 6, 23 27). 

i qttt"s non recto, 4, C. :XXI , qu. 3· (II, 25, 250; III, 30). 
i lributum, 27, C. XI, qu. r. (II, 14). 

i ero aliquis quemquam, , X de iureiur. II, 24. (III, 1 1). 
òlet, 2, de n t . excom., in I , V, I r. (I I r, 36). 
uper quibusdatn, 26, X òe erb. signif., o. {II, 223 ). 

Temerarium, 49, C. XI , qu. 3· (IT , 2~ 250; III, o). 
Trt'bulttm, 22, C. XXIII, qu. . (II , 14). 
Ubinam legistis, 4, D. XC I. (IIf, 25 ). 

Unam sauctam, I, de maior. et oboed., tn Extrav. com. I , 8. (Ili 
53 62 ). 

t constitueretm-, 25, L. {II, 27 ). 

Vasa in qut'bus, 44, I de conse r. (II, 210). 



l due 
raccol gono 
nezia e la 

OTA 

olumi che fanno guito all' Istoria dell' Itzterdetto 
gli cnttt tesi dal arpi durante la cont a fra Ve
anta ede. Come l' ]storia ne è la narrazione a fatti 

c mpiuti, cosi ueste critture accompagnano a mano a mano 
gli a enimenti; e ono di due peci : i consulti, che nella sua 
qualita di con ultore teologo della erenis ima il arpi veniva 
tendendo e legg ndo nel Collegio, e gli scritti pol miei, con cui 
gli partecipò alla « O'uerra del! critture,., e che rappr entano 

indubbiamente il meglio nella innumerevole cong rie di libri ed 
pu coli a cui il c ntra to diede cca ione (1). Compie ivamente 

qu ti scritti ono de li anni 16o6 e 1607; alo qualcuno i spinge 
all'anno ucces ivo. Parecchi di es i edono per la prima volta 

luce, e ono con ulti. Vi troveni non di rado il lettore giudizi, 
argomentazioni, fatti , che vedra poi ripresi (sviluppati o riassunti) 
dall'autore nei u i critti des tinati al pubblico; ma parvemi ugual
mente di mmo intere e f rli c no cere, ia perché offrono 
a n he del nuovo, ia perché in e i po sibile di eguire il for
mar i del pen i ro sarpiano, sia, soprattutto, perché hanno una 
maggiore immediatezza e sp ntan ita. i con ulti infatti il Sarpi 
parlava al doge, al senato, a per one ci è favorevolmente ispo te 
ad intender! , con cui poteva e primersi con O'rande liberta: la 

po izione perciò acquista pe o una vivacita maggiore che 
ne li scritti de tinati ad un pubblico piu va to, né sempre e tutto 
benevolo, con cui gli do eva procedere piu guardingo, preoc
upato di non pre tarsi ad e. sere frainteso. 

I criteri seguiti nella presente edizione sono sostanzialmente 

( r) n elen co qu i completo i può ved re in F. CADUTO, ialo e cht'esa 
secon o fra Paolo arpi cc., F irenze, d mollo, 1 .'i · 
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quelli ch'e bbi ad e porre quando pubblicai in que ta raccolta la 
Istoria del Concilio T1'identino. Gli critti che va nno nelle comuni 

dizioni d l Sarpi ubirono quei deturpamenti, soprattutto di 
~ rma, dj cui e bi allora a far cenno per l'opera maggiore. Non 
empre fedeli e corretti ono neppure quelli pubblicati dagli stu

dio i piu di recente. Perciò, do e mi fu po ibile, ri alii agli au
tografi, ed in mancanza i que ti , a li apografi, a at pes o n-

e uti dall'autore, attingend soprattutt al copi o materiale 
c n er a to nell ' rch i io di tato dj enezia ( t ) . Ma di g rande 
utilita, pei con ulti, mi riu ci anche la ricca e magnifica raccolta, 
in par echi Yolumi, di scritti arpiani (con ulti in gran parte) che 
trovasi alla azionale Braidense. on credo i pos a porre in 
dubbio trattarsi della lu uosa tra crizione in pergamena, fatta 
e eguire dalla ereni sima poco dopo la morte del arpi. Gli ab
bondanti e precisi indici che l'accompagn ano, d i frequenti se
gni e richia mi marginali, indicano chiara·mente lo scopo al quale 
e a doveva servire e s r i per lungo tempo: fu preziosa e stu
diata fonte del diritto veneto pei con ultori enuti dopo il arpi. 
Con ogni probabilita, emigrata a Parigi nell' poca napoleonica 
con tutto il fondo sarpiano dell'Archivio eneto, ne:la restituzione 
e a \ e ne ignorano i motivi) s'arrest a 1ilano, anziché raggiun
gere la sede primitiva ua propria (21, 

Quanto a li critti pubblicati dali autore, in mancanza degli 
autografi od apografi , ri alii alle prime stampe, alle quali è da 
cr dere ave e atte o l'autor , e che rappresentano comunqu un 
te to, anche se non sempre corretto, assai piu fedele e corretto 
d Ile ucce iv edizioni. Particolare cura hanno richiesto i nume
r i simi riferimenti da crittori sacri, canoni ti , giureconsulti, 

(1) Con ul tori t'n iur~. 

(11 Il Nall i, d irettore della Braidense, gentilmente mi comunica cbe di questa 
illoge c non è po ibi le stabi li re la proven ienza, mancando qualsia i traccia d i an

tichi pos e sori ; ma una nota in tedesco nel olume del l' ind ice fa op porre che 
an che qu~ ti volumi [come altro) siano entrati in Biblioteca col fondo Haller, acqu i
stato , com 'è noto . da 1aria To:resa quando fu creata la Braidense • · Mi sembra 
però più attendibil e . anche se non documentata , la no tra ipote i, altrimenti come 
piegare, gia fiu dall 'epoca di Maria Tere a . la scompar a da Venezia di questa 

raccolta, da euez ia cosi gelo a eu tode di og ni co a del Sarpi? AII 'Ar bivio dei 
Frari fece inv~Ct! rito• uo (o r imase) un volume di identica pergamena, formato, 
scrittura: la copia, diremo co i . uffic 'ale della /storia dell' fnl~rdttito. (Consult. in 
Ì14r~ . fi lza 41 Cfr. anche A. BIA CHI-GIOVINI , Biografia di fra Paolo Sarpi, Fi
renze, Poligrafia Italiana, 1 49, I l , p. 405. 



NOTA 

tanto negli cr itti editi, come negli inediti. Il arpi non na conde a 
che que te sue critture, per l particolari circo tanze in cu i e 
per cui l -t ndeva, erano nec ariamente affrettate !t) : non fa 
quindi meraviglia se, un po per que ta fretta un po' per col pa 
dei c pi ti d li tampatori, a cui pure gli a enimentt Impo
nevano di far presto, sp is imo le citazi ni ri ultino corr tt 
ed i riferimenti inesatti. Abbiamo fatto del no tro megli , con 
ricerche n n sempre ao- oli, per togliere qu te mende non lievi. 
Infine per il Corpus iuris ca1lomcz, a al leggerire il te to arpian 
d Ile ripetu te indicazioni, d a faci litare l lettore il raffronto fra 
i lu hi in cui il arpi i ri~ ri ce a uno te o canone, i ' 
credu to conveniente d i dare l' indicazione e atta dei singoli canoni 
in un lene finale, richiamando per di piu i vari luoghi do ' 
son citati. 

Dopo que te con iderazioni d'ordin generale, è nece ari 
indicare per ogni scrittura l'acca i ne e, pos ibilmente, il mo
mento d Ila composizione, nonché le fonti a cui si è fatto ricorso 
per fi arn il te to. Gli scritti inediti sono contraddi tinti con 
a teri co. 

I. CONSlGLIO IN DIFRSA DI D E ORDINAZIONI DELLA S RENI -

S I MA RB:P BLICA cc.- Dopo le prime chermaglie fra la anta 
-ede e Venezia, e la deliberazion enatoriale del 5 novembre r6o5, 
·omunicata all'ambasciatore a Roma, di opporsi all'abrogazi n 
d Ile le g i richie ta da Paolo , ed alla con egna del anonico 

araceno al f, r ecclesia tico (2 >, il 25 di mbre il nunzi Mattei 
un egnava al Collegio due brevi p ntifici in data ro dicembre. 

Anzi hé ue brevi di tinti, probabilmente per errore del nunzio, 
furono c nse nate due copie d'un mede imo breve <3> richiedente, 
pena la se munica, l'abrogazione della l gge ro gennaio 1603 (4 

(t ) Scriv va al Gillot (lett. 1 marzo 160 ): c eque ea tempori copia full, 
quae operibu neces ada videretur: occasio praecep coegit ex tempore tractare quae 
adver arii, ua im probitate, e man ibu. expres eraot , d um eis tumultuarie e et re
spondendum ». Ad e empio l'Apologia, lo scritto piu va to e piu ponderato del 

arpi nella contesa, u ci a distanza di poco p iu che un me e dall 'apparizione dello 
critto del cardinale Bellarmino, che lo pro ocò. 

(2 ) La deliberazione è riferita da G. APA so, Fra Paolo Sarpi e l' inlerddlo, 
Fir nze, 1 So, appendice, pp. 111-VII. 

(3) L 'originale lati no in G. CAPPELLETTI, loria della njntbblica di Veni!Zia , 

IX, pp 307-312. 
(4! sia 1604 , ché a enezia l'anno s'iniziava il 25 marzo . 



SCRITTI ARI 

che ietava la co truzione nel dominio veneziano di chiese e 
luoghi pii senza il on en del poter ci ile, e d Ila legge 
26 marzo 1605 contro l'alienazione di m laici ad eccle ia tici <•>. 
Morto, il giorn dop , il doge 1arin rim ni, la l ttura d i 
bre i, o megli d l bre e non poté a er luogo che d po la no
mina del nu v d g , Leonar o onato, il ro gennaio. C n de-
liberazione el 14 il nato autorizzava il ollegio di ottoporr 
il br e allo tudi di giuristi e teolo i, fra i quali il arpi, c n 
l'a icurazione che sarebbero s tati pr tetti da eventuali rappre-
aglie. La compo ·izi ne d Ila pre n te crittura ade quindi nell 
econda meta el genn io r6o6, ché il 2 il enat in ia a a Roma 

la ri po ta al breve pontificio ( 2>. Il c o ulto, te o dapprima in 
latino (3>, fu d all ' utore tradotto per incarico del Collegio. Fatt 
primamente cono cere, n n enza gra i mend , dal Capa o <4>, 
qui i ripubblic di ull'apo ra f , firmato dal arpi e con ag iunte 
autografe <s>. i man del arpi è anche l'aggiunta finale (Queste 
raJ[ioni ed alle azioni io ecc.), che manca nel testo latino, e di 
cui a ne un fu gira l'importanza. 

Il. CRITTUR SOPRA LA FORZA • ALIDTTA D LLA SC MMU-

NICA ecc . - i una question non men gra e preoccupa asi la 
ereni ima, v glio dire la mina i della comunica, di cui fa

ceva parola il br ve pontificio: ond'è he ulla vali ita di e a e 
sui rimedi da opp rle i volle il enato entire il parere del arpi. 
Il con ulto fu letto il 2 gennai , il gi rn tes o in cui il frate 
fu r golarm n te a unto come con ultore della repubblica {6l. Lo 
scritt (del quale il piu autorevol bi ra~ del arpi, il 1icanzio, 
parla come d'un vero e pr prio c trattatello intorno alla se mmu
nicazione,., lamentandone la perdita 17l), tro a i fra le carte d l 

(1) Le due leggi in E. OR ET, Paolo V e la repubblica veneta. Giornale dal 
22 ottobre r6os al 9 JJÌugno r6o7. V ienna, Teudler, 1 g, p . 265 e a • 

(2) Il te Lo Ialino può vedersi in P. DARU, loria della repubbl ica dt Ve71ezia. 
Capola o , T ipog. Elvetica, 1 3 , vol. VI, 249 e g. 

l3J Con ·ultori ù1 iure, filza 2, l. 
(~) Op. cit., append. 11. 
(5) Consultori in iure, filza 2, m. 
(6) F. GRISELINI, Del genio difra Paolo arjn·. ln 'jJere poliitciLe ... di fra 

P. ., Torino, 1 52, vol. l , p. 63. 
(7) Vita di fra Paolo, preme -a alla !storia del C. ~cilio Tridentùw, irenze, 

B rbèra, 1 58, vol. I , p. L;(XXI . 
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arpi, e fu fa to primament cono cere dal Capa o (1) . Anche per 
que t crittura iamo ri cor i e non enza frutto, all apo<Yrafo 
c n correzi ni d aggiunte dell'autore (2 >. 

* III. Co SIGLIO S l. GIUDI CAR LI'!: COLPK DI P R O E HCCLR 
SI TICH K.- Il 25 febbraio il nunzi on gnò al Colle io il e
condo breve d l ro dic mbr , eh per err re n n era tato pre
entat con l altr , e he chi d va e plicitamente la c n egna 

dei ue religio i incarcer ti dalla repubblica. La que t i ne fu dal 
arpi ampiamente trattata in que t n ulto, che qui i pubblic 

per l prima alta. e ne con r ano due opie (3) , una delle 
quali c n molt aggiunte autoo-rafe, è prece uta da una lettera 
accompagnatoria al duge, pure autografa tii pp. 41-42 della no-
tra edizione), in cui i ria um no brevemente i motivi della 

trattazione. 

I . RISPO TA AL BRRVE CIRCA LI PRIGIONI. - Al breve suin 
dicato ri po e la ereni sima in da ta II ma rz , non enza prim 
chiedere il par r dei con ultori. Si conservano tre ri po te diffe
renti, iascuna a sua v lta div rsa da quella che venne poi in-

iata a Roma. La piu affine, orrei dire la pre celta, fu quella 
che, p r e erci giunta autografa è indubbiamente del arpi; la 
quale però, paragonata alla definitiva tra m a, pre. enta un mag
giore ilup o d'ar omentazioni ed un tono di maggiore ri olu
tezza. La pu blichiamo di ull'auto rafo (4). 

V. SCRITTURA INTORNO L1APP LLAZIONK AL CONCILIO ecc. 
Il Capa o la cr de te a er o la fine dell'aprile r6o6 e mi sem
bra ipote i accettabile. Pnbbli ata dapprima n ll 'edizione maggiore 
delle opere arpiane (5), poi dal ian bi-Giovini (6J e dalla Camp
bell (?), ma empre a a1 corretta, qui si ripubblica di u du 

( !) p. cit., app ndice Ili. 
(2) onsultori in it~re, fi lza 2, k, 
(3) lbid., filza 2, m; filza 136, fogli 37-50 . 
(4) onsulwri m m re, lza 5· La r i. po ta ufficiale (l lioa) in RU, op. ci t. , 

vol. I, p . 25 e gg.; la ver ione in C RNET, op. cit., p. 36 e 
(5) Opere d i F. Paolo Sa jJi cc. In H lmstatt, per Iacopo Muli ri (ma erona , 

Moroni), 1761-176 , vol. Hl , p. 144 sgg. 
(6) In DARU , op. cit., VI , appendice. 
(7) . G. CA ~PBELL, La vila di fra P. arpi ecc., orino, Lo cher, 1 75, 

p . TI e gg. 
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copie ri vedu e dali autor , n n enza aver tenuta pre nte anche 
la ill ge braiden Cr). 

VJ. LLITA NKLLl BRRVI DKL PONTR FICR. - crìttura letta, 
meglio for e una eri e d i appunti da iluppar i a oce in ol

legio, n ella di eu ione ul alore del provvedimento papale e 
ulla pre parazione del manife to di ri po ta, a cui att cenno 
er la fine dell critto. i pubblica di ull auto rafo, ricco di 

cancellatur ed aggiunte, avendo t nuta pres nte anch una 
cop ia (2 ) . 

VII. PROTR T AL fONITORIO DEL PONTKFIC . - Il mani~ sto 
dogale al clero, diffu o in tutto il dominio eneto figura a steso 
e sotto critto dai teoloo-i con ultori (3; ma non c'è dubbio ch'e 
è opera del arpi. e è prova l'auto rafo, ricco di cane llature, 
aggiunte, correzioni, che qui si pubblica (4>. ifferi ce parzialmente, 
oprattutto nel tono qua e la piu ri olut , dal prote t uscito in 

luce, ma nella so tanza è immutato. 

* VIII. LLR PRETENSJON[ DHGLl CCLESrA Trcr.- Si pub-
blica dì ull'apografo c n correzioni autografe, e dì sulla raccolta 
braìdense es>. 

* IX. CRJTTURA SULL'ALI AZIONE DKI BHNI LAICI AGLI RC-
L SJASTJCJ ecc. - Dopo la pre entazi ne dei primi brevi, il papa 

mosse lagnanza anche per un'altra legge anteriore alle altre e 
che, a detta del cardinale Borgh se, c come piu e orbitante del
l'altre, i sar bbe posta nei brevi in primo luogo, se prima e 
n'ave se avuto notizia (6),. . Era la legge 23 marzo 1602 con la 

ual , in occasione d'una lite fra il dottor rance co Zabarella 
padovano ed i m naci b nedettini di Praglia, il go erno, n l ca o 
di terreni dati in enfiteu i (o che i vole er far credere in en
fiteu i) da ecclesiastici a laici , ne proibì a il ritorno in godimento 

(r) Con ultori in iure , filza VII, 1; filza 2, r. Raccolta braiden , vol. l \. 
( 2) Ibid., filza 136, carte I24·t27 i carte 1-9. 
(3) CAPASSO, Op. cit., append., p. XXltVIJJ. 

(4) Consultori in iure , filza 136, carte 71-73. 11 protesto ufficiale in CoRNRT, 
op. ci l . , p. 7 r e gg. 

(S) Consultori in iure, filza 7, n. 6, carte 27-33. Raccolta braiden e, vol. I . 
(6) PASTOR, Storia dd Papi, vol. XII, p. 93 · 



NOTA 2 l 

diretto (I ) . el monitorio il papa non mancò di fare esplicito cenno 
a que ta legge, chiedendone Pabrogazione. Il arpi fu incaricato 
di tudiare la questione; e vi i mi e, ebbene fo e c il prim 
che ne cri e e :. , dettando il con ulto che qui si riproduce. C 
ne r tano due apografi, uno con aggiunte e correzioni autografe, 
un altro piu curato anche se m no completo, con la data 17 giu
gno t6o6 (2). Una terza copia tro asi nella biblioteca del Ci ico 
1u eo Correr di Venezia, con ualche mt ione (31. 

': X. CRlTTUR SOPRA L1E NZIONK DKLLK PERSONE CCL SlA
TICHB ecc. -Il titolo dice meno di quanto il con ulto conteng : 

tratta i d'una e posizione ria unti a delle ragioni ampiamente 
volt neo-li critti l, III, IX. i pubblica di sull'autografo (4 ). 

* Xl. CRITTURA IN M TRRIA Df LIBKRTA ECCLESIASTICA.
Il Capasso opina che que ta scrittura sia un abbozzo del primo 
libro della Istoria dell 1 Interdetto <s>. on mi embra. A parte il 
fatto che, nelle carte arpiane, queste pagine stanno a sé e si 
pr ent_ano come una scrittura ordinata e compiuta, mentre del
l' IstO?-ia i re tano tutti gli abbozzi e rifacimenti , non c'è dubbio 
che qui s i tratta proprio d lla liberta eccle ia tica (una d tle 

ue ti ni piu dibattute durante l interd tto) in relazione con gli 
a v nimenti che c ndus ero a questo. Resta che di questa rit-
ura d vette il arpi ricordar i e ser ir i quando compo l' Isto-

1'Ìa, o-ia ché in que ta tra portò talvolta dei periodi con pochi -
ime mutazioni. ui i pubblica di ull'apografo, con aggiunte 

correzioni dell'autore (6). 

* XIL CoNSULTO sur RIM DII DA oPPOR 1 AD uN'Kv NTUALK 
AGGRAVAZIONE DKLLA SCOMMUNICA. - Non vi è nes una indica
zione precisa sulla data di compo izion . Il padre Tau ci la cred 

(1) Il decreto io CoRNET, op. cit., p. 2&}. 

(2) Con ultori in iur~, filza 136, carte 64- 1 ; filza 2, u. 
(3) od ice Cicogna 244 , carte 149·160, col Litolo: Cotuulto ... in mal~ria di bmi 

/ai i clu passano ad eccl~siastici, ed il~ /)articolar~ sopra il tton jurmeUer agli 
ecc/~s:·astici di consolidar l 'utile col dù·~tto . 

(4) Consultori ù t ittre , filza 136, carte 1-7. 
(5) Op. cit., p . 21 r. 
6) oosultori in 1"ure , filza 136, carte 11-24 . 
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dei primi del r607 (r ; io pen o non si ada errati ponendola nel 
luglio dell'anno innanzi qu ando, irrigidendosi le parti nelle ri pet
ti e p 1z1 ni, pett il o rno eneziano che il papa proc -
de e ad atti di ma ·ore o t ilita, aggra ando le cen ure e le pu
nizioni pirituali ; nde il arpi enne richie to delle po ibilita 
che i pr entavan alla repubblica in tale contingenza. ello 
critt i con er ano due apografi uno con la firm dell autore 1 ::.~ ) . 

T rova i pure nella illoge braid nse. 

XIII. T R TTATO E RE OL ZIONK OPRA LA VALIDIT DRLLK 
c MMU 'lCHK cc. - È lo scritto col quale a nche da parte di\ e

nezia 'inizia la co iddetta c guerra delle critture • . egu iamo la 
prima s tampa: Trattato l el resoluNone l opra la validitd delle l 
scorm-mmiclre l di C1·o. Gersone Tlzeologo l et Cancelliero Parisino, 
cog nominato l il D ottore C/zristianissùno l Tradotto dalla lingua 
lat ina nelLa o/gare l con ogni fedeltd. l In Opuscoli due . on c' 
nes una indicazione tipografica: però alla traduzion d ll'opu colo 
gersoniano, fatta d l arpi, pr cede una lettera ch e immagi na 

cri tta d a Parigi, in a ta 1 ° aprile r6o6, ma ste a al traduttore. 
Contemporaneamente usci a d ll 'opuscolo anche il te to latin (3) . 

XI . Co SIDER ZIONI OPRA LE C NSURE ecc. - Il Taucci 
crede qu to critt del marzo 16o6, ma non mi pare opinione 
accettabi le (4). Il 1icanzio infatti non olo ci indica hiaramen te 
he la prima crittura u cita a enezia fu l'opuscol gerson1ano, 

ma ci narra pure come dopo la lettura in s nato, a lla fine di gen
naio, del Breve fraltafe//o intorno alle scommzmic/;e (come 
vi to il c n ulto II ella no tra edizione), il arpi fu incaricato 
c di dare un bre e racconto al m odo d ello s tato della controver-
ia ... un breve racconto della verit:i • , per ri pond re alle calun

nie che i venivan di ondend per le s tampe fuori e dentro il 
dominio eneto· ma che il arpi , c prima che ace ttare carie 
publico, per quattro meSt c01ztinui, giorno e notte tudiò quella 

( I) R. TAUC I , lttlon1o alle lellff di fra P olo .S rpi ad Attlotzio Fos arin ·, 
Firenze, Barbera, 1940, p. I r6 . 

(2} Consultori in iz4re , filza 7, carte 7-19; filza 2, z . 
(3) foannis Ger sonis l lheologi eL cancellarii l par isiensis l COg'IIO IIIento D oclor is 

Christ ianissimi. l D e Excommunicatiot1is valore l Opuscula d"o. e sun 'altra indi
caz ione. 

(4} Op. ci t. , p . 97· 
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materia, per es er prima ben ri oluto in sua co cienzia della giu
tizia della cau a eneta e de' uoi f. n amenti . Aggiunge che 
ic me c il Padre non aveva mai fatto profe ione di lingua, 

nella q uale non a e a mai fatto studio, e n n per er 1r 1 alla 
e plicazi ne de' ensi • e li ' r limitato a raccogliere c in 
una crittura in capi tutto quello be gli pareva opportuno da 
dir ·i • la ci an o il c carico di dargli C: rma a Gio an Battista 
Le ni, u mo er. ati imo n Ila bellezza della lingua italiana, che 

sempre atles a quella quando u ecretari d l cardinale 
C mmend ne e altri prelati, e f Iicemente av va dato alla stampa 
m l te c grate a' virtuosi • . 1a, giudizi amen te entenzia il 
1icanzi , c eramente è impos ibile che chi n n è p r e ste so 

capace d'una mat ria, ad informazione altrui ne po a criver 
bene olam nte; e quanto p iù per l'erudizione d lla lingua e C: rma 
di l i 'affaticherei neo-li ornamenti tant più l' p ra riu cira vuota 
d i bu m en i. on pi acque anco agli altr i che la le ero • . Per-

iò c fu timato nece ario eh per ordine publico il Padre scri
vesse gli mede imo; cri se l' pera, che c rre sott il suo nome, 
e p rta il titolo di Considerazioni ecc. (Il • . T n end conto di tutti 
que ti elementi, il trattatello deve dunque por i d p l' puscolo 

rs nian . Noi l 'abbiamo ripr dott di ulla prima edizione: 
Considerationi l sopra le censure l D ella Santi/d d1' Papa Paulo V l 
contra l la serenissima l republica di ~ enetia. l del P. 111. Paulo l 
da l enetia l delL' Ordine de~ ervi. lln { enetia1 Presso Roberto 
jJ1eietti. J6o6 1 Con licenza de 1 Superiori. el entr del fronte-
ptzt una figura i Cri to, circondata dal d tto evangelico: JJia

ledicent 1'tli1 et tu, benedices. Le edizi ni p · t riori, uperfiuo no
tarlo, egnano un deterioramento del te t primitivo. Tanto per 

ue ta crittura, come per la ucc ssiva, ho tenuta pure pre ente, 
non e nza pr fitto, la versione latina, alla quale indubbiamente 
non do é e ere e traneo l'autore (2). 

X TRATTATO DHLL' J THRD HTTO CC. - Per quanto figuri 
mpo t dai ei teologi consultori ed il fronte pizio rechi coi 

(1) MI ANZIO, op. cit. , pp, L XXXII -LXXXIV. 

(2J Consideratio suj>ra censuris anctilatis Paj>ae Pauli V contra serenissimam 
Vuuliarum Remj>ublicam, P. M. Pauli Vene/i de ervo1'Um Ordùte. Impressa l ta
ILCe Veneliis, apud R obertum Meùltum M DCVi. Cum ve ma S1' jJerio1 um. egue, 
con la ste ->a numerazione delle pagine, Tractatus de Jnterdtcto Sanclitatis Papae 
Pauli V. 
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loro nomi anche quello della maggiore autorita religio a allora 
in enezia, il icario patriarcale il tr. tta to è opera del arp1. 
Pur n n tra curando le ucce ive, mi sono attenuto oprattutto 
alla rima edizi ne: Trattato l dell'interdetto l della antitd di 
Papa Paulo . l el quale si dimostra> clte l egli 1l01t è legittima
mente publicatoJ et che per molte l rauioni non sono obliuab" gli 
Ecclesiastici l all' essecutione di esso> 11é possono 1 senza peccato 
osser arlo. l Compo to dalli ... [ uono i nomi dei te l i) . 1 In V -
netia, ppre so Roberto l\1eietti, r6o6. l Con licenza de' Sup riori. 

X l. APOLOGIA PRR LE OPPOSI ZIO l ecc.- La licenza di 
pubbli cazione reca la data del 5 ettembre. Ci iamo attenuti alla 
prima edizione: Apologia l per le oppositioni l fatte l Dall' Illustris
simo> et R evermdiss.mo l ignor Cardinale Bellarminio l alli trat
tati et resolutioni l di Cio. Gersone sopra la validitd delle o·m
muniche. l Del Padre ?faestro Paulo l da Venetia del/! Ordine de ' 
Servi. In Venetia, Appresso Roberto Meietti, r6o6. l Con Licen
tia de' uperiori. Al centro del frontespizio il motto evangelico: 
Regmmt memn non est de hoc mundo. Delle ri tampe succe iv 
la p iu corretta è quella del Meietti, 1673. 

XVII. LETTERA AGLI INQUISITORI JN ROMA. - È la ri po ta 
del Sarpi , in data 25 ettem bre, alla citazione d li inqui itori. 
Pubblicata piu volte, qui i riproduce dalla prim a tampa in fo glio 
volante. 

XVIII. SCRITTURA SULL'APPELLAZIONE AD N CONCI LIO NA· 
zrONAL . -È que. ta la terza volta che il arpi ritorna sulla que
stione dell'appellazione. on credo sia in errore il Cap o quando 
suppone che que ta cri ttura deva porsi alla fine del r6o6, quando, 
non edendo i facile una s luzione della conte a, non mancò 
chi pro pettasse a enezia la convocazi ne d'un concilio nazio
nale {1 ). L'autogra~ (2) è pieno di rifacimen ti e c rr zioni, né se 
ne hanno altre copie, il che fa pensare che il parere non sia tat 
presentato al Colle io, o p r e ersi deci o di non prend r 111 

co n iderazione l'appellazione o per altre circosta nze che face sero 
intravedere una soluzione anche se nza ricorrere a que ta. L 

( l) APASSO , Op. cil , p. 205 C 

(2) Con ultori ùt irtr~, filza 134 , carte n6·t2I. 
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critto era tato fatto cono cere dal Capa o, ma non enza vi te 
e lacune <r) . 

* XIX. PARERE co fil: MRTTRR FI.NE: AL MONITORIO. - te o 
q uando la revoca dei fulmini papali era ancora piuttosto una 

aga sper nza, il Sarpi i tratta particolarmente del levare la 
comunica al senato, come gesto da cui arebbe naturalmente 

derivato il re to. on sfuggirei al lettore la rigidita del arpi nel 
con iderare la questione; il uo in i tere perché la revoca non 
implichi ne una scu a, ne una mortificazione della Sereni ima , 
ma 'accompagni ad un aperto riconoscimento dell infondatezza 
d lla scomunica ed alla completa salvaguardia dei diritti dell 
stato. La scrittura, pel modo secco come chiude, potrebbe ap
parire incompleta, ma il manoscritto lascia invece l'impressione 
che si tratti di cosa compiuta (2). 

XX. CONSULTO INTORNO Al MODI DI LliVAR LA CENSURA.
È firmato dai cinque con ultori, ma è indubbiamente opera del 
Snrpi come appare dal manoscritto in parte autografo <3>. E del 
princtpto d'aprile 1607, e fu dapprima fatto cono cere al Ca
passo (4) , Lo si ristampa, riveduto ull'autografo. 

* XXI. DELLA POTESTA COATTI A. - In margine all'autografo 
segnata la data 1608. Lo critto, per quanto tratti della potesta 

coattiva in generale (o ia del diritto che, secondo i curialisti, il 
papa tiene da Dio di di p rre in modo a. luto dei principi, po
te ta che il arpi negava, nel che era il uo fondamentale dis-
en o da orna) non c'è dubbio che si riconnetta alla dife a dei 

diritti della ereni ima e del uo contegno intransigente anche 
dopo l'accomodamento. ltre che autografo <s), si con erva anche 
nella silloge braidense. 

(1) O . cit. , appendice X . 
(2) Con ultori in iur~, filza 7, carte 25-27 . 

(3) Cou ultori Ùl iure, filza 2, z, carte 20 . 

(4) Op. cit., appendice XII. oo credo affatto del arpi , contrariamente aU 'a f
fermaziooe del Capa s che lo pubblica , t\110 scritto in confutaz ione ad altro dei 
ge uiti che non pote ero e eluder i dall 'accordo . Un attento esame del ms. (filza 6, 
carta 65 e gg.) mi ha per ua o che non è lavoro del servita. 

(S) Consultori in t't're, fil za 7, 4, carte 23-35. 
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XXII. L'FORM zro , E P RTICOLAR DRLL'Acco t Moo MKNTO.

L critto trae origine dalla pubblicazione fatta in Bologna, nel 
n embre 1607, degli atti della conciliazione in forma non ri

p ndente al modo onde l accomodam nto s'era conclu · , ma 
piutto to er d are sodi fazione al papa. Il arpi, pr occupat non 

l della parte di umi liata e inta che alla repu bblica si fac va 
ar , ma delle danno e he ne arebbero potute cle-

ri are piu tard i, credett pportuno di mettere l c e nel la loro 
ra luce. L critto · indubbiamente del 16 ed apparve la 

prima alta me appendice all'l loria dell' lnterdelto. Tra a i in-
fatti con e sa nel codice marciano <rl, ma in origine con num ra
zione diver a dei ~ o-ii il che dim . tra che fu a iunto al mano
scritto dell' !storia, levandolo da altra raccolta. Raffr ntato alla 
prima stampa (1624) il m . pre e nta qualche spo tam nt nel
l'ordine della materia ma enza dubbio piu logico l'ordi n della 
tampa, che è stato da noi conservato. Identico po tament pre

·enta un 'altra copi a mano critta dell ' r hivi di tato, la quale 
p rò ci d à anche qualche periodo che manca nel la prima edi-
zione (2). ui si pubblica di su l man ritto marciano con c rre-
zioni a uto rafe, ma i è t nut pr nte anche il m . dell 'Archi-
vio e l'edizione di Li ne 1624. 

XXIII. CRITT R lN DIFiiSA D LLE OP RRE SCR ITTE A FA-

VO RE ecc.- In margine ad una copia mano cri tta s i legge: c data 
da ua erenita nell'ec !lenti imo Collegio, 25 febraio 160 13) :.· 

né riesce diffi ci le de termin are l'ori gi ne d Ila crittura. Dopo l'ac-
om dame nt , Roma in is teva perché la er ni ima proibì e e 

di trug es e li scritti ch'erano u ci ti durante l' inter etto in di
fe a della repubblica (4). A siffat ta pret a es a ri p e che avr bbe 
ac ondisce o, ave :1 ltret ant a es e di po to il p nte fìce per gli 
critti contrari a Venezia. Le in i tenze pontificie dovettero in
urre il na to a con. ultare il arpi , eh ris po e con que t'am

pia e corag io a crittura. Pubblicata come inedita dal Cecchetti <s), 

(I) Rimando Il ota he fa e uito all' /storia. 
(2 ) 011 ullori in iur e, filza 4 , COli l' lsloria d~/1' /n tl!rdetto. 
(3) 011 1606 né 1609, com leggono r i pcttivameole il Cecchetti il Capa o. 
(4) edi ol. l , p. 225 e 
( ) B. C CCH lHTl, La rl!pubblica di Vi!t!ezia l! la cort~ di Roma. Venezia, Na

ralovich, 1 74-1 90, vol. Il , pp. 9 -31 4 . • 1a prima la riltu ra , coi con ueti errori, 
trovasi in Opl!re , H el m La t, Mulleri, 1763, vol. Il l , p . 326 e gg. 
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q ui se ne da un te to pm corretto di sull'autografo, non senza 
tener pre ente una copia ( l) e la tra crizione della raccolta brai
den e. 

* XXI . PARERE SOPRA IL .1A DAR A OMA IL PATRIA RCA.-

PARERI!l S OPR UN BRE K PONTIFJCIO ecc.- CONSKGLJO D L PA

DRE ifAKSTRO PAULO E GRAZIANI SOPR LA FORMULA DELLE 

.aOLLE ecc. - uesti t re c n ulti si riferiscono ad una que ti ne 
orta fra R ma e Venezia ici prima dell' in t rdet to e rima ta in
oluta per all ra, ma che pe o nella conte. a fu richiamata e 

trovò oluzione dopo l accomodamento e com integrazione di 
e s . Ila morte del p atriar a 1atteo Zane a eva il papa negata 
la conferma al nuovo eletto Fra nce co Vendramin, ov'egli non si 
fosse recato a Roma a subire l ame pr scri tto da Clemente III 
pei vescovi d i nuova nomina. La ereni sima s i ppone a, a lle 
ga ndo il uo antichi simo giuspatronato su lla sede patriarcale; il 
papa a sua olta allega a il precedente dello Zane, che s'era rec.ato 
a R oma e aveva subito l'esam : al che la rep ubbli ca replica a 
che s'era allora ceduto, in seguito alla promess papale che 
l' same non avrebbe avuto luoo-o (promessa non osservata) e che 
non era sua inte nzione creare un secondo precedente danno o 
al giu patronato. D po l'ac omodamento, la repubblica, anche 
per dar prova di p acifich e intenzioni, fini per cedere, e co i il 
V endramin , nel maggio 160 , ottenne la conferma, non senza p r 
che la di eu sione continua e ulla procedura da seguirs i. e i 
tre consulti , il primo, che dev'es ere anteriore all a data urriferita 
tratta la que tione in generale; gli altri due, po teriori alla con
ferma, sono uno scrupoloso esame dei termini d l breve de capienda 
possessione, nel timore eh es o pos a riu eire le ivo del gi u pa
tronato. Il litigio s i protras e ancora, giacch solo nel gennai 
successivo il patriarca entrò in po sesso della mensa (2J . Il primo 
ed il terzo con ulto furono gia pubblicati dal Pa colato (3), il e
condo è inedito (4) . 

(1) Consultori in iure, filza 132 , carte 97 ·1 1.3 ; fi lza 7, carte 33-49. 
(2) E . CIC G A , lJcrizioni veneziane, l , p . 6 . 
(:.'1) A . PASCOLATO, Fra PaoLo arp:·, Milano, Hoepli, 1 93, p. 180 e sgg. 
(4) Consultori i n. iure, filza 7, carte 34-35, 64-65. Trovansi anche nella silloge 

brajdense. 
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